
P erdurando l’assenza di Berlusconi dai teleschermi, siamo tenuti
ad alcune considerazioni. Ma, avanti a tutto, mettiamo i ringra-

ziamenti per un premier così discreto che, almeno per una ventina di
giorni, approfitta del suo strapotere televisivo solo per l’interposta e
vigile persona di Mimun, Fede & c. Ma intanto Berlusconi latita e
non crediamo affatto sia per ragioni di lifting. Abbiamo già notato in
passato come Berlusconi latiti sempre quando è in difficoltà o quan-
do è costretto a stare in secondo piano rispetto ad altri (per esempio il
presidente della Repubblica). Infine Berlusconi latita quando c’è da
andare in zona di guerra, dove ha mandato altri a rischiare la pelle.
Ma, al momento, secondo noi Berlusconi latita perché sta sperimen-
tando i limiti del potere televisivo. E facciamo solo un esempio:
quello dei tranvieri. Nonostante l’enorme spiegamento di forze me-
diatico, i cittadini hanno sostanzialmente capito le ragioni della ver-
tenza dei tranvieri. La Vandea metropolitana non c’è stata perché i
più hanno assimilato le rivendicazioni della categoria alla loro econo-
mia familiare e all'erosione dei propri salari. Il principio di realtà per
una volta ha vinto; dunque la tv è potente, ma non onnipotente.

Castelli, giudici sotto il piede del governo
La destra ha votato la riforma giudiziaria del regime: tutti i magistrati sotto controllo politico
sottoposti a poteri gerarchici, impedito l’accostamento a movimenti politici, Csm esautorato
vietate (e punite) le “sentenze creative”, che vuol dire quelle che non piacciono a chi comanda

fronte del video Maria Novella Oppo

Il latitante

LETTERA AL CAPO DELLA POLIZIA
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Sandro Bondi, coordinatore
di Forza Italia, nutre una grande
fiducia nella chirurgia plastica.

Prima ancora che il suo capo
si tolga le bende, dopo lo storico
«lifting» di Porto Rotondo, con

esuberanza dichiara: «Berlusconi
ci guiderà per i prossimi
trent’anni». Agi, 21 gennaio 2004

Trantino va avanti
senza

l’opposizione

Il padre dell’agente espulso

L’India
conquista

il Social Forum

ROMA Il sindaco
di Roma Walter
Veltroni ha deci-
so di querelare il
ministro per le
Riforme Umber-
to Bossi perché
«ancora una vol-
ta, in tre occasio-
ni diverse, è tor-
nato ieri (l’altro-
ieri, ndr) a parlare di “Roma
ladrona». «Questi insulti - ha
spiegato Veltroni - sono stati

pronunciati co-
me ministro per
le Riforme istitu-
zionali della Re-
pubblica italia-
na che, in quan-
to ministro, ha
giurato sulla Co-
stituzione nella
quale Roma è in-
dicata come ca-

pitale dell’Italia».
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Truffa-bond, per la prima volta la protesta arriva a Bankitalia

Telekom Serbia

Gasparri, uno schiaffo a Ciampi
Obbediscono a Mediaset: modifiche solo a 7 articoli della legge, le telepromozioni non si toccano

Elezioni Usa

Vertice

Computer

Giancarlo Federici

Natalia Lombardo

ROMA «La maggioranza non ha ascolta-
to il messaggio di Ciampi, ha ascoltato
quello di Confalonieri». Lo slogan conia-
to dal diessino Giulietti dà il senso della
decisione che il centrodestra, compatto,
ha preso ieri in aula alla Camera sulla
Legge Gasparri. Approvato con 105 voti
di scarto quello che era stato deciso dal-
la Cdl nelle commissioni: rivedere solo
sette articoli anziché tutto il ddl, come
ha chiesto tutta l’opposizione.
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G entile dottor De Gennaro,
Sono un tranviere che lavo-

ra da ventotto anni nell’azienda di
trasporto di Roma. Ho sempre ri-
spettato la legge e lo stato e ho
cresciuto un figlio che aveva un
sogno fin da quando era bambino
e ora invece a ventidue anni si ri-
trova senza il futuro che aveva ini-
ziato a costruire. Mio figlio voleva
diventare poliziotto. Ce l’ho ac-
compagnato io alla scuola allievi di
Piacenza. Quando ha visto la caser-
ma ha detto: «Il mio sogno si è
avverato». Non stava nella pelle.
Parlava sempre bene di quella
scuola. E anche io e sua madre era-
vamo contenti.
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Susanna Ripamonti

MILANO La controriforma dell’ordina-
mento giudiziario è passata ieri al Senato
e presto sarà legge. Questo significa che
all’indomani della pubblicazione delle
nuove norme sulla Gazzetta Ufficiale,
tutte le fondamentali regole che governa-
no la giustizia verranno stravolte.
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Querela del Comune

UNA MELA
AL GIORNO

Roberto Cotroneo

PER CHI
VOTA

TONY BLAIR
Robin Cook *

IL RITORNO
DELL’UOMO
MUMMIA

N egli Stati Uniti i garage servo-
no a tutto tranne che a metter-

ci le automobili. In Italia mancano i
garage, e questo si sa: e mancano an-
che le idee. E non sappiamo bene se tra
le due cose ci sia un nesso. Oltreocea-
no nei garage nascono e si formano
leggendari gruppi musicali, e soprattut-
to nei garage californiani nascono le
prime aziende di computer. In un gara-
ge di Cupertino, stato della California,
un giovanotto di nome Steve Jobs, e
un altro giovanotto amico suo, che si
chiama Steve Wozniak fondano nel
1976 la Apple. Ma solo otto anni do-
po, il 24 gennaio 1984 nasce il primo
Macintosh, il 128k, il capostipite di tut-
ti i Mac.

Pochi giorni prima era stato tra-
smesso il primo spot del Macintosh
negli Stati Uniti, durante una partita
del Superbowl, per la regia del già cele-
bre, per aver girato Blade Runner, Rid-
ley Scott.

SEGUE A PAGINA 23La protesta dei risparmiatori davanti alla sede di Bankitalia a Roma Foto di Alessandro Bianchi/Reuters

La città di Roma denuncia Bossi
Veltroni: «Basta con gli insulti»

P er chi farà il tifo il governo ingle-
se nella corsa americana alla Ca-

sa Bianca? Una domanda importante
in quanto il mutamento della strategia
di Londra sull’Iraq, dal contenimento
all’invasione, ha rivelato che un cam-
biamento di regime a Washington ha
sulla politica estera britannica conse-
guenze più profonde di un dibattito a
Westminster. E la domanda diventa
ancora più imbarazzante dopo una set-
timana nella quale la principale notizia
politica è stata la rivelazione di Paul
O’Neill, ex ministro del Tesoro di Ge-
orge Bush, che l’invasione dell’Iraq era
all’ordine del giorno dal momento stes-
so in cui questa amministrazione si è
insediata alla Casa Bianca. Ciò che ha
reso sensazionale l’intervento di
O’Neill è stato il fatto che le parole di
un addetto ai lavori hanno conferma-
to quello che molti osservatori esterni
avevano da tempo sospettato.

* ex ministro del governo Blair
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(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.
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C elebriamo oggi il trigesimo del-
la sparizione del presidente del

Consiglio. Che risorgerà, sabato 24
gennaio, intorno a mezzogiorno, nel
corso di una solenne celebrazione al-
l’Eur. Sparizione e non scomparsa, poi-
ché egli è tra noi e in ogni dove (Porto
Rotondo, palazzo Chigi, palazzo Gra-
zioli) anche se invisibile. Salvo manife-
starsi in forme prodigiose (un’ombra
in una limousine che sfreccia, un co-
municato Ansa) fino a quando verrà il
momento stabilito. Mai, forse, nella
storia delle nazioni progredite un capo
di governo fu protagonista di tanto
portentosi accadimenti, che agli adora-
tori del culto ricordano altre sacre rive-
lazioni («mi vedrete, non mi vedrete,
poi mi vedrete ancora»). Allora, però,
bastarono tre giorni. Alcuni narrano
che, fasciato di bende come un lazzaro
sia apparso in un consiglio dei mini-
stri, reduce non dal sepolcro bensì dal-
la clinica Ars medica di Gravesano. Al-
tri, attoniti, riferiscono che la visione
dell’uomo mummia abbia a tal punto
impressionato i presenti da provocare
incredibili allucinazioni. Nel ministro
Urbani, per esempio, convinto di aver
incontrato il premier senza cerotto al-
cuno e di avergli perfino parlato. Chis-
sà, nell’estasi mistica, cosa avrà davve-
ro visto l’Urbani sul volto dell’illustre
ritoccato. A Gravesano, racconta
l’Espresso, cinque ore di bisturi, aghi e
suture hanno reincarnato un sessantot-
tenne piuttosto vissuto e con evidenti
ammaccature in un essere senza età e
senza rughe. Un intervento perfetta-
mente riuscito, sostiene soddisfatto il
chirurgo venuto dalla California, a par-
te, poca cosa però, un rigonfiamento
dei muscoli che avrebbe ridotto la mo-
bilità di uno degli occhi. Da qui la
complessa fasciatura del premier che
ne avrebbe compromesso la visibilità.
Fino a sabato prossimo quando, libera-
tosi delle bende (che Sandro Bondi
provvederà a depositare nella teca di
un reliquiario), Silvio Berlusconi si mo-
strerà alle folle annunciando il suo
nuovo programma: più lifting per tut-
ti.

A.P.
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Marcella Ciarnelli

ROMA Non trovano l’accordo i partiti di
maggioranza e la verifica arranca. La fac-
cia del presidente del Consiglio non si
sgonfia. Il bilancio del lifting di metà legi-
slatura chiesto per l’esecutivo da una par-
te della coalizione di governo va di pari
passo con le difficoltà del lifting di mezza
età che il premier si è regalato per affronta-
re restaurato la campagna elettorale prossi-
ma ventura. Per le amministrative e per le
europee cui sembra deciso a candidarsi in
tutte e cinque le circoscrizioni, «una cosa
indegna» come ha detto il presidente dei
Ds, Massimo
D’Alema «perché
un presidente del
Consiglio non si
candida per una co-
sa a cui non può es-
sere eletto...Una
presa in giro, un
imbroglio».

Segnali con-
traddittori arriva-
no dai colonnelli
impegnati a mette-
re d’accordo chi do-
vrebbe già esserlo. Sparge petali di rose
sull’accidentato cammino il serafico San-
dro Bondi che dichiara: «Non siamo lonta-
ni da un esito positivo». E si becca in
sequenza le repliche del portavoce di An,
Mario Landolfi: «Siamo lieti dell’ottimi-
smo dell’onorevole Bondi ma non possia-
mo condividerlo perché non sappiamo su
cosa si basi». Del coordinatore di An, Igna-
zio La Russa che si appella a Tolkien e alla
saga del Signore degli Anelli per spiegare
cosa il suo partito intenda quando parla di
collegialità; del segretario dell’Udc, Marco
Follini, che dichiara di non essere «né pes-
simista, né ottimista sulla verifica» ma di
essere convinto «che non può essere solo
cosmetica».

L’allusione, neanche troppo velata, è
al restyling del premier che sabato mostre-
rà a tutti, durante la convention per il
decennale di Forza Italia, il lavoro dei suoi
chirurghi. Che sembra aver avuto qualche
problema in fase postoperatoria, tali da
impedire a Berlusconi di tornare visibile
nei tempi previsti. Ne riferisce con dovizia
di particolari «L’Espresso» che ha ricostru-
ito la preparazione all’intervento con an-
nessi dubbi sull’opportunità di procedere
e poi la successiva, lunga convalescenza a
Porto Rotondo, lontano da occhi indiscre-
ti. Poiché «ci sarebbe stato un rigonfia-
mento dei muscoli che avrebbe ridotto la
mobilità di uno dei due occhi ritoccati».

L’intervento è avvenuto nella clinica
privata «Ars medica» di Gravesano, un
paese di bassa collina pochi chilometri a

nord di Lugano. Più della metà di un pia-
no prenotato per garantire la privacy,
l’operazione al collo, alle palpebre e al viso
era stata prevista in un primo momento
per il 27 dicembre per cui era stato ingag-
giato un team californiano guidato dal chi-
rurgo Bryant Toth che si è presentato ac-
compagnato da un secondo chirurgo, un
anestesista, un’infermiera e una ferrista, a
cui si è affiancato il mago ticinese della
plastica facciale, Giorgio Bronz. «C’è stato
un ripensamento», scrive L’Espresso, il
premier ci ha voluto pensare altre venti-
quattro ore prima di affrontare l’interven-
to. Poi ha deciso ed ha affrontato la sala
operatoria per cinque ore convinto com’è

che l’immagine
conta più della so-
stanza. Subito do-
po, per la convale-
scenza, passando
per Milano, se n’è
andato in Sarde-
gna a bordo del
suo jet privato. Dal-
l’isola si è allonta-
nato solo due volte
per brevi viaggi a
Roma, quando
non ne ha potuto

fare a meno. La pressione degli alleati per
la verifica, un consiglio dei ministri con
relative colazioni di lavoro e cene di riap-
pacificazione che non hanno riappacifica-
to un bel niente. Maglione con il collo
alto, occhiali scuri, mentre il Paese affron-
tava un momento quanto mai difficile, il
premier ha trascorso quasi un mese pas-
seggiando per il parco della villa, sovrin-
tendendo con scrupolo ai lavori di ristrut-
turazione di casa sua in vista della prossi-
ma estate, ed anche alla cura del giardino,
cactus compresi.

Ieri pomeriggio Berlusconi è tornato
a Roma. A Palazzo Grazioli. Per cercare di
capire come rimettere ordine in una coali-
zione di governo che fa acqua da tutte le
parti. Tirato in volto, come riferì Bossi, e
ora è chiaro non solo per la tensione, ha
cominciato ad incontrare un po’ dei suoi:
La Loggia, Bondi, Cicchitto, ed anche Lu-
nardi. Qualche telefonata ai riottosi alleati
in attesa di nuovi incontri. Anche a Fini
che l'aveva dovuto sostituire nell’incontro
con il premier maltese, cui è stato detto
che il presidente del Consiglio era assente
«per un lieve malore». In attesa della gran-
de uscita di sabato (dovrebbe dar buca
anche ai Carabinieri che questa mattina
inaugurano l’anno accademico) questa se-
ra Berlusconi si dedicherà ad un amico,
Josè Maria Aznar che arriverà a Palazzo
Grazioli con figli e genero, Anna e Alessan-
dro delle cui nozze fu anche testimone. A
loro racconterà quanto si deve soffrire per
aggiustarsi la faccia.

Non si farà vedere nemmeno
oggi alla cerimonia dei
Carabinieri. L’Espresso rivela
che si è fatto un intervento di
5 ore in Svizzera. Ma un
muscolo tira troppo

Il presidente del
Consiglio ieri è

rientrato a Roma, a Palazzo
Grazioli. Incontro con i suoi

Consegna del silenzio
sulla sua cera

‘‘‘‘

ROMA Dopo il presidente del Se-
nato, Marcello Pera, che ha boc-
ciato il testo di riforma costituzio-
nale del centrodestra che oggi ap-
proda nell’aula del Senato, ieri è
sceso in campo anche il presiden-

te della Camera, Pierferdinando
Casini. Ha colto l’occasione di un
intervento al Convegno organiz-
zato congiuntamente dall’Accade-
mia di studi storici Aldo Moro,
dalla Fondazione Italianieuropei

e dalla Fondazione Luigi Einaudi
(«La Repubblica tra governabilità
e compimento della democrazia.
Riflessioni sulla strategia e gli im-
patti del primo centrosinistra»)
per fare un appello all’intesa bi-
partisan: «A volte il compromes-
so è più difficile farlo che rifiutar-
lo». Cercare un’intesa, è l’opinio-
ne di Casini, quando si mette ma-
no alle riforme costituzionali,
«non è segno di una vecchia poli-
tica o di una politica rinunciata-
ria», anzi, «è assolutamente inevi-
tabile». L’incitamento del presi-
dente della Camera, il giorno pri-
ma di un confronto fra maggio-
ranza e opposizione che si pro-

spetta aspro e pieno di sorprese
anche per il braccio di ferro anco-
ra in atto nella maggioranza (la
tregua armata sottoscritta dopo
la retromarcia della Lega sulle as-
semblee interregionali ha accanto-
nato solo momentaneamente le
contrapposizioni) è calato senza
clamore nel clima di scetticismo.
Il termine per gli emendamenti al
testo di riforma è slittato alle 17
di lunedì prossimo. Il centrode-
stra lavora intorno alla proposta
leghista di un Senato a composi-
zione mista con la presenza dei
governatori. Mentre Bossi conti-
nua a sparare tenendo alta la ten-
sione. Ieri ha minacciato «un refe-

rendum per il nord in cui chiedia-
mo a tutti di firmare il progetto
di riforma federalista» che sta an-
dando al voto. Il plebiscito del
Nord per vincolare il Parlamento
e i suoi alleati. E già si vende il
testo di riforma come «un succes-
so epocale della Lega». Per questo
nelle prossime ore sarà disposto a
tutto pur di portarlo a casa. Dop-
pietta alla mano per stoppare
ogni mugugno degli alleati. E il
fido Calderoli lo segue passo pas-
so fino a dichiarare «comiche» le
dichiarazioni del cardinal Ruini
sull’unità d’Italia, lui, che secon-
do Calderoli, è «secessionista di
fatto»  lu.b.

Fallisce il lifting della coalizione
Ma sembra problematico anche quello del premier. Bondi dice che è tutto a posto. An e Udc smentiscono

D’Alema: se si
candida alle europee è
una cosa indegna
perché sa
che non potrà essere
eletto

Ignazio La Russa si
appella a Tolkien e
alla saga del Signore
degli Anelli
sul modo di essere
collegiali

‘‘‘‘

Forza Italia, le idee: tutto e niente
Adornato presenta la Carta dei valori da distribuire dopodomani. «Siamo liberali, laici e cattolici e socialisti»

Calderoli attacca Ruini
«Lui è secessionista di fatto»

riforme

Pasquale Cascella

C’ era una volta un’Italia a due
colori, bianco e rosso, ma una.

Adesso sembra un vestito di Arlecchino:
«Bianco, rosso, verde e... azzurro». È
questa revisione cromatica a dare il tito-
lo al saggio di Ilvo Diamanti, pubblica-
to da «il Mulino» nella collana «Con-
temporanea», presentato ieri a Roma
da Piero Fassino, Ezio Mauro, Domeni-
co Mennitti e Arturo Parisi (moderato-
re Edmondo Berselli). Dove, è bene
chiarire, il verde ha a che fare con la
Lega e non con il movimento ecologista
e il bianco più che con la vecchia tradi-
zione cattolica ha a che vedere con le

aree in cui nessuna forza politica è do-
minante. All’elenco dei colori andrebbe
aggiunto anche il grigio, scelto per An,
ma tant’è: il quadro quello resta. Di
un’Italia spezzettata rispetto a quella
caratterizzata per più di 50 anni dalle
due maggiori espressioni popolari della
sua tradizione politica: la Dc e il Pci,
che nel territorio radicavano l’identità
e promuovevano la socializzazione.
Ma, a volte, l’apparenza inganna. Tan-
to più in politica.
Riguardiamo la collezione delle vecchie
mappe bicolori che un maestro dell’ana-
lisi dei soggetti politici e dei suoi aggre-
gati sociali come Diamanti ha scompo-
sto e ricomposto per anni, ricorrendo
persino alle varianti degli stessi colori

per individuare i rispettivi punti critici
o di instabilità e anche qualche area
neutra e più fluida: erano sempre quei
due colori a dominare il quadro. E forse
quel campo di competizione si sarebbe
ben adattato al bipolarismo come sboc-
co della democrazia italiana se, proprio
in quella fase di passaggio del sistema,
il tornado di Tangentopoli non avesse
travolto il partito «bianco» e indebolito
quello «rosso», creando spazi per sogget-
ti inediti e per tanti aspetti anche ano-
mali, come gli «azzurri» Forza Italia.
Una rivoluzione, si è detto e scritto del
sommovimento che da dieci anni tiene
in fibrillazione il quadro politico del-
l’Italia. O, meglio, delle «più Italie»,
per dirla con Arturo Parisi, esperto del-

la materia anche lui, solo che, a diffe-
renza di Diamanti, ha scelto di appli-
carsi direttamente alla politica. Dove si
trova a fare i conti con l’approdo sor-
prendente, per esplicita ammissione del-
lo stesso autore, dell’ultima ricerca sui
caratteri sociali, economici, e i rispettivi
colori nella mappa politica del paese.
A ben guardare le nuove carte geografi-
che si scopre, sì, che il partito di Silvio
Berlusconi non «disegna una geografia
precisa ma un arcipelago sparso nel pae-
se», ma gli opposti aggregati politici con-
figurano la geografia di sempre: «Nelle
zone dove era più forte la Dc, la società
ha continuato a votare insieme, nella
stessa direzione, pur scegliendo un parti-
to diverso: la Lega piuttosto che Forza

Italia. Nelle zone dove si votava per il
Pci, invece, si è continuato a votare pre-
valentemente per i suoi eredi, che si
chiamassero Pds o Ds». Il territorio, in-
somma, conta ancora come sede della
mediazione politica o se ne può fare a
meno, come ha fatto Berlusconi co-
struendo un partito «pragmatico», co-
me lo definisce Mennitti, «per vincere»
- nota Diamanti - al punto da riuscire
a trasformare la sconfitta del ‘96 nel-
l’autocelebrazione della «traversata del
deserto»? Per la sinistra il legame con il
territorio è sempre stato forte, e Fassino
(a differenza di Parisi più sensibile alla
«individualizzazione della società») lo
considera ancora vitale, ma come luogo
naturale del coinvolgimento della socie-

tà nella sfida riformista che, a differen-
za del 2001, non abbia «paura» delle
domande della società civile ma l’«ac-
compagni» (anziché «guidarla», come
nel passato) nel cambiamento. Persino
dall’altra parte la Lega sembra avverti-
re il rischio, quando occulta la «roma-
nizzazione» del suo potere («Bossi è ar-
rivato a dirlo: manco a cannonate lasce-
rebbe la poltrona», ha notato Parisi)
con la ideologizzazione del perimetro
del territorio in cui si è insediata. Berlu-
sconi, invece, può «surrogare» il territo-
rio grazie all’unificazione mediatica
con cui puntella la sua leadership: il
popolo di Forza Italia, rileva in effetti
Diamanti, è composto da quella parte
di italiani «che partecipa poco alla vita

civile e surroga questo impegno facendo
atto di presenza davanti alla tv». Il che
spiega anche un certo disinteresse per il
conflitto d’interesse. Resta pur sempre
questo il tallone d’Achille di Berlusconi,
Diamanti mette in guardia la sinistra
dall’inseguire il suo modello: deve, sem-
mai, raccogliere «il bisogno di partecipa-
zione che si è sviluppato negli ultimi
mesi su temi come la guerra e la pace, il
lavoro e i diritti». Non nasce per questo
la lista unitaria? Per Diamanti non è
questo il problema: teme che riaffiori la
vecchia logica partitica di cui caldeggia
il ripudio. Per Fassino, e su questo an-
che Parisi conviene, segna una indub-
bia novità. Ad ogni buon conto, Dia-
manti è pronto a tracciare la mappa.

Federica Fantozzi

ROMA Pensavate che Forza Italia
fosse un partito di centrodestra?
Lo avete ripetutamente definito
«leggero», «di plastica», «parti-
to-azienda»? Vi sembrava privo di
radici storiche, cultura di governo,
radicamento territoriale? Indiffe-
rente ai valori? Bene: vi sbagliavate.

Basta leggere la nuovissima
Carta dei Valori azzurra, sfornata
da Ferdinando Adornato per il de-
cennale della scesa in campo berlu-
sconiana che cade sabato prossi-
mo. Si apprende così che Forza Ita-
lia è un «nuovo partito di centro,
liberal-popolare e liberal-sociali-
sta, alleato con la destra moderata
e aperto alla cultura della sinistra
riformista». Non basta: contrasta
le «oligarchie» ma è lontano da
«concezioni populiste»; è democra-

tico, antifascista, anticomunista,
antifondamentalista, pure interclas-
sista; auspica lo stato federale sen-
za - per carità - mettere in pericolo
l’unità nazionale; coniuga cattolici
e laici unendo «cattolicesimo libe-
rale e popolare», «umanesimo lai-
co, liberale e repubblicano», «libe-
ral socialismo».

Un corposo manifesto che per
Adornato rappresenta la «carta
d’identità» del partito e che verrà
distribuito in 5mila copie agli al-
trettanti partecipanti alla conven-

tion di dopodomani. Per la prima
uscita pubblica di Berlusconi dopo
la rimessa in forma, la scenografia
del Palazzo dei Congressi all’Eur si
annuncia sobria: solito sfondo az-
zurro, leggio, jingle forzista e inno
patriottico. Previsti un logo cele-
brativo e uno slogan («Dieci anni
di battaglie per difendere la liber-
tà»).

Mentre il coordinatore Sandro
Bondi mette le mani avanti: «Fi sen-
za Berlusconi? Non per i prossimi
trent’anni. Certo che è un partito

basato sulla sua leadership, finora
Silvio l’ha tenuto per mano, solo
ora sta cominciando a camminare
con le sue gambe...».

Ma il piatto forte - tolte le due
ore di intervento berlusconiano -
resta il decalogo contenente le «im-
pronte digitali» del partito. Si sco-
pre così che Forza Italia riconosce
il «ruolo storico» della Chiesa catto-
lica, ma è un partito «aconfessiona-
le» con «piena libertà di coscienza
su tutte le questioni inerenti a pro-
blemi religiosi e morali comunque

posti». È europeista ma in stretta
sinergia con gli Usa perché «l’Occi-
dente è uno» e la «culla teorica» è
la stessa. Individua nella pace un
«valore supremo e universale», pe-
rò ci sono anche libertà e diritto
alla legittima difesa. Promuove il
dialogo fra le civiltà ma senza
«complessi di colpa» né «abdicazio-
ni identitarie». Accoglie gli immi-
grati purché rispettino le leggi.

È ecologista ma senza «mistici-
smo naturistico». Fa proprio (l’ulti-
mo, in ordine di tempo, era stato

Jovanotti) il «pensiero positivo»
contro le «culture nichiliste» della
noia e del cinismo. A sorpresa, so-
stiene il talento e la creatività con-
tro il conformismo e la mediocrità.
Crede «in una civiltà dell’amore,
non dell’invidia e dell’odio».

Forza Italia poi «si riconosce
nella Costituzione italiana» dichia-
randole «sicura fedeltà», però non
la considera «un totem inviolabile»
e si riserva quindi facoltà di cam-
biarne qualche articolo. Vuole ri-
solvere non solo la questione meri-

dionale, ma anche quella settentrio-
nale (rendendo disoccupato l’allea-
to Bossi) e persino quella romana
fra Stato e Chiesa che «fin dall’uni-
tà d’Italia pesa sulla nostra vista
pubblica». Quanto alle origini del
del partito di Arcore, nasce sì per
evitare «una deriva illiberale del si-
stema» ad opera della «via giustizia-
lista» perseguita dal «circuito pro-
cure-media-sinistra». Ma sia chia-
ro: i pm di Milano hanno strumen-
talizzato il «sacrosanto desiderio di
punire la corruzione politica», che
Forza Italia ovviamente condivide.

Alla fine delle quarantacinque
pagine, la conclusione per il lettore
giunge obbligata: salve poche fran-
ge di adolescenti depressi, fanatici
estremisti e membri dell’Animal Li-
beration Front, il resto d’Italia e
dell’intero pianeta è popolato di
forzisti consapevoli (i meno) e in-
consapevoli (i più).

Presentato da Fassino, Parisi e Mennitti «Bianco, rosso, verde... e azzurro», il libro del sociologo Ilvo Diamanti che disegna la nuova geografia dell’era berlusconiana

Così il «partito della tv» ha cambiato la mappa politica dell’Italia

Un manifesto elettorale di Forza italia rielaborato ironicamente al computer e visibile su internet
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segue dalla prima

E le telepromozioni restano fuori
dal conteggio totale degli spot. «De-
cisione sconcertante», commenta-
no gli editori della Fieg, «quello del-
la pubblicità è una dei tre punti af-
frontati dal messaggio del Capo del-
lo Stato», per evitare «l’inaridimen-
to» di una risorsa vitale per la stam-
pa. Ma per il relatore Paolo Roma-
ni, FI, Ciampi non parla di «affolla-
mento pubblicitario, ma della rac-
colta degli spot», il Sic (il sistema
integrato delle comunicazioni). E
in serata è andato a Palazzo Grazio-
li. A portare il
bel risultato al
premier ricom-
parso? «Non ab-
biamo parlato
della Gasparri»,
afferma Roma-
ni, ma di que-
stioni della FI
lombarda, di
cui è coordinato-
re. Che faccia
aveva il pre-
mier? «Era in ot-
tima forma, si vedrà sabato».
L’aula ha votato alle 14,30, il testo
ritorna in commissione, e subito
Romani si è detto sicuro di «chiude-
re anche domattina» (oggi,ndr.) .
Un «blitz» che l’opposizione ha fer-
mato con l’ostruzionismo sulle tarif-
fe postali sull’editoria, facendo così
slittare l’esame in commissione a
stamattina, e il ritorno in aula da
lunedì a giovedì 29.
Pur essendo sempre sul filo della
rottura, sulla legge più cara a Berlu-
sconi insieme ai vari Lodi la maggio-
ranza fa muro. E anche i «malumo-
ri» espressi tuttora dall’Udc, si sono
dissolti. La seduta di ieri a Monteci-
torio è stata concessa all’opposizio-
ne dal presidente della Camera, Pie-
ferdinando Casini, perché fosse l’au-
la, e non le commissioni, a limitare
i punti da riesaminare. Casini però
ha rimandato la scelta alla maggio-
ranza. Una scelta che, secondo Mo-
naco, della Margherita, «mortifica
le prerogative del Parlamento». Tan-
to che il diessino Soda ha abbando-
nato la seduta per protesta.
In totale saranno ritoccati 11 artico-
li, fra questi il 2 e il 15 sul Sic (ma

senza il comma 7 sulle telepromo-
zioni); il 25 sulla transizione fra ana-
logico e digitale, con i poteri del-
l’Authority; il 28, che abroga gli at-
tuali limiti antitrust (rivisti nel Sic,
paniere ancora troppo ampio, per
l’opposizione); altri punti riguarda-
no il decreto 198 dichiarato incosti-
tuzionale. Saranno riviste le date or-
mai superate, (rilievo fatto dall’op-
posizione), compresa quella della
scadenza del Cda Rai il 28 febbraio.
E il rischio di abolizione della Com-
missione di Vigilanza, che ha allar-
mato il presidente Petruccioli, sarà
risolto a legge approvata, assicura
Romani. La Cdl è orientata ad ap-
provare la Gasparri Bis prima di
convertire in legge il decreto «salva
Rete4», salvandola comunque dal-
l’invio sul satellite con l’escamotage
del digitale. Gasparri è soddisfatto:
«È una decisione della Camera, stia-
mo dando risposte chiare al messag-
gio di Ciampi, il Sic sarà ridotto del
20, 25%». Ma la sua legge «rischia
di essere bocciata dalla Consulta»,
prevede Carra, della Margherita.
L’opposizione ha chiesto che venis-
se rivista tutta la legge, secondo le
indicazioni del Quirinale. Persino
Mancuso, ex FI si prende un applau-

so dal centrosinistra: non rivotare
tutta la legge è uno sgarbo verso
Ciampi. Violante, capogruppo Ds,
ne fa un problema politico: «L'idea
che la maggioranza possa fare tutto,
e che il sistema costituzionale sia
elastico, piegabile agli interessi e ai
desideri della maggioranza a secon-
da dei casi, sta crollando». Ma non
ascoltare né l’opposizione, né le isti-
tuzioni di garanzia, «crea una insta-
bilità del sistema politico». E la leg-
ge «strozza la carta stampata».
«È un clamoroso aggiramento delle
indicazioni di Ciampi», commenta
Paolo Serventi Longhi, segretario

della Federazio-
ne della Stam-
pa, con le tele-
promozioni fuo-
ri dal tetto di
spot «la riparti-
zione della torta
sarà sempre più
sbilanciata a fa-
vore di Media-
set, con danni
agli altri media
e alla carta stam-
pata». I criteri

di nomina del Cda Rai restano tali,
quindi «sarà controllato dal gover-
no». «La gentile concessione sulle
telepromozioni, autorizzate per Me-
diaset e non per la Rai», nota Genti-
loni (Dl), «vale circa 700 mliardi di
vecchie lire al gruppo di proprietà
del premier», ma «un lifting non
basterà a rendere costituzionalmen-
te accettabile la legge Gasparri».
Gli editori protestano: «La maggio-
ranza parlamentare, da un lato, ha
dichiarato di volersi attenere alle in-
dicazioni del Capo dello Stato, e
dall'altro ha rifiutato che la norma
sulle telepromozioni potesse essere
inserita tra quelle delle quali si po-
trà discutere. La contraddizione è
evidente, come lo è la negazione del-
la affermata “logica di sistema” vi-
sto che l'unico sistema del quale ci
si preoccupa è quello televisivo». La
Fieg confida nel dibattito in aula,
ma Gasparri esclude cambiamenti:
«Capisco gli editori, ma si rispetta-
no le direttive europee “Tv senza
Frontiere”. Ma in Europa i «sipariet-
ti» dei divi che reclamizzano mate-
rassi non esistono.

Natalia Lombardo

La Fieg protesta: la pubblicità
è uno dei punti affrontati
dal Colle, impossibile
mantenere tutto come prima
Violante: non avete ancora
imparato la lezione

Il testo fu rinviato dal
capo dello Stato con

dubbi di illegittimità. Dovrebbe
essere ridiscusso per intero,
come chiede l’opposizione,

il Polo non ne vuol sapere

‘‘‘‘

Legge Gasparri, la destra ignora Ciampi
Alla Camera il Polo impone la revisione di soli 7 articoli. Norme invariate per le telepromozioni

· 15 dicembre 2003 Il presidente della
Repubblica rimanda alle Camere la leg-
ge Gasparri, che il Polo chiama «la rifor-
ma del sistema televisivo». Ciampi intra-
vede in quella legge posizioni dominan-
ti e minacce per la libera stampa, che la
Costituzione difende energicamente.

· 6 gennaio 2003 Nelle commissioni Tra-
sporti e Cultura della Camera la Cdl ten-
ta di blindare la legge: solo 7 punti da
rivedere, le telepromozioni fuori dal con-
teggio degli spot, pochi ritocchi al Sic.
L’opposizione abbandona per protesta
la commissione e si appella a Casini.

· 1 gennaio 2004 Casini concede che sia
l’aula di Montecitorio a decidere cosa
rivedere, ma la maggioranza ripete: so-
lo di 7 articoli, le telepromozioni non si
toccano. Gentiloni: ignorano una delle
questioni sollevate da Ciampi, l'invasio-
ne di pubblicità in Tv.

· 21 gennaio 2004 Il ministro Gasparri
commenta: «La proposta di riduzione
del Sic presentata ieri dal relatore mi
sembra molto valida». è una riduzione
«nell'ordine del 25 per cento». Protesta-
no gli editori: si penalizza la carta stam-
pata

Francesco Pionati, vicedirettore
del Tg1 e firma del settimanale
Panorama, di proprietà del presi-
dente del Consiglio, in versione
compatta e serena: "Verifica in
dirittura d’arrivo. A farlo capire,
a metà pomeriggio, il portavoce di Forza Italia, alla
Camera per presentare le manifestazioni per il de-
cennale azzurro. Il silenzio di Lega e Udc conferma
che, dopo la schiarita ieri sulle riforme istituzionali,
nel centrodestra la situazione si è sbloccata. Anche
se non tutto è risolto e resta da superare l’ultimo

scoglio: il via libera di An, che
ancora non c’è. E mentre in via
della Scrofa An discute, i suoi
ministri sono impegnati nell’en-
nesimo scontro con l’opposizio-
ne sulla legge Gasparri. Ricomin-

ciare tutto da capo? Sarebbe inutile, ripete da Palaz-
zo Chigi il ministro che dà il nome al provvedimen-
to. Insomma, fra i Poli rimane un clima da scontro
frontale, con la campagna elettorale delle Europee
che certo non favorirà il dialogo".

p.oj.

Serventi Longhi
(Fnsi): la ripartizione
della torta degli
spot sbilanciata
a favore di
Mediaset

Perfino Mancuso
(Gruppo Misto) fa
capire che non si
possono fare sgarbi
all’inquilino del
Quirinale

Sì, la situazione
si è sbloccata

Quasi Vergini

Informazione, l’Italia all’esame Strasburgo
Prima della fine della legislatura arriverà il giudizio sui rischi di violazione della libertà di espressione

‘‘‘‘
DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Il dossier "media" del
Parlamento europeo sull'Italia
compie i primi passi. E prima della
fine della legislatura arriverà il giu-
dizio sull'esistenza o meno dei "ri-
schi di violazione" della libertà di
espressione e di informazione.
Con buona probabilità, il Parla-
mento voterà nella sessione del 19
aprile, a Strasburgo, la relazione
della liberale olandese, Johanna
Boogerd-Quaak, che ha iniziato la
sua indagine sui mass media nell'
Unione e, come dice il mandato
ricevuto, "in particolare in Italia".
La situazione "peculiare" dell'Ita-
lia, dai primi anni Settanta, sarà
posta sotto osservazione come par-
te speciale dell'inchiesta. La parla-
mentare parla di un'Italia "alla ri-
cerca di un quadro legislativo coe-
rente per le emittenti televisive e
dove il maggior proprietario priva-
to dei media è stato ed è tuttora
capo del governo, una posizione
che potrebbe permettergli di con-
dizionare anche la televisione pub-
blica".

La deputata ha già consegnato
il suo "documento di lavoro" che
sarà discusso oggi in seno alla com-

missione "Libertà pubbliche", con-
vocata sotto la presidenza dello
spagnolo Jorge Hernandez Mollar.
Non si tratta del testo del rappor-
to, che è di là da venire. L'inchiesta
della commissione parlamentare
durerà circa due mesi e si avvarrà
dei contributi di gruppi di lavoro,
dei pareri di altre due commissio-
ni (la "Giuridica", presieduta dall'
italiano Giuseppe Gargani, e la
Cultura presieduta dal francese Mi-
chel Rocard), dell'opinione del
commissario per i diritto dell'uo-
mo del Consiglio d'Europa, del
confronto con le autorità naziona-
li per la Concorrenza e per i me-
dia, con le associazioni dei giornali-
sti e, non ultimi, delle audizioni
con numerosi commissari euro-
pei. Tra questi ultimi, saranno
ascoltati i pareri di Mario Monti
(Concorrenza), Viviane Reding
(Cultura), Antonio Vitorino (Giu-

stizia e Affari Interni), Frits Bolke-
stein (Mercato Interno), Ekki
Lijkanen (Industria). Il calendario
previsto comprende l'approvazio-

ne della relazione in commissione,
con l'esame degli emendamenti, e
la votazione finale in aula, nella
sessione di aprile, la penultima uti-

le prima dello scioglimento del
Parlamento in vista del rinnovo
del 13 giugno.

Nel documento di lavoro, l'on.

Boogerd-Quaak passa già in rasse-
gna una corposa messe di leggi,
risoluzioni, direttive e decisioni
che toccano il tema dell'informa-
zione, della concentrazione e del
monopolio nel sistema radiotelevi-
sivo e della carta stampata. Il qua-
dro giuridico europeo è contrad-
dittorio ma l'esigenza di mettervi
mano, di fronte a situazioni a dir
poco preoccupanti, come è il caso
italiano, si è fatta più pressante do-
po l'approvazione della Carta dei
diritti fondamentali dell'Unione
(Nizza, 2000). Il documento parte
proprio citando l'articolo 11 della
Carta laddove sancisce che "ogni
individuo ha diritto alla libertà
d'espressione" e che "tale diritto in-
clude la libertà d'opinione e la li-
bertà di ricevere o di comunicare
informazioni i idee senza che vi
possa essere ingerenza da parte del-
le autorità pubbliche e senza limiti

di frontiera". Il documento sottoli-
nea: "Il diritto alla libertà d'espres-
sione e d'informazione è anche
funzionale per l'esercizio di altri
diritti fondamentali essenziali per
il buon funzionamento di un siste-
ma democratico". Tra questi dirit-
ti, c'è quello dell'espressione della
volontà politica del cittadino, "in
particolare in occasione del voto,
sia esso locale, regionale, nazionale
e, ora, europeo". Ecco perchè " pro-
teggere il pluralismo è un'esigenza
essenziale dell'Unione europea per
rafforzare la nozione di cittadinan-
za europea".

Il Parlamento europeo, nello
scorso settembre, ha approvato
una risoluzione in chi ha chiesto
alla Commissione Prodi un aggior-
namento del Libro Verde sul plura-
lismo, risalente ormai al 1992. In
attesa, l'on. Boogerd-Quaak an-
nuncia, dunque, l'avvio della verifi-
ca sull'esistenza negli Stati dell'Ue
di "un adeguato pluralismo delle
fonti (tv, stampa, Internet, ecc.),
delle condizioni per assicurare il
pluralismo dei contenuti, l'impat-
to delle concentrazioni, la compati-
bilità tra concorrenza e plurali-
smo, la nozione di servizio pubbli-
co, la protezione dell'autonomia
delle professioni.

L’altro giorno Tony Blair, quello che più
riformista non si può, era in tv a parlare
dell’aumento delle tasse universitarie.
Non con un messaggio a reti unificate,
come avveniva in Iraq e avviene in Italia,
ma in diretta e di fronte all’anchor man
più noto del paese, Jeremy Paxman che,
senza offesa, è un po’ il Bruno Vespa del
Regno Unito. Paxman, per quanto stra-
no possa sembrare in Italia, faceva do-
mande e Blair rispondeva. A quel punto
si è alzata una studentessa presente in
studio, Julia Prague, e lo ha interrotto:
«Lei è un bugiardo, non le credo». Cose
che capitano in un paese incivile come
l’Inghilterra dove i giornalisti fanno do-
mande e invitano in studio chi pare a
loro, senza far scegliere ospiti e intervi-
statori dall’intervistato. Per fortuna da
noi queste cose non possono accadere,
anche perché una studentessa potrebbe
affacciarsi in televisione soltanto se faces-

se la velina o partecipasse a un quiz do-
po aver fatto la comparsa in un film.

Ma ammettiamo, per pura ipotesi,
che in un attimo di distrazione generale
una persona normale riuscisse a intrufu-
larsi in uno studio televisivo per conte-
stare il presidente del Consiglio. Nel ca-
so di un programma registrato, nessun
problema: nelle tv italiane lo strumento
di lavoro più diffuso sono le forbici. Ma
in caso di diretta? Il premier, nella sua
magnanimità, avrebbe nell’ordine: chia-
mato i carabinieri; urlato «identificate-
lo!»; investito il contestatore con una
raffica di «cribbio, vergogna, si conten-
ga!»; annunciato immediata querela; de-
gradato sul campo lo sbadato condutto-
re; denunciato il proditorio attacco delle
sinistre girotondine che sanno soltanto
dire no; proposto ai suoi avvocati parla-
mentari un Lodo per proteggere le alte
cariche dello Stato dalle contestazioni

della plebaglia. Poi magari avrebbe re-
darguito i chirurghi plastici perché, no-
nostante il lifting, il contestatore lo ave-
va riconosciuto.

Tony Blair, che nonostante l’assidua
frequentazione con il Nostro deve anco-
ra imparare molte cose, ha reagito al
«bugiardo» nella maniera più sconve-
niente e meno riformista: ha risposto
alla ragazza, cercando di persuaderla.
Ma per fortuna l’Inghilterra non è l’Ita-
lia.

Poco prima dell’ultima campagna
elettorale (16 marzo 2001) Silvio Berlu-
sconi giurò in una celebre telefonata a
Santoro che la Fininvest non aveva socie-
tà all’estero. Negli stessi giorni, la Repub-
blica pubblicò ampi stralci della consu-
lenza Kpmg per la Procura di Milano,
da cui risultava che la Fininvest di socie-
tà estere ne aveva 64, sparse fra i più
esotici paradisi fiscali, dalle Isole Vergini
alle Cayman, dalle Isole del Canale alle
Bahamas, dal Lussemburgo al Liechten-

stein. Un vero e proprio «comparto B»
occulto, sconosciuto ai bilanci. La capofi-
la era la famigerata All Iberian, nota alle
cronache per i 21 miliardi a Craxi e per-
ché Berlusconi aveva sempre negato di
conoscerla. Poi si era scoperto che era
tutta sua. Un mese dopo quella telefona-
ta a Santoro, in un raduno elettorale con
i commercianti romani, il Cavaliere an-
nunciò trionfante: «È vero, avevo socie-
tà estere, mi servivano a pagare meno
tasse». Dimenticò poi di ritelefonare a
Santoro per avvertire i telespettatori che
li aveva spudoratamente presi in giro. O
forse provò a chiamare, ma in Rai non
trovò più Santoro.

Ora però il ministro Tremonti an-
nuncia a Bruxelles che l’Italia non avrà
nessuna pietà per chi tiene società
off-shore nei paradisi fiscali. Tempi duri
per All Iberian e le sue 63 sorelline, a
meno che la cosa non volga soltanto per

Parmalat. Pare che, dalle parti del Cava-
liere, l’annuncio sia suonato più come
una minaccia che come una promessa.

Ma di editori col vizietto dell’off-sho-
re, in Italia, ce ne sono almeno due. L’al-
tro è quello de Il Riformista, che associa i
contributi dello Stato italiano a una mi-
riade di società estere: una di diritto bri-
tannico con sede a Tortola (Isole Vergi-
ni), una anonima in Lussemburgo, una
in Olanda, altre in diversi paradisi fisca-
li. Uno dei soci, Piergiorgio Crudele, è
indiziato per aggiotaggio e false comuni-
cazioni a Brescia, dove è stata perquisita
anche la Hopa di un altro capitano co-
raggioso, Emilio Gnutti. Solo 20 giorni
fa dopo l’arresto di Tanzi, il Riformista
aveva ammonito contro il ritorno del
«giustizialismo» e delle «manette facili»,
nonché contro il rischio di un «clima
anticapitalista». Ora è tutto più chiaro.
Addio, mondo Crudele.

Previti ,Maurizio Gasparri e Fabrizio Cicchitto durante la votazione sulla modifica di alcuni articoli del DDL Gasparri,ieri a Montecitorio  Photorola/ Ansa
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Segue dalla prima

Oggi il giudice deve rispondere solo
alla legge, come dice l’articolo 101
della Costituzione. Ma con la rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario si
introduce la gerarchizzazione della
magistratura, nelle procure il procu-
ratore diventa il dominus che può
decidere le sorti di un’inchiesta,
avrà il potere di nominare e revoca-
re procuratori aggiunti di sua fidu-
cia, dovrà convalidare tutti gli arre-
sti chiesti dai suoi sottoposti, e sarà
lui solo (o un suo delegato) a tenere
i rapporti con la stampa. Il procura-
tore generale
avrà un diritto
generalizzato di
avocazione e il
ministro si riser-
va il diritto di in-
dicare una rosa
di candidati per
collocare ai ver-
tici della magi-
stratura persone
gradite al gover-
no, con poteri
di controllo e di
censura che ten-
denzialmente
potrebbero tra-
sformare tutte
le procure d’Ita-
lia in un indiffe-
renziato porto
delle nebbie.
Non basta: di
fatto si introdu-
ce la separazio-
ne delle carrie-
re, con concorsi
differenziati per
pm e giudici e
con una serie di
sbarramenti che
trasformeranno
in una corsa ad
ostacoli il pas-
saggio dalla fun-
zione giudican-
te a quella requi-
rente e vicever-
sa. Ogni progres-
sione di carrie-
ra, attualmente
regolata da auto-
matismi, sarà
soggetta a una
serie infinita di
concorsi: otti-
mo sistema per
penalizzare i ma-
gistrati che spre-
cano il loro tem-
po in lunghe in-
dagini invece di
studiare per otte-
nere una promo-
zione. Si è an-
che introdotto
un emendamento che provocherà
una specie di lobotomia dei giudici.
Proibite le sentenze creative, dice la
nuova legge. Che significa che il giu-
dice deve diventare il portavoce del
legislatore e astenersi dall’interpreta-
zione della legge. Facciamo
un’esempio: il parlamento ha vota-
to una legge illegale sulle rogatorie.
Illegale perchè contraddiceva palese-
mente norme di collaborazione in-
ternazionale, sottoscritte dall’Italia.
I giudici di tutt’Italia non hanno
applicato questa legge, appellandosi
al diritto internazionale e la Cassa-
zione, tutte le volte che è stata chia-
mata ad esprimersi sul punto ha
confermato le interpretazioni dei
tribunali. La stessa cosa accade per
mille ordinanze emesse nel corso di
un processo e per le stesse sentenze.
Bene, adesso con un emendamento

komeinista, che trasforma la giuri-
sprudenza in una serie di fatwe det-
tate direttamente da un’autorità su-
prema, solo il ministro, nella fattis-
pecie l’ingegner Castelli, può stabili-
re se una legge è stata interpretata
più o meno correttamente. E se ri-
tiene che il giudice abbia sbagliato
può promuovere l’azione disciplina-
re nei suoi confronti, deferirlo al
Csm che a sua volta, sostituendosi
alla Cassazione, interverrà nel meri-
to delle sentenze per punire o assol-
vere il magistrato ribelle. In altri ter-
mini si è trasformata in legge la pos-
sibilità di intimidire i giudici e di

minare la loro
autonomia e se-
renità di giudi-
zio. E ancora, co-
me la ciliegia sul-
la torta, si è in-
trodotto il divie-
to di iscrizione a
partiti o movi-
menti politici
da parte di giudi-
ci e pm, che di-
ventano così cit-
tadini privati

dei diritti politici che la Costituzio-
ne garantisce a tutti.

I magistrati hanno ovviamente
dissotterrato l’ascia di guerra, che a
dire il vero era stata solo momenta-
neamente riposta. Nino Condorelli
e Armando Spataro, rispettivamen-
te presidente e segretario del Movi-
mento per la Giustizia, annunciano
«proteste senza precedenti». E ag-
giungono: «La incredibile rapidità
con cui la maggioranza ha voluto
approvare al Senato la controrifor-
ma ordinamentale dà la misura del-
la sua indisponibilità ad ogni forma
di dialogo. Alcuni emendamenti ap-
provati hanno solo il sapore della
beffa e sono del tutto irrilevanti. Da
oggi, come magistrati, riacquistia-
mo il diritto di organizzeremo for-
me di protesta senza precedenti per-
chè i cittadini comprendano quan-
to grave è la situazione». Allarme
anche nell’Anm: «una riforma dell'
ordinamento giudiziario è necessa-
ria, ma occorre una buona riforma
e non una controriforma».

A gettar benzina sul fuoco si è
aggiunto il ministro Castelli,che
mentre gongola per i nuovi poteri
che la legge gli assegna attacca il
Csm: «L'articolo 107 della Costitu-
zione, che dà al ministro della Giu-
stizia la facoltà di avviare l'azione
disciplinare, è stato completamente
svuotato nella prassi dal Csm». Il
Guardasigilli ha fatto presente che
«negli ultimi due anni il ministero
ha sollevato 91 azioni disciplinari
che hanno avuto l'esito di due am-
monimenti e tre censure». Le cifre
non gli hanno neppure vagamente
fatto sorgere il dubbio che le sue
richieste di purghe nei confronti dei
magistrati siano state spesso prete-
stuose e infondate.

Mentre la destra applaude insor-
ge l’opposizione. Il capogruppo dei
senatori ds, Gavino Angius, parla di
una riforma «dannosa per l'italia e
per gli italiani, brutta e sbagliata che
ha il sapore di una vendetta contro
tutta la magistratura». Per il verde
Giampaolo Zancan «è una riforma
contro l'amministrazione della giu-
stizia, che lede l'autonomia della
magistratura». Critico anche Nan-
do Dalla Chiesa, capogruppo della
Margherita in commissione Giusti-
zia: «una legge che aumenta le no-
mine politiche e tradisce quanto
enunciato da maggioranza e gover-
no».

Susanna Ripamonti

Accusa il ministro: la prassi
del Csm ha svuotato il potere
di avviare l’azione disciplinare
Dati inesatti, ci delegittima
ribattono a Palazzo
dei Marescialli

Procure
gerarchizzate,

separazione delle carriere,
minata l’autonomia dei

giudici. Proibita
l’interpretazione della legge

‘‘‘‘

Giustizia, la scure sui magistrati
Il Senato approva la riforma dell’ordinamento. Anm pensa allo sciopero. Castelli accusa il Csm: mi toglie potere

Herald Tribune

Spataro, Movimento
per la giustizia:
proteste senza
precedenti. Il governo
è indisponibile
al dialogo

Angius: legge
dannosa, brutta,
sbagliata per l’Italia
e gli italiani. È una
vendetta contro tutti
i magistrati

«A convincere i Ds della maggioranza che è il momento buono per
la controffensiva è stata pure l’attenta lettura che ieri hanno fatto
dell’Unità. A cominciare dall’articolo del direttore Furio Colombo
“a proposito del caso Travaglio”, dove prende le distanze dal suo
collaboratore, ma con cautela, dove si giustifica ma non retrocede.
Alcuni dalemiani lo leggevano e, tra di loro, lo “traducevano” secon-
do lo stile dell’antica rubrica di Cuore “Parla come mangi”:
“Colombo dice solo: caro Travaglio, hai ragione ma hai sbagliato i
tempi. Tanto imbarazzo ma niente di più. Non ci serve...”. E poi,
con un certo compiacimento, l’occhio cadeva sulla rubrica delle
lettere: una a favore, una contro Travaglio, “prima erano solo a
favore”. E quindi, dopo l’accantonamento politico di Travaglio, ora
si chiede anche quello di Flores. Convinti, nel partito, che la stagio-
ne dei girotondi sia in via di esaurimento. E a via Nazionale gli
uomini di Fassino ripetono: “Da oggi in poi, davvero basta con
questi ultimatum e queste arroganze”. Ora bisogna solo provare a
mantenere la posizione.

IL FOGLIO, 20 gennaio, pag. 1

«La nostra sincera solidarietà a Furio Colombo. Non è facile per
un direttore cavarsi d’impaccio in un conflitto di interessi professio-
nale, ma ancor di più è difficile per un aspirante parlamentare
europeo che deve scegliere tra la lista del triciclo e quella eventuale
dei girotondi. Con l’articolo di ieri Colombo ha scelto il triciclo.
Auguri. Però non lo faccia a scapito del povero Travaglio. Tra le
mille obiezioni che poteva fargli, Colombo doveva risparmiarsi
quella sull’opportunità: “Travaglio non avrebbe dovuto, nel giorno
delle liste unitarie, in un simile momento tragico della vita italiana,
lanciare quelle accuse”.Travaglio doveva tener presente un topos del
comunismo: il contesto. E il contesto per Colombo è: “l’emergenza
Berlusconi”, che sospende anche la libertà di espressione di Trava-
glio. Con questi argomenti, finirà che dovremo difendere la libertà
di espressione di Travaglio”»

IL RIFORMISTA, 20 gennaio, pag. 1

Protesta dei Ds per l'esclusione dell'Italia da una
serie di vertici internazionali. Con
un'interrogazione, primo firmatario Valdo
Spini, 9 deputati della Quercia -Antonello
Cabras, Valerio Calzolaio, Famiano Crucianelli,
Pietro Folena, Marco Fumagalli, Marina Sereni,
Giovanna Melandri, Umberto Ranieri-
ricordano tra l’altro che «il 18 febbraio si
svolgerà a Berlino un vertice di Francia,
Germania e Gran Bretagna sui problemi
dell'economia europea»; che «nonostante il

rilevante impegno diplomatico dispiegato nel
passato dall'Italia, i negoziati per il disarmo
della Libia hanno visto il protagonismo della
sola Gran Bretagna». Chiedono quindi
all’esecutivo di sapere «quali siano le valutazioni
del governo sull’insieme di questi fatti e sulla
mancata partecipazione dell'Italia» e se ciò «non
implichi una radicale revisione della politica
europea del nostro governo. Tanto più in un
momento in cui si pone come priorità il rilancio
dell'approvazione della Costituzione europea».

Le riforme, un boomerang per Berlusconi?

‘‘‘‘

MILANO Si è spento Massimo Gorla, architetto, giornalista,
deputato e protagonista del movimento operaio e comunista
nell'ultimo mezzo secolo. Profondamente radicato a Milano
(città nella quale era nato il 4 febbraio 1933), per lunghi
decenni Massimo Gorla ha attivamente collaborato ai
movimenti di liberazione nazionale di Spagna, Portogallo,
Algeria, Palestina, Angola, Guinea, Cuba, Cile. Gorla iniziò
la sua militanza nel 1953 iscrivendosi al Psi per passare nel
1957, al Pci diventando prima segretario di una
grande sezione operaia e poi membro del Comitato federale
di Milano. Animato da una forte spinta ideale e da una
visione antistalinista del comunismo, aderì ai Gruppi
Comunisti Rivoluzionari della IV Internazionale. Partecipò
ai movimenti che precedettero il Sessantotto animando
gruppi e riviste come Falcemartello e La Sinistra, per poi
fondare Avanguardia Operaia.
L'esplosione del Maggio Francese lo trovò impegnato a
Parigi in riunioni e assemblee accanto ai dirigenti di quel
movimento. Dopo essere stato protagonista importante delle
lotte politiche e sociali dei primi anni Settanta, Gorla fu
eletto deputato nel 1976 nelle liste di Democrazia
Proletaria. Fu rieletto nel 1983.

visto da destra

Nuove tensioni martedì scorso sul governo
del primo ministro Silvio Berlusconi mentre
i suoi insoddisfatti alleati si scontravano sul
progetto di riforma costituzionale. Umberto
Bossi, leader della populista Lega Nord, ha
minacciato di mettere in crisi la coalizione
qualora le sue richieste di dare maggiori pote-
ri alle regioni italiane non venissero accolte.
L’iniziativa di Bossi ha fatto salire alle stelle
la temperatura politica in un momento parti-
colarmente delicato per l’Italia. Lo stesso Ber-
lusconi non é apparso in pubblico per un
mese dopo essersi sottoposto ad un piccolo
intervento di chirurgia plastica durante le
vacanze di Natale, ma i suoi collaboratori
hanno detto che stava lavorando dietro le
quinte per cercare di porre fine alla guerra
fredda che sta lacerando la sua maggioranza.

Le tensioni in seno al governo sono anda-
te continuamente aumentando nelle ultime
settimane e il controverso disegno di legge di
riforma costituzionale è stato il nodo centra-
le dello scontento. Il disegno di legge, che

verrà discusso al Senato questa settimana,
punta a devolvere dal governo centrale alle
20 regioni italiane una serie di poteri in mate-
ria di sanità, istruzione e polizia. Il pacchetto
è stato approvato da tutti i partiti della coali-
zione, ma gli animi si sono scaldati quando
la Lega Nord di Bossi ha presentato un emen-
damento per consentire la costituzione di
assemblee da parte di gruppi di regioni.

La conservatrice AN teme che ciò possa
portare alla creazione di mini-parlamenti e
quindi indebolire l’identità nazionale. AN
ha lasciato intendere che voterà contro la
proposta e si è guadagnata l’appoggio della
Chiesa Cattolica. La Lega Nord ha minaccia-
to di uscire dal governo in numerose occasio-

ni ma è sempre ritornata sui suoi passi. I
commentatori ritengono che anche questa
ultima battaglia si concluderà con una com-
posizione della vertenza, ma sono del parere
che la continua conflittualità stia paralizzan-
do il processo decisionale. Gli ultimi scosso-
ni che hanno fatto traballare il governo han-
no coinciso con il senso di sgomento che ha
colpito l’Italia a seguito della scoperta a di-
cembre della frode di molti miliardi di Euro
del gigante alimentare Parmalat – una delle
poche multinazionali italiane. In mezzo a
questa sensazione di depressione, Berlusco-
ni, 67 anni, si è fatto notare per la sua assen-
za. Voci di una sua malattia sono state smen-
tite la settimana scorsa quando il suo medico

ha reso noto che il primo ministro si era
semplicemente sottoposto ad un piccolo in-
tervento di chirurgia plastica per eliminare
qualche ruga.

Ma gli scettici hanno accusato Berlusco-
ni di tenersi alla larga da Roma per evitare
una resa dei conti con il leader di Alleanza
Nazionale, Gianfranco Fini, che punta ad un
profondo restauro del governo. Un esponen-
te di primo piano di Alleanza Nazionale, il
ministro dell’Agricoltura Giovanni Aleman-
no, ha dichiarato durante il fine settimana
che se non avranno soddisfazione entro due
settimane, abbandoneranno la coalizione.

Berlusconi dovrebbe riapparire in pub-
blico sabato in occasione del raduno per fe-
steggiare il suo decimo anniversario in politi-
ca, ma con la sua coalizione in difficoltà
potrebbe non essere il trionfale rientro che
aveva sperato.

© Internazional Herald Tribune
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

Il ministro Roberto Castelli, all'inaugurazione dell'Anno giudiziario a Napoli

Matteo Rossi

ROMA Ad un anno e mezzo di distanza dalla sua
partenza, in commissione Mitrokhin non hanno
ancora cavato un ragno dal buco. Teoremi tal-
mente fragili che non incantano nemmeno chi di
spionaggio e misteri d’Italia non sa nulla. Figurar-
si chi ha un minimo di cognizione. Ecco allora
che si cambia strategia e la clava del Polo si indi-
rizza contro i politici, ossia contro coloro i quali
– secondo le certezze prive di qualsiasi fondamen-
to, avrebbero complottato con i servizi segreti
per mettere a tacere il caso del dossier Mitrokhin.
Il famoso teorema del bianchetto. Così, è stato
comunicato nella seduta di ieri, martedì 3 febbra-
io sarà ascoltato Massimo D’Alema. Mentre il 10
marzo sarà la volta di Romano Prodi. Due sedute
che si preannunciano importanti e non prive di
tensione, perché le premessen non lasciano spera-
re nulla di buono. Ma difficilmente D’Alema e
Prodi rimarranno in silenzio davanti ad eventua-
li provocazioni o ricostruzioni piene di allusioni,
secondo lo stile del centro-destra.

Insomma, la commissione Mitrokhin sta per
entrare in una fase calda. Ed è proprio in prepara-

zione dell’audizione di D’Alema che singoli espo-
nenti del Polo sono tornati alla carica con un dei
loro principali “cavalli di battaglia”: le accuse agli
eredi politici del partito di via delle Botteghe
Oscure di essere “collaterali” alle Brigate Rosse,
“ovviamente” eterodirette dal solito Kgb. Il clima
è già quello della provocazione. Tant’è che in
apertura di seduta, ieri, c’è stato un durissimo
atto d’accusa del capogruppo dei Ds, Valter Biel-
li, contro il parlamentare di An, Fragalà, autore
di quella che è stata definita una “mascalzonata”.

In un articolo apparso sull'Avanti (diretto
da Fabrizio Cicchetto di Forza Italia) lo scorso 16
gennaio, Fragalà sosteneva: "Un consulente della
Commissione Mitrokhin, proposto dai Ds, ha
rivolto nei giorni scorsi dalle pagine di un impor-
tante quotidiano quella che potrebbe apparire
una sorta di 'avviso ai naviganti'. Si è chiesto se la
Algranati parlerà mai! Dal tono e dal contenuto,
mi e' sembrato, spero di sbagliarmi, quasi un
invito a non farlo”. In pratica il gruppo dei Ds e
l’Unità manderebbero dei messaggi trasversali ai
brigatisti. Esattamente come farebbe un compli-
ce o un fiancheggiatore. Ecco l’accusa strisciante
di terrorismo. Il commento di Bielli è stato duris-
simo: “Uso irresponsabile dell'insinuazione poli-

tica. Irricevibile per i Ds accusando con un lin-
guaggio inqualificabile un consulente indicato
dal nostro gruppo, il quale aveva scritto, su l'Uni-
tà un normalissimo articolo sull'arresto dei due
brigatisti Rita Algranati e Maurizio Falessi. Il no-
stro consulente si è visto accusare da parte del
parlamentare di Alleanza Nazionale, con un lin-
guaggio inqualificabile e allusivo che 'saremmo
di fronte ad una sorta di avviso ai naviganti'
perché si inviterebbe l'Algranati a non parlare, a
non fornire informazioni sull'omicidio Moro,
sulle Brigate Rosse, sulle collusioni e contiguità.
Cosa c'è di più grave, di più subdolo di afferma-
zioni siffatte? A nessuno sfugge l'enormità di un
atto simile, che avviene proprio quando, le Br e il
terrorismo si ripresentano tragicamente nelle vi-
cende del nostro Paese e si insinua che dalla
nostra Commissione verrebbero, «avvisi ai navi-
ganti» per far tacere chi potrebbe sapere. La stru-
mentalità di tutto ciò è evidente ma anche irre-
sponsabile.

A tutto c'è un limite e l’onorevole Fragalà ha
passato il segno, si è reso protagonista di una
mascalzonata infame”. Insomma, si sta già prepa-
rando il “benvenuto” a D’Alema. E siamo solo
all’inizio.

Mitrokhin, il 3 febbraio parlerà D’Alema
Bielli accusa Fragalà: fa delle irresponsabili insinuazioni contro i Ds e il nostro consulente

Interrogazione Ds: l’Italia esclusa dai vertici internazionali

È morto Massimo Gorla
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Una lunga lettera ai segretari dei parti-
ti d’opposizione è partita da viale del
Policlinico, sede di Rifondazione co-
munista. Cari collegfhi, così non va,
scrive Fausto Bertinotti, e sottolinea i
«pericolosi segni di regressione» ri-
spetto all'obiettivo di un'alternativa al
governo Berlusconi. A persuadere il
segretario del Prc è l’ultima esternazio-
ne di Francesco Rutelli sulle pensioni
e sui salari. Ma non solo.

Per Bertinotti non sono stati fatti

«significativi passi avanti» nel confron-
to programmatico per «un'alternativa
al governo Berlusconi». E però l'inizia-
tiva politica delle opposizioni non so-
lo è inadeguata, ma mostra pericolosi
segni di regressione». Il Prc, avverte
Bertinotti, è assolutamente contrario
alle proposte della Margherita su pen-
sioni e salari, proposte pericolose e
regressive. «L'aggravarsi della situazio-
ne economica e sociale, l'esplodere di
una irrisolta questione salariale,

l'emergere positivo e propositivo di
un esteso conflitto sociale impongono
un cambiamento radicale di rotta».
Un errore grave, quello della Marghe-
rita: proprio mentre salari e pensioni
perdono potere d'acquisto, mentre il
governo sta mettendo in campo una
modifica alle pensioni «che sancisce la
fine della pensione di anzianità e crea
le premesse per uno smantellamento
del settore previdenziale pubblico». E
subito dopo l’«atroce beffa» dell'au-
mento delle pensioni minime a un
milione, da cui è rimasta esclusa «la
maggior parte degli anziani che ne ave-
vano diritto». È una proposta, quella,
che lascerebbe con l’amaro in bocca
non solo i pensionati, ma anche i lavo-
ratori delle recenti vertenze contrat-
tuali «che si trascinano irrisolte».

Per Di Pietro le proposte di Rutel-
li sono più adatte al governo Berlusco-
ni. Spesso, dice, «ci rimproverano di
non coordinarci, di non concordare
le posizioni. Poi però assistiamo al bal-
zo in avanti del leader della Margheri-
ta».

Oggi pomeriggio si terrà l’incon-
tro tra lista unitaria, i rappresentanti
dei girotondi e gli esponenti della so-
cietà civile, tra i quali Libertà e Giusti-
zia, Daria Colombo dei Girotondi di
Milano, Cittadini per l'Ulivo, Cittadi-
nanza attiva, Movi, Foxiv, Auser, Ui-
sp, Acli, Forum terzo settore, Arci.
Nella mattina invece i rappresentanti
della lista unitaria incontreranno Oc-
chetto e Di Pietro.

Il centro sinistra in crescita sorpas-
sa il centro destra, ma con qualche

spina. È il risultato di un sondaggio
fatto dal Gruppo Polena (Political
and Electoral Navigations) su un cam-
pione di oltre 2000 intervist. Il 58%
degli intervistati dà un giudizio negati-
vo sull'attività di governo, il 40% ne è
soddisfatto. Il vantaggio del centrosi-
nistra sulla maggioranza supera i 10
punti, ma solo il 30% giudica positiva-
mente la politica dell’opposizione. Sa-
le la Margheroita, Forza italia scende
al 18.9%. Tra gli elettori di centro sini-
stra coloro che preferirebbero votare
un'eventuale lista unitaria sono quat-
tro volte più numerosi di quelli che
preferirebbero votare un singolo parti-
to. E tra questi i più grandi sponsor
della proposta avanzata da Romano
Prodi sono gli elettori che si riconosco-
no nella Lista Di Pietro.

Alessandro Cè
replica: «La denuncia
di Veltroni
nei confronti di Bossi
è un’assoluta caduta
di stile»

Storace commenta:
gajardo er sindaco
Ma ritiene inutile
la decisione presa
nei confronti del leader
della Lega

Oggi incontri con Occhetto, Di Pietro
e movimenti. Critiche da Bertinotti

Ulivo

‘‘‘‘

Marco Rizzo
deputato del Pdci

Segue dalla prima

«Con queste sue ripetute contu-
melie - ha aggiunto il sindaco -
Bossi non solo cerca di instillare
l'odio fra gli italiani, ma insulta
direttamente due milioni e sei-
centomila romani. Per queste ra-
gioni, come sin-
daco di Roma
e a tutela dell'
onorabilità del-
la capitale del
Paese, ho deci-
so di querelar-
lo - ha conclu-
so - e ho dato
mandato all’av-
vocatura del
Comune di pre-
disporre gli atti
necessari».

All’iniziati-
va del sindaco
capitolino si è
associato il pre-
sidente della
Provincia di
Roma, Enrico
Gasbarra: «Mi
associo alla
querela del sin-
daco Veltroni
e chiedo in ma-
niera ferma al
presidente del
consiglio di ri-
muovere il mi-
nistro Bossi
perché le sue af-
fermazioni ri-
sultano in pale-
se contrasto
con la costitu-
zione italiana
sulla quale lui
ha giurato».

Gasbarra
ha annunciato
di avere a sua
volta attivato l’avvocatura della
provincia per presentare una ana-
loga querela.

Mentre il presidente della Re-
gione Lazio, Francesco Storace
(An), che condivide con Veltroni
le reazioni alle accuse bossiane,
non si associa ma non critica la
scelta del sindaco.

Il governatore del Lazio non
avrebbe fatto nessuna querela
contro Umberto Bossi. «Ma per

la semplice ragione - ha spiegato
- che sono sempre stato contra-
rio alle querele».

Per quanto riguarda l'iniziati-
va del sindaco di Roma, Storace
ha fatto ricorso a una delle sue
battute. «A Roma - ha detto - si
potrebbe dire “gajardo er sinda-
co”. Considero inutile l’iniziativa
di Veltroni per due motivi: quel-
la di Bossi è una tipica affermazio-
ne politica, per cui il Parlamento
non toglierà mai l'immunità al
ministro; poi perchè - ha conclu-
so - sono da sempre contrario
alle querele».

Mentre secondo Fabio Sabba-
tani Schiuma (An), vicepresiden-
te del Consiglio comunale di Ro-
ma, il sindaco della capitale «ha
pienamente ragione a protestare
per le accuse rivolte ripetutamen-
te dal Ministro per le Riforme
Istituzionali della Repubblica ita-
liana Umberto Bossi, quando par-
la di Roma in senso dispregiati-
vo». Ma «Veltroni dovrebbe prin-
cipalmente riflettere sulla caduta
di credibilità amministrativa che
la città di Roma ha dovuto subire
dal Giubileo ad oggi».

Prevedibile la reazione della
Lega. «La denuncia di Veltroni
nei confronti di Bossi è un’assolu-
ta caduta di stile. Il sindaco di
Roma è evidententemente confu-
so se non sa distinguere tra un
piano simbolico di natura politi-
ca e l'attacco personale». Così
Alessandro Cè, presidente della
Lega Nord a Montecitorio com-
menta l'annunciata querela. «È al-
trettanto evidente - dice Cè - che
quando parliamo di Roma ladro-
na ci riferiamo alla cattiva gestio-
ne della cosa pubblica da parte di
una certa classe imprenditoriale
che sperpera il denaro dei contri-
buenti e non ci riferiamo certo a
tutti quei romani onesti che lavo-
rano. Anzi, siamo convinti che
questi siano d'accordo con noi».

Mentre per il vicepresidente
del Senato Calderoli (anhe lui le-
ghista) «visto che è Veltroni che
ha denunciato Bossi tocca a lui
l'onere della prova e credo che
quella della querela sia una stra-
da pericolosa». Spiega: «È chiaro
a tutti, infatti, che se Bossi verrà
assolta vorrà dire che Roma è in
effetti “ladrona”».

I parlamentari di Ulivo e Rc scrivono al presidente della Camera sollevando una questione istituzionale. «Pera e Casini si assumano le loro responsabilità»

Trantino vuole fare senza l’opposizione
Telekom Serbia, decise le date delle audizioni di Prodi e Fassino. I diretti interessati: non c’è una data

Aldo Varano

ROMA Il Pdci ieri sera a Torino ha ricorda-
to la nascita del Pci, 21 gennaio del 1921.
83 anni dopo, con la storia del Pci ormai
conclusa da oltre un decennio, che senso
ha ricordare quella nascita? Marco Rizzo,
che ha presieduto la manifestazione con
Diego Novelli e Adalberto Minucci, sostie-
ne che il senso sta «nella passione durevole
della politica. L'esperienza del Pci in Italia,
oltre alle battaglie di libertà ed emancipa-
zione, è stata anche la percezione della poli-
tica come qualcosa non di sporco ma di
importante. A Torino ho visto, io figlio di
un operaio della Fiat, cos'ha significato il
Pci, per esempio, come scuola per gli immi-

grati. Grande scuola, grande famiglia, gran-
de passione. Oggi la politica non è più così.
Non è un caso che la questione morale
venga non da Di Pietro ma dall'insegna-
mento e dall'attenzione di Enrico Berlin-
guer. C'è chi si pente e chi s'adegua, da
Fini a Bertinotti. Noi invece abbiamo l'am-
bizione di rinnovare una grande tradizio-
ne».

Rizzo, non è che vi volete impadroni-
re di una tradizione che ancora tira
voti?
«Se avessimo scelto voti facili non

avremmo fatto battaglie anche controcor-
rente. Ero segretario di Rifondazione comu-
nista a Torino nel 1993 quando prendem-
mo più voti del Pds. Ma noi del Pcdi abbia-
mo abbandonato Rifondazione, che aveva-

mo fondato, per essere leali all'idea di unità
a cui s'è sempre ispirato il Pci».

Il termine comunista in Italia evoca
non tanto e soltanto la storia del Pci
quanto una esperienza storica di tra-
gedia e barbarie. La vostra iniziativa
non rischia di creare difficoltà all'
Ulivo?
«Il mio ragionamento va un po' oltre la

contingenza. Il capitalismo ha una storia
pluricentenaria. Se noi ci fermassimo all'
esperienza storica comprovata del comuni-
smo dopo la sua esperienza epocale sareb-
be difficile riagganciarsi perfino al nome.
Ma se vediamo quello che ha prodotto e i
cambiamenti che ha determinato il discor-
so cambia. La Rivoluzione d'Ottobre ha
comunque messo all'ordine del giorno un

cambiamento straordinario dei rapporti so-
ciali che ha illuminato l'intero Novecento.
L'attuale capitalismo selvaggio non può es-
sere eterno».

Le distorsioni di questa società si
possono ancora combattere in nome
del comunismo?
«Sì, sì, sì. Perché no? Noi uniamo la

pragmaticità dei problemi da risolvere gior-
no per giorno a un orizzonte teorico e idea-
le. Se non fosse così saremmo ancora con
Bertinotti. Come comunista mi faccio cari-
co giorno per giorno dei problemi della
gente, farli avanzare anche di un solo centi-
metro è il mio compito e non mi impedisce
di guardare lontano, a una società diversa».

Berlusconi usa l'anticomunismo per-
ché gli hanno detto che paga. Il vo-

stro richiamarvi esplicitamente al
comunismo non significa fargli un
favore? Non create imbarazzo ai vo-
stri alleati?
«Lui usa questo vecchio armamentario

per compattare, dato che la società italiana
è divisa in due parti, il suo schieramento e
accaparrarsi la parte più moderata dell'Uli-
vo. Ma siamo in un sistema bipolare (non
bipartitico): abbiamo bisogno che l'intera
sinistra sia rappresentata. E' vero che le
elezioni si vincono guardando verso il cen-
tro ma se si guarda troppo o soltanto verso
il centro non si vince. Sappiamo di non
creare imbarazzo ai nostri alleati perché
copriamo una parte strategicamente neces-
saria per vincere. Bisogna tenere unito tut-
to».

Anche Bertinotti, con cui lei è in di-
saccordo, potrebbe dire: con le mie
posizioni tengo buona una parte
dell'elettorato.
«Bertinotti fa un partito europeo. Ma

serve a battere le destre nei paesi in cui
nasce? O serve per garantirsi uno splendido
isolamento, com'è stato nel dopo ‘98 per
Rifondazione quando s'è consentito a Ber-
lusconi di tornare a vincere. A Bertinotti
bisogna chiedere: nel 1996 quando erava-
mo tutti assieme Bertinotti con Rifondazio-
ne era a 3 milioni e 300 mila voti, stava con
l'Ulivo e il premier era Prodi. Adesso nel
2004, e speriamo nel 2006, Bertinotti è di
nuovo nell'Ulivo, candidato premier è di
nuovo Prodi ma Bertinotti ha solo la metà
dei voti. Ne valeva la pena?».

Tg1
Dice Tremonti che "non c’è nulla di personale" fra lui e Fazio. Però qualcosa di personale deve
correre fra il Tg1 e Fazio. Dunque, i risparmiatori buggerati manifestano davanti a Bankitalia.
Una delegazione viene ricevuta e la direzione generale dell’Istituto assicura che "si farà ogni
pressione" sulle banche perché rimborsino questi risparmiatori rovinati. Di queste assicurazioni
non c’era traccia nel servizio di Francesco Di Mario e così ne è venuto fuori il quadro di una
Bankitalia muta e indifferente. Non parliamo della situazione politica. Ormai i pastoni di Pionati
sembrano barzellette, oltre a tutto vecchie e già sentite mille volte: tutto è serio sereno e
rispettoso (parola di Bondi), se non fosse per l’opposizione le cose filerebbero molto meglio e la
Gasparri, oh la Gasparri (parola di Adornato) è una legge che tutti i paesi europei ed extraeuro-
pei ci invidiano. Solo un tizio cocciuto non la pensa così ed è una vero peccato che stia ancora al
Quirinale.

Tg2
Assai più attendibile il Tg2. Dice Dario Celli che Bankitalia e Abi hanno assicurato che faranno
tutto quello che potranno per salvare i risparmiatori e Ida Colucci racconta che Fini ha i mal di
pancia da verifica. Copertina di Giorgio Salvatori sui 60 anni dallo sbarco di Anzio che –
tatticamente - fu un mezzo fallimento. Salvatori ha puntato su "Angelita", la bambina che finì
nelle linee inglesi, fu colpita, morì e meritò una canzone anni ’60 di un trio di occhialuti: Los
Marcellos Ferial. Ma il Tg2 ormai lavora a vuoto: su Rai Uno c’era Bonolis con pacchi e paccotti.

Tg3
L’altro giorno nella maggioranza era "tornato il sereno" e ieri no, è nuvoloso. Il tempo politico è
più variabile di quello meteorologico. Sono tutti lì a palleggiarsi la Gasparri, sperando di
contentare Ciampi, ma a una cosa i berluscones non rinunciano: sfondare i tetti pubblicitari non
considerando pubblicità le "telepromozioni". Infatti, è noto che il materasso a molle, le pentolac-
ce, l’abbonamento al telefono che non ti chiede un euro (poi ti pelano) sono beneficenza,
no-profit. Ma c’è di peggio. Fini vuole una "verifica" vera, i forzisti alla Bondi vogliono una
"verifica" fasulla. Tutti poi vorrebbero vedere Berlusconi, ma il "premier" si nega. Pierluca
Terzulli si chiede: "Strategia mediatica o lifting svizzero?". Chissà cos’hanno combinato gli
svizzeri: e se lo avessero fatto più alto di dieci centimetri, biondo e con la riga in mezzo?

Il sindaco di Roma Walter Veltroni durante una manifestazione cittadina Monteforte/ Ansa

Ottantatre anni dopo a Torino ricordati i primi passi del partito. «È ancora possibile combattere le ingiustizie del capitalismo in nome del comunismo»

«Ecco perché celebriamo la nascita del Pci»

ROMA Mentre il centrodestra in perfetta
solitudine convoca Prodi, Fassino e Dini -
fissando finanche le date -, l’opposizione
chiede l’intervento urgente di Pera e Casi-
ni. La Commissione Telekom-Serbia è nel
caos più totale. I diciassette parlamentari
dell’opposizione scrivono ai presidenti di
Camera e Senato: non parteciperemo più
ai lavori della Commissione «finché non
verranno ripristinate credibilità e autore-
volezza» dell’organismo parlamentare.
Perché troppi sono gli «episodi di collega-
menti interni con il disegno calunnioso di
Igor Marini». Ci sono tre circostanze da
chiarire, scrivono i parlamentari dell’Uli-
vo più Rifondazione, «per evitare il sospet-

to che l’inquinamento e la strumentalizza-
zione possano aver trovato una sponda
nella Commissione stessa». Prima circo-
stanza: il ruolo del presidente Enzo Tranti-
no, il quale «ben prima che Marini si affac-
ciasse in Commissione, si dimostra a cono-
scenza di episodi essenziali riferiti poi da
quest’ultimo al riciclaggio della tangente
Telekom. Chiamato poi a dare spiegazioni
su questo, il presidente afferma, in modo
confuso e contraddittorio, di aver avuto
riservatamente le informazioni già nel
2002 da persona di cui non intende fare il
nome». Seconda: «Il ruolo dell’onorevole
Alfredo Vito». L’ex tangentista napoleta-
no pentito, scrivono i parlamentari del-

l’opposizione,conosceva «in anticipo il
contenuto di un rapporto del Sisde sulla
vicenda Telekom-Serbia, prima ancora
non solo della sua trasmissione ad altre
autorità, ma addirittura della sua redazio-
ne». E non è finita qui, perché il parlamen-
tare di Forza Italia, risulta abbia tenuto
«per mesi contatti con personaggi collega-
ti a Marini, invitandoli a svolgere indagini
e, in un caso, accompagnando dal presi-
dente della Commissione il signor Anto-
nio Volpe che depositava delle schede con-
tabili false», che dovevano essere la prova
regina a supporto delle accuse di Marini.
Infine, l’opposizione vuole sapere chi for-
niva documenti «segreti provenienti dalla

Commissione» al giornale che più di tutti
ha fatto campagna sulla fantasiosa tangen-
te Telekom-Serbia. A questo punto, dice
Giovanni Kessler, capogruppo dei Ds, «Te-
lekom-Serbia non è più soltanto un pro-
blema politico, ma diventa squisitamente
istituzionale: Pera e Casini si assumano le
loro responsabilità». E lo facciano in fret-
ta, aggiunge Michele Lauria della Marghe-
rita, «prima che sia lo stesso Marini a par-
lare dei mandanti e delle promesse ricevu-
te».

E’ un terremoto, ma presidente e mag-
gioranza della Commissione vanno avanti
lo stesso, e pur a ranghi ridotti per l’assen-
za dell’opposizione, hanno fissato le date

(11,18 e 25 febbraio con la possibilità di
arrivare al 3 marzo) delle audizioni di Pro-
di, Fassino, Dini e Micheli. I diretti interes-
sati «hanno dato già la loro disponibilità»,
ha detto Trantino. Ma da Bruxelles e da
via Nazionale arrivano due comunicati
dai toni molto freddi. I portavoce di Prodi
e Fassino usano le stesse parole : «Ferma
restando la disponibilità generale data a
fine luglio, nessuna data è stata stabilità».
Un modo netto per rilanciare la palla ai
presidenti dei due rami del Parlamento.
Sono loro a dover sciogliere il nodo della
credibilità di una Commissione che la de-
stra ha usato come una clava per colpire
l’opposizione. E sono loro a dover decide-

re se la Commissione può sentire come
teste Alfredo Vito. Questione delicatissi-
ma: l’opposizione, documenti alla mano,
accusa Vito per i suoi rapporti con il fac-
cendiere Antonio Volpe, già «collaborato-
re» di servizi segreti italiani, spagnoli e
francesi e attivo in logge massoniche non
sempre limpidissime, ma un parlamenta-
re può passare dal ruolo di commissario
(con gli stessi poteri dell’autorità giudizia-
ria) a quello scomodissimo di teste? E’
quindi facile immaginare che se i presiden-
ti delle Camere non diranno parole chiare
su questi fatti, Prodi e Fassino rifletteran-
no a lungo prima di fissare la data della
loro presenza a Palazzo San Macuto.  e.f.

«Roma ladrona», Veltroni querela Bossi
«Basta con questi insulti a due milioni e seicentomila romani». Si associa anche Gasbarra
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Marco Tedeschi

MILANO Chi si aspettava ieri una
schiarita nella vicenda Finmatica,
esplosa martedì con l’invio di sette
avvisi di garanzia ai vertici societari,
nelle migliore delle ipotesi dovrà pa-
zientare. Il barometro, infatti, conti-
nua ad indicare tempesta. La con-
vinzione della Procura di Brescia è
che la società avrebbe nascosto «per-
dite ammontanti a svariati milioni
di euro» nel bilancio relativo al
2002 nonché nelle trimestrali 2003.
Lo si evince dal decreto mostrato
dagli investigato-
ri nel corso delle
perquisizioni.

In particola-
re, con riferi-
mento all'accu-
sa di false comu-
nicazioni sociali
si parla di «espo-
sizione nel bilan-
cio relativo al
2002, nonché
nelle relazioni
trimestrali 2003
della Finmatica di fatti non corri-
spondenti alle reali condizioni eco-
nomiche patrimoniali della socie-
tà».

Nel decreto di perquisizione ci
si riferisce «all'occultamento di per-
dite ammontanti a svariati milioni
di euro, registrate dalla società e le-
gate al massiccio indebitamento del-
la stessa nei confronti, principal-
mente, del mondo bancario».

Sempre secondo gli inquirenti
bresciani le perdite nel bilancio
2002 e nelle trimestrali 2003 sareb-
bero state occultate «tramite l'espo-
sizione di plusvalenze fittizie e/o ar-
tatamente create ad hoc», oppure
attraverso «l'appostazione dei valo-
ri di alcune partecipazioni per un
ammontare sopravvalutato in consi-
derazione del loro effettivo valore».

Insomma, il paragone con le re-
centi vicende di Tanzi e soci prende
sempre più vigore, anche se non
mancano coloro che negano ogni
parallelo. «Vi è un'assoluta incom-
patibilità fra Finmatica e Parmalat.
Si tratta di fattispecie diverse non
paragonabili nella qualità»: ha di-
chiarato l'avvocato Stefano Lojaco-
no che difende Fabio Bottari, uno
dei due amministratori delegati di
Finmatica (l'altro è Pierluigi Crude-
le, anche presidente) indagato dalla
Procura.

«È un caso diverso - ha sostenu-
to Lojacono - non ci sono documen-
ti falsificati o fraudolenti, non ci so-
no società off-shore e tanto meno
soldi scorporati. Ci sono questioni
tecniche da verificare».

I magistrati di Brescia non sem-
brano però molto propensi a sposa-
re questa interpretazione. Anzi, per

evitare misteriose “evaporazioni di
liquidità” hanno deciso di sequestra-
re un conto corrente con un deposi-
to di 20 milioni di euro intestato a
Finmatica presso una filiale di Gene-
rali Vita in un comune veneto.

Il copione Parmalat sembra ri-
petersi anche per quanto riguarda
le prese di distanza. «Non siamo
particolarmente esposti, si tratta di
poca roba». Così si è espresso il con-
sigliere delegato di Banca Lombar-
da, Corrado Faissola, replicando a
chi gli chiedeva chiarimenti sui cre-
diti vantati dall'istituto nei confron-
ti di Finmatica. «Non siamo noi la

banca di riferi-
mento», ha con-
cluso Faissola in
relazione al ruo-
lo dell'istituto
che ha, come la
società di Pier-
luigi Crudele, se-
de a Brescia.

Hopa, dal
canto suo, ha fat-
to subito sapere
di esserne fuori.
La holding di

Emilio Gnutti ha comunicato ieri
di aver rivenduto il primo agosto
scorso il 3% di Finmatica (acquista-
to il 26 aprile 2001) alla Rodenham
Partecipations Bv, finanziaria di di-
ritto olandese di Pierluigi Crudele.

«Come comunicato a Consob
in data 5 settembre 2003 - scrive
Gnutti - Hopa conferma di non pos-
sedere azioni Finmatica spa a segui-
to di accordi sottoscritti il 29 marzo
2001 tra Hopa, Pierluigi Crudele e
Rodenham Partecipations Bv. Di ta-
li accordi e del relativo acquisto del-
la partecipazione è stata fatta comu-
nicazione alla Consob il 3 aprile
2001. In esecuzione dei medesimi
accordi - conclude la nota della hol-
ding - in data 1 agosto 2003 Hopa
spa ha venduto l'intera propria par-
tecipazione in Finmatica a Ro-
denham Partecipations Bv alle con-
dizioni previste. Anche di tale tran-
sazione è stata fatta comunicazione
alla Consob».

Nel frattempo, con il titolo per
ora sospeso a tempo indeterminato
dalle contrattazioni in Piazza Affari,
non mancano le ripercussioni inter-
nazionali. Fitch ha posto sotto
“credit watch negativo” il rating B+
di Finmatica a seguito dell'avvio del-
le indagini da parte della Procura.

La decisione di Fitch, si legge in
una nota, «riflette i timori che le
accuse, se provate, potrebbero mi-
nare la validità delle informazioni
sulla quale il rating è basato. Nel
caso le accuse fossero dimostrate e
portassero a un significativo cam-
bio della posizione finanziaria della
società, questo potrebbe portare a
una rilevante degradazione o ritiro
del rating».

Immediate le ripercussioni
internazionali: l’agenzia Fitch
minaccia di ritirare il rating
della società informatica
La difesa dei legali:
«Diversi da Parmalat»

I magistrati temono
fughe di capitali:

sequestrato un conto con un
deposito da 20 milioni di euro

presso una filiale veneta
di Generali Vita

‘‘‘‘

Finmatica, milioni di perdite nascoste
L’ipotesi della Procura di Brescia. Il titolo ancora sospeso dalle contrattazioni

giornali e off shore

· Il cammino di Finmatica inizia nel
1978. Pier Luigi Crudele, con altri due
amici, fonda a Salerno la società Sin-
tel attiva nella produzione di applica-
zioni software nel settore finanziario.

· La costituzione di Finmatica arriva nel

1998. Nel 2000 la trasformazione in
società per azioni e il trasferimento
da Salerno a Brescia.

· Nel 2000 la società viene quotata in
Borsa operazione che consente di otte-
nere 65 milioni di euro. Il primo gior-

no di quotazione il titolo sale del
700%.

· 20 gennaio 2004 - La società, che im-
piega 600 dipendenti, viene indagata
per aggiotaggio, e false comunicazio-
ni sociali dalla Procura di Brescia. Il

titolo viene sospeso a Piazza Affari.

· 21 gennaio 2004 - L’inchiesta si allar-
ga. Secondo i magistrati sono convin-
ti che dai bilanci 2002 e 2003 Finmati-
ca avrebbe fatto sparire milioni di eu-
ro di perdite.

La Nova Editior ha
sede in Lussemburgo
e possiede quasi
la metà del capitale
del giornale
di Velardi

‘‘

Il Riformista «in paradiso», al 49%
Rinaldo Gianola

MILANO Ieri l’Unità ha pubblicato
la notizia che Pierluigi Crudele,
azionista di controllo e presiden-
te di Finmatica, finito sotto in-
chiesta per false comunicazioni
sociali e aggiotaggio, è azionista
del quotidiano il riformista, attra-
verso società straniere e off-sho-
re. Assieme a Crudele, per il qua-
le vale come per tutti i cittadini la
presunzione d’innocenza, anche
altri imprenditori privati sono so-
ci del piccolo quotidiano.

Che un giornale o un’azienda
di altro genere abbia azionisti
con sede nei paradisi fiscali non è
un reato, nè qualche cosa di cui
bisogna vergognarsi: è tutto leci-
to e, in ogni caso, c’è davvero
molto di peggio in Italia. Inoltre
le frontiere dei neo riformisti so-
no talmente ampie che può passa-
re tutto.

Ci siamo limitati solo a dare
una notizia curiosa che altri gior-

nali non hanno fornito. Per noi
la storia poteva finire qui. Invece
siamo costretti a tornarci sopra
perchè l’editore de il riformista,
Claudio Velardi, ha contestato il
nostro articolo e ha aggiunto che
si tratterebbe di «una non notizia
buona solo ad alimentare piccoli
veleni ma poco degna di una te-
stata di un glorioso passato».

Possiamo assicurare che non
abbiano alcun intenzione di ali-
mentare veleni o polemiche col
Riformista, ci mancherebbe: ma
proprio perchè teniano alla credi-
bilità del nostro giornale, che fati-
cosamente cerchiamo di costrui-
re giorno dopo giorno dopo i di-
sastri del passato, è evidente che
non possiamo farci sgridare o

smentire dall’editore Velardi.
A questo punto, allora, dob-

biamo raccontare, almeno per
sommi capi, la costruzione della
struttura azionaria del quotidia-
no edito da Velardi e diretto da
Antonio Polito. Diciamo subito
che il riformista è una giornale
che almeno per il 49% ha il suo
capitale all’estero, compresi quei
paesi che vengono comunemen-
te definiti paradisi fiscali, perchè
il fisco è molto leggero, quasi ine-
sistente.

Il capitale de il riformista è
posseduto al 51% dalla cooperati-
va Ivo Campone srl, capitale so-
ciale 4mila euro, amministrata
da Antonio Napoli, già socio di
Velardi in Paypermoon srl e Reti,

La Ivo Campone ha «fini mutuali-
stici e non speculativi» e come
oggetto sociale «la finalità di con-
seguire continuità di occupazio-
ne lavorativa, miglioramento del-
la professionalità e delle condizio-

ni economiche e sociali dei pro-
pri soci, attraverso lo svolgimen-
to delle attività previste dall’art. 1
della legge 5 agosto 1981 n.416 e
tutte le attività comunque con-
nesse alla comunicazione ed al-
l’informazione in qualsiasi forma
la tecnologia permetta e, in parti-
colare: a) editare testate, compre-
se le agenzie di informazione. b)
effettuare attività di servizio edi-
toriale per conto terzi, fornendo,
in tutto o in parte, un prodotto
editoriale destinato alla diffusio-
ne, ) raccogliere pubblicità, D)
effettuare rassegne stampa...».

Il 49%, invece, è detenuto dal-
la societa Nova Editior Sociètè
Anonime con sede in Lussembur-
go, in Boulevard Royal 8. Come

nasce la Nova Editior? Nasce da
due società che sottoscrivono in
parti uguali l’intero capitale: la
Aqualegion ltd, sede a Londra
(Queens House 55156 Lincoln’s
Inn Fields), rappresentata dalla
signora Luisella Moreschi, domi-
ciliata in Lussemburgo; e dalla
Walbond Investments ltd, con se-
de a Tortola, nelle Isole Vergini
Britanniche: anche questa società
è rappresentata da Luisella More-
schi. Un fatto almeno curioso. La
dottoressa Moreschi, laureata in
discipline economiche, è una pro-
fessionista che vive in Lussembur-
go e che, probabilmente, si occu-
pa di fondare società e partecipa-
re a consigli di ammnistrazione.
Infatti la Moreschi è consigliere

di amministrazione di Nova Edi-
tior assieme a due commercialisti
di Roma: Maria Gabriella Attardi
e Roberto Allocca.

A questo punto il 49% delle
azioni del riformista, con un capi-
tale di 10mila euro, sono girate
in tranche successive alla Nova
Editior, cioè la società del Lus-
semburgo. Il passo successivo è la
sottoscrizione da parte di alcuni
soci (gli imprenditori Crudele,
Garrone, Angelucci) delle azioni,
ovviamente con sovrapprezzo,
della scatola, pardon, della socie-
tà lussemburghese Nova Editior:
così il 49% del capitale del rifor-
mista si trova in una società basa-
ta in Lussemburgo.

Ci manca ancora un passag-
gio importante: la cooperativa
Ivo Campone srl ha realizzato un
accordo di fusione con la testata
Le Ragioni del socialismo di Ema-
nuele Macaluso, così il quotidia-
no di Polito e Velardi usufruisce
anche del finanziamento pubbli-
co per l’editoria.

Banchiere, legato alla finanza bianca, già collaboratore di Mario Roveraro: salvò la Parmalat, oggi è nel consiglio Finmatica

Gotti Tedeschi, un legame tra Collecchio e Brescia

La sede di Finmatica, azienda di software quotata a Piazza Affari

Roberto Rossi

MILANO Nei due più grossi scanda-
li finanziari italiani del momento,
la crisi Parmalat e la vicenda Fin-
matica, c’è un uomo di collega-
mento. Un uomo d’affari influen-
te e potente, che ha curato, negli
anni 90, alcune tra le più grandi
operazioni di fusione e acquisizio-
ne nel nostro Paese, uno che agi-
sce in seconda linea ma che ha le
spalle ben robuste. Uno che, an-
che se la categoria è ampia e nebu-
losa, lo si potrebbe associare alla
finanza cattolica più tradizionale.

Il nome di Ettore Gotti Tede-
schi lo si legge scorrendo la lista
del consiglio di amministrazione
di Finmatica. Nella società di Pier
Luigi Crudele è stato cooptato nel-
l’aprile del 2002 con un posto nel
Comitato per la remunerazione.
Una presenza di peso nella società
informatica, ora sotto inchiesta,

regina della New Economy, quan-
do ancora era la stagione, ma pur
sempre un’azienda di piccolo ca-
botaggio.

Presenza di peso dicevamo.
Perché? Perché Gotti Tedeschi
non è uno qualunque. Solo qual-
che mese fa è stato nominato con-
sigliere della nuova Cassa depositi
e prestiti, l’istituto statale per il
credito agli enti locali, su designa-
zione di Domenico Siniscalco che
di mestiere fa il direttore generale
del ministero dell’Economia.

Ma questa è solo una delle tan-
te cariche che il nostro uomo, na-
to nel 1945 con residenza a Piacen-
za, ha rivestito. La sua carriera nel

mondo dell’economia e della fi-
nanza inizia a Parigi nella Me-
tra-Sema, la Mc-Kinsey francese,
dove entra come consulente di
strategia organizzazione e finan-
za. Poi Italia, Milano, e Inghilter-
ra, Londra, sempre alla Mc-Kin-
sey, e nel 1987 il salto nella banca
d’investimento Akros, fondata
con l’amico Gianmario Roveraro
raccogliendo 275 miliardi di lire
attraverso l’intervento di 200 azio-
nisti.

Con Akros ha il primo incon-
tro con la famiglia Tanzi. Con Ro-
veraro partecipa, infatti, negli ulti-
mi anni 80 e i primi anni 90, al
salvataggio della Parmalat, già al-

lora in forti difficoltà economi-
che, pronta ad essere ceduta alla
tedesca Kraft. Ma l’amicizia con
Roveraro non dura a lungo. Nel
1992 il sodalizio si rompe. Gotti
Tedeschi approda alla corte di
Emilio Botin, patron del Banco di
Santander (Bsch), deciso nel 1993
ad aprire una filiale della banca in
Italia. Santander, tanto per ricor-
darlo, è leader nel settore delle fu-
sione e delle acquisizioni a cavallo
dei confini italo-iberici e tra Italia
e America Latina.

Con Gotti Tedeschi la società
matura operazioni di non poco
conto. Tra cui vale la pena ricorda-
re nel 1994 la vendita della Cirio a

Sergio Cragnotti, la quotazione
della Reno De Medici in Spagna
(’99) e ancora le acquisizioni della
spagnola Wasserman da parte del-
l’azienda farmaceutica Chiesi,
nonché della Locatelli Usa (sem-
pre nel 1999) da parte del gruppo
Auricchio. E poi? E poi Bsch pre-
sta assistenza finanziaria alla Me-
diolanum di Ennio Doris nell’ac-
quisizione dell’istituto finanziario
Fibank, ma soprattutto, aiuta la
Parmalat (tra il ’99 e il 2000) nel-
l’acquisto dell’azienda lattiero-ca-
searia Clesa.

Nella lunga carriera di Gotti
Tedeschi, nel maggio dell’anno
scorso è anche diventato presiden-

te di Finconsumo, oltre alla prova-
ta professionalità, una parte fon-
damentale è rappresentata dalle
amicize. Influenti, come minimo,
tale da garantirgli l’impronta di
un banchiere di riferimento del
mondo cattolico. Chi? Di Botin e
Roveraro abbiamo già detto. Pos-
siamo ricordare le relazioni eccel-
lenti con il sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio, Gianni Let-
ta, ma anche con il cardinale Re.
Una, in particolare, lo ha portato,
un anno fa, nel consiglio di ammi-
nistrazione della Alerion, impe-
gnata nel risanamento della Reno
De Medici: quella con Giuseppe
Garofano, l’ex presidente di Mon-

tedison e Ferfin, conosciuto an-
che con il soprannome di Cardina-
le per i suoi modi curiali e la vici-
nanza all’Opus Dei.

Altri amici? Gaetano Rebecchi-
ni, uno che a Roma conta, non-
ché padre di Salvatore, nominato
poco tempo fa da Giulio Tremon-
ti presidente della Cassa deposito
e prestiti. Con lui Gotti Tedeschi
ha fondato un’Associazione di
orientamento politico di destra.

E poi anche il reverendo Ro-
bert Sirico, fondatore nel 1990 di
Lord Acton Institute, una fonda-
zione di cattolici liberisti america-
ni che si pone come anello di con-
giunzione tra la dottrina cattolica
e il moderno libero mercato, non-
ché editorialista del Wall Street
Journal, relatore anche del Circo-
lo milanese di Marcello dell’Utri.

Tutti amici del bravo e polie-
drico Ettore Gotti Tedeschi, per-
no di una finanza in bilico tra reli-
gione e affari.
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Laura Matteucci

MILANO Effetto Parmalat. Per la pri-
ma volta nella storia, ieri le porte
della Banca d’Italia si sono aperte ai
risparmiatori traditi, sotto forma di
delegazione guidata dall’Intesa con-
sumatori. Un incontro con il diretto-
re generale dell’istituto centrale, Vin-
cenzo Desario, che avrebbe accettato
per conto di Bankitalia «la proposta
di avviare un pressing sulle banche
per valutare la possibilità di rimbor-
sare gli investitori danneggiati», han-
no riportato poi le associazioni dei
consumatori. I
quali investitori
danneggiati so-
no circa 800mi-
la, traditi per un
totale di 36,75
miliardi di euro.

I fari restano
puntati su Ban-
ca d’Italia, e l’at-
tenzione si spo-
sta sul «piano
Tremonti» per
la tutela del ri-
sparmio, il pro-
getto di super-
Consob che il su-
perministro por-
terà al vaglio del
Consiglio dei mi-
nistri ai primi di
febbraio, ma di
cui sono già cir-
colate ampie in-
discrezioni.

Tanto basta
perchè il piano
venga bocciato
dall’opposizio-
ne, e ampiamen-
te criticato persi-
no dalla maggio-
ranza. Mentre il
presidente della
Consob, Lam-
berto Cardia, ha
già lanciato un
appello perchè
qualsiasi cambia-
mento in mate-
ria avvenga sen-
za scossoni.

La bozza del
disegno di legge
di riforma del si-
stema delle auto-
rità di vigilanza
e di controllo è
bocciata da An,
resta sotto esa-
me da parte del-
l’Udc, è criticata
anche da espo-
nenti di Forza
Italia e sarà, con ogni probabilità,
discussa dal governo al termine della
verifica di maggioranza in corso.

Oggi, intanto, i Ds presentano il
loro progetto di riordino non solo
del sistema dei controlli, ma sull’inte-
ra normativa del diritto societario.
L’ex ministro alle Finanze Vincenzo
Visco ha già definito la bozza Tre-
monti «un ibrido, molto confusa», e
ha sottolineato come il ddl rappre-
senti solo una parte degli interventi
da adottare per tutelare il risparmio:
«Vedo che non si parla di diritto
societario e falso in bilancio».

Il testo di Tremonti (45 punti) è,
limato e modificato in alcuni punti,
sostanzialmente quello presentato
subito dopo Natale: Consob, Isvap e
Covip confluiranno nella nuova Au-
torità per la tutela del risparmio, cui
saranno demandati una serie di pote-

ri oggi in capo alla Banca d’Italia
(dall’emissione di valori mobiliari al
controllo delle condizioni contrat-
tuali che le banche applicano ai clien-
ti) che dovrà cedere, stavolta all’Anti-
trust, anche il controllo della concor-
renza bancaria. In arrivo inoltre nor-
me più strette per i revisori contabi-
li, per i rapporti banche-imprese e
sanzioni più dure fino alla reclusio-
ne (da un minimo di 3 ad un massi-
mo di 12 anni).

Il presidente della nuova Autori-
tà (oltre a lui, quattro membri) sarà
designato dal Parlamento con man-
dato a 7 anni, e nominato con decre-

to del Presidente
della Repubbli-
ca. L’Autorità,
responsabile da-
vanti al Parla-
mento, avrà po-
teri di vigilanza
e potrà commi-
nare sanzioni.
Potrà inoltre col-
laborare con
una parte della
Guardia di Fi-
nanza.

Bankitalia continuerà a vigilare
sulla stabilità. Il nuovo soggetto eser-
citerà i poteri di vigilanza informati-
va e ispettiva attribuiti a Bankitalia e
potrà avvalersi dell’assistenza della
Guardia di Finanza.

Viene recepita la direttiva sugli
abusi di mercato. Si fissano le sanzio-
ni fino alla reclusione. Si disciplina-
no eventuali conflitti di interesse che
scaturiscono nel rapporto diretto tra
imprese e banche. Le nuove regole
arriveranno entro 12 mesi dall’entra-
ta in vigore della legge sul risparmio.

Il presidente dovrà tenere costan-
temente informato il ministero del-
l’Economia sui fatti di maggior rilie-
vo. Vengono trasferiti all’Autorità i
poteri del ministero dell’Economia
in materia sanzionatoria nei confron-
ti dei soggetti vigilati dall’Autorità o
dalla Banca d’Italia.

Tranchant il giudizio di An, che
considera il testo una semplice boz-
za da rimettere in discussione. Ma
anche Forza Italia ha qualcosa da (ri)
dire: «La proposta rappresenterebbe
un’espropriazione, priva di criteri di
ragionevolezza, di fondamentali at-
tribuzione della Banca d’Italia», dice
il senatore Luigi Grillo, presidente
della commissione Lavori pubblici.

Sul fronte delle opposizioni, cri-
tico anche l’economista Nicola Ros-
si, deputato Ds: «Quando si parla di
tutela del risparmio - dice - che do-
vrebbe essere la risultante dell’opera-
to di tutte le autorità, il testo diventa
fuorviante e generico, cade proprio
sul punto centrale». «Di male in peg-
gio - taglia corto il vicepresidente dei
senatori della Margherita, Natale
D’Amico - La nuova autorità dispor-
rebbe di poteri di gran lunga maggio-
ri di quelli che oggi sono divisi tra
Consob e Banca d’Italia, e sarebbe
sotto il controllo totale della maggio-
ranza». «Il criterio di nomina ipotiz-
zato, infatti - spiega il senatore - pre-
vede che, dopo i primi tre scrutini
andati a vuoto, le nomine avverreb-
bero con il consenso della sola mag-
gioranza». Inoltre, «lo svuotamento
dei poteri della Banca d’Italia sareb-
be pressochè totale; si conferma così
l’intenzione di portare sotto il con-
trollo della politica la vigilanza ban-
caria e l’intero sistema di tutela del
risparmio. Anche chi nel centrosini-
stra si era fatto illusioni sulla presun-
ta marcia indietro di Tremonti, do-
vrà aprire gli occhi».

Attenzione puntata sul
progetto di superConsob, già
bocciato dall’opposizione
ma che non piace
nemmeno
ai partiti di governo

Per la prima volta
la protesta dei

risparmiatori traditi entra
a Palazzo Koch. L’Intesa dei

consumatori incontra
il direttore generale, Desario

‘‘‘‘

I «bond people» arrivano a Bankitalia
Battaglia sulla nuova Autorità di Tremonti, criticata anche da ampi pezzi della maggioranza

Visco: «Un ibrido,
non si parla di diritto
societario e falso in
bilancio». Oggi
il piano di riordino
dei Ds

La nuova istituzione
assorbirebbe Consob,
Isvap e Covip, oltre
ad una serie di poteri
finora in capo
a Fazio

‘‘‘‘

Franco Chiriaco
segretario generale Flai-Cgil

Susanna Ripamonti

MILANO Ieri, per tutto il giorno, la procura di
Milano ha passato al setaccio gli uffici di Mor-
gan Stanley e Nextra, società del gruppo Inte-
sa. Al centro delle indagini un bond da 300
milioni di euro emesso da Parmalat e compra-
to da Nextra il 18 giugno del 2003. Tanzi nell'
interrogatorio del 30 dicembre scorso accusò
Nextra di aver costretto Parmalat a riacquista-
re il bond, ma tutti i dettagli della vicenda
sono spiegati a verbale dall’ex direttore finan-
ziario della società di Collecchio, Alberto Fer-
raris. «Non volevamo dare la fregatura agli
altri possessori di bond» ha spiegato al pm
Francesco Greco, sottolineando che l'affare
inizia quando il responsabile Italia della Mor-
gan Stanley offre la disponibilità di Nextra per
sottoscrivere una nuova emissione del gruppo
Parmalat. Ad essere contatto è Fausto Tonna
che rigira il compito a Ferraris, che conclude
l'operazione con Nextra per 300 milioni di
euro informandone Calisto Tanzi, suo figlio
Stefano e Luciano Del Soldato.

Successivamente l’affare si intoppa, Ferra-

ris spiega una complicata triangolazione tra
Nextra e Morgan Stanley. «Tonna - ricorda
Ferraris - fu contattato nel giugno 2003 dal
responsabile Italia di Morgan Stanley, Paliani,
il quale offriva la disponibilità di Nextra per
sottoscrivere una nuova emissione del gruppo
Parmalat. Inizialmente l'offerta era di 150 mi-
lioni di euro. Tonna me ne parlò immediata-
mente e mi chiese di contattare Paliani». Ferra-
ris ricorda di aver contattato Paliani e un ma-
nager di Nextra, Cannizzaro, «il quale disse
che volevano fare un' operazione con un cove-
nant che è un accordo tra le parti che modifi-
ca il tasso di interesse dell' operazione al varia-
re di certi rapporti patrimoniali della società.
In altri termini è una garanzia in quanto, se le
condizioni patrimoniali e finanziarie della so-
cietà subiscono delle modificazioni, la società
è costretta, a seguito dell'esercizio del cove-
nant, a pagare più interessi. Dopo questa ri-
chiesta - continua Ferraris - io dissi che la
società poteva accedere alla stipula del cove-
nant solo per un'emissione per un importo
maggiore. Credo di averne anche parlato in
azienda con Tanzi, forse con Del Soldato ed
anche con Stefano Tanzi. La Nextra rispose

alla mia richiesta dichiarando la propria dispo-
nibilità per un'operazione di 300 milioni.

L'operazione venne chiusa. Successiva-
mente alla chiusura dell'operazione con Deut-
sche Bank - continua Ferraris - Paliani mi
informò del desiderio di Nextra di rivendere il
bond sul mercato per realizzare un utile in
quanto il bond aveva raggiunto allora un valo-
re superiore alla 'parì. Nel periodo intercor-
rente tra la chiusura dell'operazione Nextra e
quella di Deutsche Bank, la Morgan aveva
ceduto per conto di Nextra ad un fondo pen-
sioni scozzese obbligazioni per un valore di 20
milioni di euro, senza covenant. Successiva-
mente alla comunicazione di Paliani la Nex-
tra, nella persona di Cannizzaro e forse di un
altro dipendente, mi confermò la loro inten-
zione di rivendere i bonds precisando che
avrebbero proceduto alla rivendita dei titoli
anche con tagli molto piccoli, questa volta
con il covenant. Replicai che ciò era contrario
agli accordi che avevamo preso per la chiusu-
ra dell'operazione in quanto il covenant era
stato concesso vista l'entità dell'investimento
e che non si poteva applicare per importi mi-
nori. La presenza sul mercato di questi bonds

per importi di piccolo taglio, assistiti da cove-
nant, avrebbe provocato tensioni sul mercato.
Infatti i possessori di altri bonds per importi
simili sprovvisti di covenant, sentendosi pena-
lizzati - conclude Ferraris - avrebbero potuto
richiedere a loro volta analoga garanzia».

La vicenda Nextra non preoccupa l' ammi-
nistratore delegato di Intesa, Corrado Passera.
«Non lo sapevo», ha risposto a chi gli chiede-
va se fosse a conoscenza delle perquisizioni.
«È stata una normale operazione, è tutto co-
me abbiamo descritto nell' assemblea degli
azionisti del 13 gennaio».

Ieri il tribunale del riesame di Bologna ha
vagliato la richiesta di arresti domiciliari pre-
sentata dai legali di Tanzi, dell'ex direttore
finanziario Luciano Del Soldato, e dei due
revisori della Grant Thornton Maurizio Bian-
chi e Lorenzo Penca, ancora in carcere. Parere
contrario del rappresentante dell’accusa, ma
la difesa Tanzi ha presentato una diagnosi
medica che potrebbe certificare l’incompatibi-
lità di Tanzi col carcere. Gli è stato diagnostica-
to un attacco di ischemia transitoria dai due
medici che lo hanno visitato nel carcere di San
Vittore. La decisione è attesa entro sabato.

Perquisiti i santuari Nextra e Morgan Stanley
Al centro delle indagini un’obbligazione da 300 milioni. La ricostruzione di Tanzi e Ferraris

Giampiero Rossi

MILANO «Parmalat è il primo caso. Qui,
anche se ancora qualcuno non se ne rende
conto, c’è in gioco l’intero sistema industria-
le italiano». Il segretario generale della Flai
Cgil (i lavoratori alimentaristi), Franco Chi-
riaco, sottolinea un problema finora trascu-
rato ma di vitale importanza: il rischio che
il domino interno della Parmalat (finan-
za-azienda-lavoro-risparmio) possa trasfor-
marsi in un domino disastroso per il siste-
ma economico italiano nel suo insieme e
per il comparto produttivo in particolare.

Chiriaco, può spiegare che cosa te-
me? Quali possono essere gli scenari
del dopo-Parmalat?

«Partiamo da un dato che può aiutare a
capire di cosa stiamo parlando: finora la
cosiddetta legge Prodi-bis è stata applicata
cinquanta volte. Ebbene, in 49 casi le azien-
de interessate sono state spezzettate e riven-
dute a piccoli blocchi. In un caso, invece, c’è
stato il fallimento».

E questo significa che, nel caso Par-
malat, bisogna davvero pensare, co-
me dicono i sindacati, a salvaguarda-
re l’intero gruppo, anche nelle sue
componenti estere, per evitarne un
declassamento ad azienda di dimen-
sioni locali?
«Certamente. Ma io vorrei aggiungere

anche un altro livello di ragionamento. Fino-
ra in questa vicenda è stata attribuita un’at-
tenzione centrale al problema dei risparmia-

tori. Giusto, per carità...».
Però...?
«Però noi vorremmo sottolineare che,

senza nulla togliere ai diritti di legge dei
risparmiatori, i primi creditori debbono es-
sere i lavoratori, loro debbono essere i primi
privilegiati dal risanamento e questo è an-
che il senso della nostra costituzione di par-
te civile contro la Parmalat. Il punto è sotto-
lineare la differenza sostanziale fra la condi-
zione di chi decide di assumere un'alea inve-
stendo nel mercato finanziario - soprattutto
quando si tratta di investitori istituzionali -
e la condizione di lavoratori che potrebbero
perdere tutto ciò che possiedono, a partire
dal salario differito con il trattamento di
fine rapporto, e trovarsi nella condizione di
non avere né posto di lavoro né altri emolu-

menti con cui far fronte al loro sostentamen-
to».

Ma è pure vero che il decreto Marza-
no è nato anche con l’obiettivo di sal-
vare l’azienda e l’occupazione...
«Sì, però siamo preoccupati da alcuni

elementi di forte discrezionalità che emergo-
no dal testo stesso del decreto Marzano e
abbiamo esposto i nostri dubbi in una lette-
ra indirizzata al premier, ai presidenti di
Camera e Senato, ai commissari europei per
la concorrenza, l'occupazione e l'agricoltu-
ra. Perché mentre in precedenza era prevista
l'elaborazione di un piano di ristrutturazio-
ne industriale prima dell'avvio dell'ammini-
strazione controllata, ora quel piano può
essere prodotto dal Commissario straordina-
rio fino a 180 più 90 giorni dalla sua nomina

mentre la relazione che deve presentare può
essere prorogata dal tribunale fino a 120
giorni. Nel frattempo il commissario, d'inte-
sa con il ministro, può procedere "a cessione
di aziende o rami di aziende dell'impresa"
nonché "al compimento delle operazioni o
delle categorie di operazioni necessarie per
la salvaguardia della continuità dell'attività
aziendale delle imprese del gruppo"...».

Maglie troppo larghe e troppo spazio
per la discrezionalità, insomma?
«Esatto, per giunta resa più evidente dal-

la genericità di questi passaggi del decreto e
non possiamo nascondere una notevole pre-
occupazione nel vedere marginalizzati dirit-
ti di legge e contrattuali all’informazione,
valutazione, confronto e concertazione di
scelte di politica industriale, fondamentali

per il futuro dei lavoratori. Altrimenti il ri-
schio è che nel futuro, ci saranno soltanto le
banche, in questo paese, il sistema industria-
le scomparirà».

E poi ci sono i crediti vantati dai pro-
duttori di latte.
«Appunto, che da 500 iniziali sono di-

ventati rapidamente 5mila. E anche su que-
sto vorremmo che si facesse chiarezza: pri-
ma di tutto verificando chi ha effettivamen-
te conferito il latte alla Parmalat. In secondo
luogo vorremmo che i pagamenti anticipati
dallo Stato venissero condizionati al rispetto
delle norme e dei contratti in materia di
lavoro dipendente, dal momento che si trat-
ta di un settore dove elusione ed evasione
contributiva costituiscono una pratica am-
piamente diffusa».

Partecipanti alla protesta organizzata ieri dall'Intesa dei consumatori di fronte alla sede della Banca d'Italia a Roma

«Finora le aziende cui è stata applicata la Prodi-bis sono sempre state vendute a pezzi. I diritti dei lavoratori devono avere la priorità»

«Un crack che mette a rischio l’intero sistema industriale»
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Adriana Comaschi

BOLOGNA Come se niente fosse. Il gover-
no tira dritto sul decreto attuativo della
riforma Moratti, nonostante la sentenza
della Corte Costituzionale che di fatto
ne ha stabilito l’incostituzionalità. E no-
nostante il parere negativo espresso dal-
l’opposizione in Senato, un parere moti-
vato proprio sul pronunciamento della
Consulta. Il confronto parlamentare si è
rivelato ancora una volta assolutamente
fittizio: la commissione Istruzione di Pa-
lazzo Madama ha dato ieri pomeriggio il
suo via libera, quella Cultura della Came-
ra ha detto sì in se-
rata, l'Udc, che
aveva proposto di
inserire una serie
di condizioni, ha
votato a favore
mentre le opposi-
zioni si sono aste-
nute «dal momen-
to che il parere del-
la commissione Bi-
lancio non è arri-
vato in tempo uti-
le». Ora il decreto
verrà inserito nell’ordine del giorno del
Consiglio dei ministri di domani.

Occhi chiusi sul bilancio Qualche
difficoltà si è segnalata invece in commis-
sione Bilancio del Senato a proposito del
nodo cruciale della copertura finanziaria
del decreto, tanto che ci si è dovuti riag-
giornare a oggi, dopo che la relazione
tecnica presentata dal ministero dell’Eco-
nomia non ha convinto, evidentemente,
la stessa maggioranza. «È assurdo - de-
nuncia Maria Grazia Pagano, segretaria
del gruppo Ds-Ulivo - per le risorse la
relazione rimanda alla legge Moratti del-
lo scorso marzo, ma la legge a sua volta
aveva rinviato alla stesura del decreto il
problema della copertura finanziaria, è
un circolo vizioso che loro chiamano
“prospettiva dinamica del bilancio”. Ma
se verrà varato sarà frutto di una forzatu-
ra assoluta, perchè il governo sa benissi-
mo che non potrà avere copertura finan-
ziaria».

Sordità di governo Può stupire o
meno l’indifferenza del governo alla sen-
tenza, con cui la Consulta ha riconosciu-
to alle Regioni le competenze in materia
di organizzazione e programmazione
scolastica, oltre che sulla gestione del per-
sonale, lasciando allo Stato solo quelle
relative ai «princìpi generali» in base al
nuovo titolo V della Costituzione. Una
sentenza che «apre una fase del tutto
inedita delle prospettive del sistema di
istruzione, delicatissima - secondo Da-
rio Missaglia, segretario generale della
formazione-ricerca Cgil - e che richiama
tutti i decisori politici a una nuova assun-
zione di responsabilità. «Non vorrei che
fosse una debolezza, questa del governo

- ha commentato Vasco Errani, presiden-
te della Regione Emilia-Romagna che
con il suo ricorso ha portato alla clamo-
rosa sentenza della Corte Costituzionale
- perché quando un esecutivo si trova
davanti a una questione sollevata in mo-
do così autorevole, non tenerne conto
significa partire da un impianto talmen-
te rigido e calato dall’alto da non ammet-
tere modifiche». La prima mossa di Erra-
ni era stata quella, appunto, di «un appel-
lo al governo perchè apra un confronto
serrato con le Regioni per trovare un
quadro credibile di intesa, perché comin-
ci ad affrontare i problemi». Insomma,
se non una retromarcia «mi aspettavo e

mi aspetto che il
governo abbia la
capacità e la forza
di riflettere su que-
sta sentenza».

Tempo pieno
nel vuoto Una spe-
ranza che nel cor-
so della giornata ri-
sulterà vana: la
maggioranza farà
finta che nulla sia
successo. Proprio
il tipo di atteggia-

mento che ha costretto l’Emilia-Roma-
gna, “patria” del tempo pieno di qualità
che il decreto Moratti di fatto cancella, a
fare ciò che ha fatto: «Non ci riempie di
gioia dover ricorrere alla Consulta, per-
ché credo che il federalismo debba mette-
re insieme le istituzioni e non contrap-
porle. Ma - continua Errani - aver visto
ignorate tutte le nostre critiche non ci ha
lasciato alternative». Le stesse critiche
che hanno portato in piazza sabato scor-
so 30mila persone: «Il tempo pieno deve
essere garantito, non solo come insieme
di ore ma come modalità pedagogica,
devono essere garantite le 40 ore settima-
nali attuali». Richieste almeno per ora
cadute nel vuoto: il decreto, nella versio-
ne definitiva, prevede addirittura un ta-
glio del tempo mensa da 10 a 5 ore.

Pasticcio da manuale «Ormai è
chiaro - ha commentato l’opposizione
in Senato, dove la maggioranza ha vota-
to compatta per il sì- che le 40 ore di
lezione settimanali non verranno garan-
tite. Questo decreto è un pasticcio e noi
ne avevamo chiesto il ritiro. Il pasticcio è
aumentato da quando una sentenza del-
la Corte Costituzionale che la gestione e
l'organizzazione delle scuole sono mate-
ria di competenza regionale. Le norme
che la Destra sta portando avanti sono
impopolari e incostituzionali». «Un mi-
nistro “normale” - ha aggiunto la senatri-
ce Pagano- dopo una sentenza del gene-
re sarebbe stato più prudente, approfit-
tando della nostra disponibilità a ridiscu-
tere il decreto. Noi comunque continue-
remo a insistere sul tema della incostitu-
zionalità, che avevamo già sollevato per
motivi diversi».

L’opposizione: stanno ammazzando
il tempo pieno con un decreto
pasticciato. Pagano, Ds: «Qualsiasi
ministro dopo un pronunciamento
del genere avrebbe mostrato
maggiore prudenza»

La maggioranza non si
cura della sentenza della

Consulta che smonta l’impianto
della riforma: nelle commissioni

di Camera e Senato
passano i primi via libera

‘‘‘‘

Scuola Moratti, avanti tutta contro tutti
Il governo va a tappe forzate, nonostante la Corte costituzionale e la rivolta generale. Errani: è una riforma calata dall’alto

La proposta: cambiare un comma costituzionale

Le private secondo il Polo:
meglio se pesano sullo Stato

Nedo Canetti

ROMA La lunga marcia della Casa delle
libertà per favorire la scuola privata a sca-
pito di quella pubblica si arricchisce di
una nuova iniziativa, che ha, nell’occasio-
ne, lo spessore della proposta costituziona-
le. Tutte le precedenti tappe, dalla finanzia-
ria alle decisioni di Letizia Moratti, dalle
facilitazioni finanziarie alle circolari ad
hoc, avevano sempre trovato un ostacolo,
aggirato più o meno agevolmente, spesso
anche un poco spudoratamente, il terzo
comma dell'art. 33 della Costituzione. Re-
cita così (per chi l'avesse dimenticato):
«Enti e privati hanno il diritto di istituire
scuole ed istituti di educazione, senza one-
ri per lo Stato». Un comma, le cui ultime
parole avevano costituito spesso la trincea
in difesa della scuola pubblica. Ebbene, la
maggioranza ha ora deciso che l'ostacolo,
anziché aggirarlo con mezzucci vari è pre-
feribile abbatterlo. Di colpo. 71 senatori di
Fi, di An, dell'Udc e della Lega hanno
depositato a Palazzo Madama un ddl di
riforma della Costituzione, un semplice
striminzito articolo di una riga, ma di
grande valenza politica e culturale. Preve-
de di cancellare quel «senza oneri per lo
Stato» che era stato, per tanti anni, il tor-
mentone delle dispute sulla possibile legi-

slazione a favore delle scuole private. La
proposta è stata assegnata alla commissio-
ne Affari costituzionali che l'ha iscritta all'
odg dei suoi lavori, per discuterla a breve,
ora che ha concluso l'esame della riforma
bossiana. L'articolo del ddl è telegrafico,
ma è accompagnato da una lunga relazio-
ne che tenta di spiegare come la proposta
tenda addirittura ad attuare «nel modo
più autentico la volontà dei costituenti», i
quali, con quella dicitura avrebbero inte-
so, bontà della Cdl, l'espressione «senza
oneri per lo Stato» come «possibilità di
finanziamento e non obbligo, non volen-
do, in alcun modo con ciò escludere l'ipo-
tesi di interventi di carattere economico a
favore della scuola non statale». Ed ecco
così sistemati anche i padri costituenti,
che vengono coisì "interpretati", a poste-
riori quasi sessant'anni dopo, ad uso e
consumo dei propri obiettivi di una certa
«riforma della scuola». Ne consegue -e
questo è scritto bello chiaro- che, in tal
modo si «permette di fatto agli istituti sco-
lastici parificati, ovvero alle scuole non
statali, l'accesso alle sovvenzioni pubbli-
che», che è l'obiettivo di sempre. Pur di
raggiungere l'agognato, risultato, si scomo-
da la Costituzione, affermando che, in fon-
do, i costituenti avrebbero commesso,
con quella dicitura, un errore «fonte di
equivoci». Detto così, sembra che la nor-
ma sia nata un po' superficialmente, men-
tre fu invece il frutto di lunghe riflessioni e
impegnati dibattiti, fino ad una formula-
zione che aveva il senso ben preciso di
privilegiare e difendere la scuola pubblica,
che la Cdl, invece, cerca oggi di demolire,
attaccando su diversi fronti. Ora anche
quello della riforma della Costituzione.

Un momento della manifestazione di sabato scorso a Roma Tarantino/Ap
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Giuseppe Caruso
Luigina Venturelli

ANGHIARI (Arezzo) Non una lapide,
né una stele, né un cippo. Nel vecchio
campo di Renicci di Anghiari non c’è
nulla che ricordi il passaggio dei dieci-
mila civili jugoslavi rastrellati e poi
deportati dalla dittatura fascista.

Restano solo due delle baracche
in muratura leggera che ospitavano
gli internati. Oggi sono utilizzate per
riporre attrezzi agricoli: dove si mori-
va per il freddo, la fame e gli stenti,
viene fatto essiccare il tabacco. L’inte-
ra area in cui sorgeva uno dei più
grandi campi di concentramento ita-
liani si presenta come un qualsiasi
tranquillo scorcio di campagna tosca-
na e su quella che fu una delle pagine
più nere della nostra storia è stato
steso un velo di oblio.

Autunno 1942...
La storia del campo di concentra-

mento di Renicci inizia nell’autunno
del 1942, quando i comandi militari
italiani vi fecero arrivare centinaia di
persone rastrellate durante l’occupa-
zione fascista in Jugoslavia. I vertici
del regime infatti si resero ben presto
conto che il campo di Gonars, in pro-
vincia di Udine, dove prima venivano
radunati i prigio-
nieri, favoriva le
evasioni perchè
troppo vicino al
confine sloveno.
Un fitto querce-
to nel cuore del-
l’Italia centrale
invece forniva
più garanzie di si-
curezza e poca vi-
sibilità.

Il campo ad
Anghiari ospita-
va in pianta stabi-
le circa 5.500 re-
clusi, distribuiti
in due settori,
con un terzo in
costruzione ed
un quarto previ-
sto ma mai realiz-
zato. La struttura
per buona parte del suo periodo d’atti-
vità non fu costituita da baracche in
muratura, ma solo da tende. In attesa
che i lavori di costruzione fossero ter-
minati, gli uomini così vivevano nel
fango.

Tutti sovversivi
Nel lager iniziarono ad affluire

migliaia di deportati slavi: tutti rigoro-
samente civili, avevano il solo torto di
essere considerati sovversivi, perchè
contrari al regime di occupazione o
perchè di ideologia non fascista. Pro-
fessionisti ed operai, adulti e ragazzini
di 12 o 13 anni, per il regime non
c’era differenza. Tutti venivano trasci-
nati lì, anche se inermi o politicamen-
te non schierati, a patire gli stenti.
Circa duecento persone vi trovarono
la morte in meno di un anno di attivi-
tà del campo. Difficile stabilire poi il
numero e l’esatta sorte di quelli che
da lì furono mandati davanti al tribu-
nale militare italiano di Lubiana, do-
ve furono processati 13.186 imputati.
Alcuni venivano fucilati (e le loro case
bruciate), altri incarcerati, altri anco-
ra finivano nei lager nazisti. Solo una
minima parte fu liberata.

Processi sommari e condanne du-
rissime, questa era l’occupazione ita-
liana in Yugoslavia. Prova ne sono le
parole con cui si esprimevano all’epo-
ca dei fatti i responsabili militari. Il
generale di corpo d’armata Mario Ro-
botti sentenziò «Qui si ammazza trop-

po poco», un altro generale, Mario
Roatta, consigliava di «incendiare ca-
se e interi villaggi, deportare gli abitan-
ti, internarli, fermare e fucilare gli
ostaggi». Queste sono le premesse che
portano alle inumane condizioni di
vita del campo di Renicci. Razioni di
cibo al di sotto del limite di sopravvi-
venza (80 grammi di pane al giorno e
una tazza di brodaglia), drammatiche
condizioni igieniche, giacigli posti di-
rettamente sul fango, nessuna difesa
contro il gelo invernale e la calura
estiva.

Questa la testimonianza del pri-
gioniero slavo Nosan Stane, raccolta
dallo storico locale Odilio Goretti nel
1977: «Ci nutrivano molto male, una
minestra di poca verdura con cinque
maccheroni per lo più al giorno. L’ac-
qua corrente non c’era, le latrine sem-
plicissime erano all’aperto, soltanto

un tetto ci proteggeva dalla pioggia».
Le cartelle cliniche degli ospedali dei
dintorni che attestavano i decessi dei
deportati parlano esclusivamente di
deperimento organico, enterocolite e
bronchite.

Giacomo Bartolomei, anghiarese,
bambino all’epoca dei fatti, era uno
dei pochi abitanti del posto ad aver
accesso al campo: «Diventai amico
della figlia del comandante, che dipin-
geva e spesso mi faceva dei ritratti.
Così ebbi più volte l’occasione di ad-
dentrarmi nel campo, ero molto incu-
riosito da tutte quelle persone che par-
lavano una lingua diversa dalla mia.
Una volta assistetti nel tardo pomerig-
gio alla distribuzione del rancio: gli
internati stavano tutti in fila con le
loro gavette, in attesa di ricevere della
brodaglia con qualche pezzo di patate
e barbabietole. Il soldato che distribui-

va il cibo, dopo aver messo un mesto-
lo nel contenitore, dava ad ognuno di
loro un calcio sul di dietro prima che
si potessero allontanare».

Un’umiliazione gratuita che di
certo non toglieva la fame: «Il raziona-
mento del cibo - continua Bartolomei
- era ridotto. Prima morivano, meglio
era. Qualcuno per riempire lo stoma-
co mangiava le ghiande che cadevano
dalle querce e poi ci lasciava le penne
a causa delle occlusioni intestinali».

La carenza di alimenti portò alla
nascita di un piccolo mercato nero,
come racconta Daniele Finzi, autore
di un libro di testimonianze su Renic-
ci: «Tutte le mattine qualcuno del pae-
se si recava al recinto di filo spinato. Il

fumo fa passare la fame e questa è una
zona di tabacco, così gli scambi erano
prevalentemente tra sigarette e qual-
che tozzo di pane in cambio di quel
poco che quella gente aveva addosso,
come orologi e catenine. Quando

non rimaneva loro più nulla, gli inter-
nati offrivano piccoli oggetti di artigia-
nato, come anellini in rame ricavati
dalle vecchie monete da cinque cente-
simi.

Molti se ne approfittavano, ma

bisogna ricordare che anche la situa-
zione locale era tragica: apparecchiare
la tavola era un problema».

La fine dell’incubo
La fine del campo arriva sull’on-

da lunga dell’8 settembre. I cinquecen-
to militari di stanza al lager nella not-
te tra il 12 ed il 13 abbandonarono la
struttura per timore dell’arrivo dei te-
deschi e gli internati ebbero così la
possibilità di scappare. Come raccon-
ta Odilio Goretti, «alcuni di loro si
unirono alla resistenza, organizzando
gruppi partigiani che stavano nella zo-
na di Caprese Michelangelo (a pochi
chilometri da Anghiari); molti cadde-
ro combattendo, tra cui lo studente di
ingegneria Dusan Bordon, loro co-
mandante, che è stato dichiarato eroe
nazionale sloveno.

Altri vennero ricatturati dai tede-
schi ad Arezzo mentre tentavano di
fuggire in treno, altri ancora, i più
fortunati, riuscirono a fare ritorno a
casa. Fuggirono anche i 500 detenuti
politici italiani, in gran parte anarchi-
ci e comunisti, che nell’estate del ‘43
erano stati lì traferiti da luoghi di con-
fino quali Ponza e Ventotene». Il co-
lonnello Giuseppe Pistone, coman-
dante del campo, si rifugiò nel con-
vento di Montauto, dove rimase per
un breve periodo travestito da frate.
Aveva con sè la cassaforte del lager, in
cui erano custoditi anche tutti i docu-
menti ufficiali relativi a Renicci, che
furono poi occultati e mai più ritrova-
ti. Gli abitanti di Anghiari nel frattem-
po saccheggiarono i magazzini del
campo. Nel ricordo di Bartolomei
quei momenti sono ancora ben pre-
senti: «Le dispense erano piene di zuc-
chero, farina e parmigiano che erano
destinati unicamente ai soldati. La
gente portava via le forme di formag-
gio facendole rotolare sulla strada. Il
sarto del paese disegnò tre modelli
d’abito e con le coperte lì trovate vestì
quasi tutta la popolazione di Anghia-
ri».

Il giardino della memoria
Questi i tragici avvenimenti rima-

sti nel dimenticatoio per sessant’anni,
perchè ignorati sia dai libri di storia
che dalla politica italiana. Solo oggi,
grazie alla nuova amministrazione
del comune di Anghiari, qualcosa si
sta finalmente muovendo. Il sindaco
Danilo Bianchi spiega il progetto di
recupero della zona in cui sorgeva il
campo: «Abbiamo comprato un’area
del querceto di circa 800 metri qua-
drati per la costruzione di un giardi-
no della memoria. Il progetto prevede
anche l’acquisto delle due baracche
rimaste per l’installazione di un mu-
seo. Questa idea è nata anche dal forte
interessamento del governo della Slo-
venia, dove questa vicenda è molto
sentita e conosciuta, che ha inviato
due ministri a visitare il sito ed a pren-
dere contatti con la nostra giunta. In
previsione del loro ingresso in Euro-
pa, l’esecutivo sloveno si è impegnato
a proporre il finanziamento da parte
dell’Ue del nostro progetto».

«In questo modo - spiega l’asses-
sore alle politiche sociali Barbara Cro-
ci - speriamo di superare la metaboliz-
zazione del campo, oggi area agricola,
da parte della popolazione locale». Pri-
ma di questo progetto la nuova giun-
ta si era già impegnata in una rievoca-
zione teatrale, intitolata «Mucchi di
Reni» affidata al regista Andrea Me-
rendelli. Nella speranza che da adesso
in poi Anghiari non sia ricordata solo
per un’antica battaglia medievale, ma
anche per fatti tragici della nostra sto-
ria recente.

Si ringraziano Laura Zanchi e
Andrea Sbragi per l'aiuto

MILANO «Shoah, l’infanzia rubata». È questo il titolo
della mostra, allestita in occasione del «Giorno della
memoria», che si inaugura questo pomeriggio alle ore
18 a Milano presso la Sala delle Cariatidi a Palazzo
Reale.

Organizzata dall’associazione Figli della Shoah
sotto l’alto patronato del Presidente della Repubblica,
in collaborazione con il Comune di Milano, la Regio-
ne, la Provincia, l’Ucei, la Comunità ebraica di Mila-
no, la mostra si articolerà su un percorso emotivo
con materiale del Museo Yad Layeled, della Fondazio-
ne Anna Frank, della Fondazione Centro di documen-
tazione ebraica contemporanea e del Museo di Tere-
zin. Intenzione degli organizzatori è quello di rendere
itinerante la mostra in modo da permetterne una
maggiore divulgazione.

All’inaugurazione, questo pomeriggio, sarà pre-
sente il direttore de l’Unità Furio Colombo.

incontro a Sesto S.Giovanni

Milano

I diecimila slavi
di Anghiari,
lager dimenticato

Dopo tanto silenzio
il progetto
del sindaco:
il giardino della
memoria e un piccolo
museo

Neanche una stele
Restano due baracche
In meno di un anno
morirono di stenti
duecento
prigionieri

‘‘‘‘
ANGHIARI Lojze Bukovic, nato a Potok (Slovenia) il 22
febbraio del 1910, ha raccontato la sua esperienza da
internato nel libro di Carlo Spartaco Capogreco, «Un
campo di concentramento in riva al Tevere». Così
ricorda le circostanze del suo arresto e successivo
internamento: «Sono stato sospettato di essere tra gli
organizzatori di un attacco partigiano ad un treno che
portava italiani. Così il 3 aprile 1942 i militari sono
venuti a casa ad arrestarmi e sono stato trasferito a
Gonars e da lì a Renicci, il 10 novembre 1942. Appena
giunti al campo ad ogni quindici di noi hanno dato una
tenda, che dovevamo montarci da soli. La terra era
molto umida, così abbiamo cercato delle frasche da
sistemare sul fondo, ma i guardiani non ce l’hanno
permesso: la maggior parte di noi ha dovuto mettere sul
fango le proprie coperte ed in questo modo si è
ammalata. Ogni giorno c’erano gli appelli, lunghi ed
estenuanti, fatti anche sotto l’acqua o con la neve, spesso
qualcuno sveniva per il freddo. Soffrivamo una grande
fame e nelle condizioni in cui eravamo, cominciavamo a
deperire molto velocemente. Inoltre dopo il trasferimento
da Gonars abbiamo perso completamente il contatto con
le nostre famiglie. Le persone così stavano male
fisicamente e perdevano anche la voglia di vivere».

gi.ca.

ANGHIARI Antonio Miano, lei era
una delle guardie del campo.
Quali erano le sue mansioni?
«Mi occupavo dei trasferimenti de-

gli internati da Renicci a Lubiana, da-
vanti al tribunale militare: dovevo assi-
curarmi che non scappassero e davo
loro dell'acqua da bere. Niente cibo».

L'alimentazione era un proble-
ma anche nel campo?
«Nel rancio degli internati veniva

tritata qualsiasi cosa, in particolare le
ghiande delle querce e le foglie degli
alberi che normalmente si danno alle
bestie. Così morivano di fame, certi
giorni venivano portati via anche sei o
sette corpi alla volta, ed in meno di un
anno si sono riempiti quattro cimiteri
nei dintorni».

Lei non ha mai cercato di aiutar-
li, in alcun modo?

«Non si poteva, per chi veniva sor-
preso c'era il tribunale militare. Solo
qualche volta si riusciva a portar loro
delle lettere e delle foglie di tabacco,
nascondendole nelle fasce che indossa-
vamo sulle gambe».

Qual è il ricordo peggiore che
conserva?
«Quando al campo giunse la noti-

zia del crollo del fascismo, gli internati
politici italiani decisero di chiedere la
loro liberazione: si riunirono nel piaz-
zale del campo e iniziarono a cantare
“Bandiera rossa”. Allora il comandan-
te, per ristabilire l'ordine, sparò in aria
e le guardie nelle garritte si misero a
sparare con le mitragliette. Ci furono
diversi feriti e per fortuna nessun mor-
to, ma in quei momenti temetti il peg-
gio».

l.v.

Il presidente Ciampi e gli scioperi del ’44
Oreste Pivetta

D al primo al nove marzo di
sessant’anni fa uno sciopero

generale percorse la Repubblica di
Salò, l’italietta fascista governata
dai nazisti con l’aiuto delle squa-
dracce nere. Gli operai incrociaro-
no le braccia. Non fu uno sciopero
politico. Almeno non fu soltanto
uno sciopero politico, per quanto
qualcuno s’aspettasse di lì in poi l’in-
surrezione. Fu uno sciopero che ri-
vendicava migliori condizioni di vi-
ta e di lavoro. Nel 1943 vi erano
stati altri scioperi, a Torino, a Mila-
no, tanti arresti ancora, e nel frat-
tempo la mano nazista e fascista
s’era fatta più opprimente, nefasta,
lugubre (tra fucilazioni, arresti, tor-
ture, deportazioni).
Il presidente della repubblica, Carlo
Azeglio Ciampi, ha deciso di essere
a Sesto San Giovanni, per ricordare
quella vicenda, nella città delle gran-
di fabbriche (che si chiamavano Bre-
da, Autobianchi, Falck, con la Pirel-
li, già in territorio milanese) e degli

operai che allora scelsero lo sciope-
ro e che poi diedero le loro braccia
e la loro intelligenza alla rivolta e
alla costruzione di un’Italia libera e
democratica. Soffrendo sulle loro
carni la tragedia della persecuzione.
Il presidente Ciampi sarà a Sesto
San Giovanni il 4 marzo (ma la visi-
ta potrebbe essere anticipata di un
giorno), incontrerà gli amministra-
tori, il sindaco Giorgio Oldrini (fi-
glio di Abramo, che era sopravvissu-
to ai campi di concentramento e
che fu il primo sindaco della città
liberata), parteciperà a una manife-
stazione pubblica e a un convegno

storico, che ricostruirà appunto
quegli scioperi di sessant’anni fa. Il
presidente Ciampi vorrà in questo
modo onorare quella lotta contro il
fascismo e contro gli invasori nazi-
sti, quella lotta operaia, ricordando
a tutti che nell’antifascismo, nella
coscienza democratica di tanti che
non fu schiacciata dal regime, nel
lavoro di quegli uomini e nelle loro
aspirazioni, anche nei loro sogni
d’emancipazione, sta il fondamen-
to della nostra Repubblica.
Sesto San Giovanni, che si meritò
negli anni d’essere prima la Stalin-
grado d’Italia e poi la “città fabbri-

ca”, pagò carissima la sua rivolta.
Ciampi probabilmente sosterà da-
vanti al monumento, inaugurato
cinque anni fa, opera di Lodovico
Barbiano di Belgiojoso (uno dei ma-
estri della nostra architettura, che
fu internato a Mauthausen) e del
figlio Alberico. Nel basamento, inci-
si nella pietra, compaiono i nomi di
464 deportati, giovani antifascisti,
per lo più operai, catturati dai nazi-
fascisti a Sesto e nei comuni vicini
di Cinisello e di Bresso, per lo più
strappati al lavoro e alle loro case
proprio dopo gli scioperi nelle gran-
di fabbriche in quel lontano 1944.

Giovani come Francesco Arricciati,
trentenne operaio della Breda, una
moglie, Rosi, e un bimbo che stava
per arrivare. Francesco era pure in-
valido: portava un busto rigido, per-
chè in fabbrica si era rotto due verte-
bre. La sirena dello sciopero suonò
anche per lui alle 10 del mattino.
Alla sua porta, in una casa del Ron-
dò di Sesto, bussarono invece alle
due di notte. Erano quattro “bravi
ragazzi di Salò” che lo cercavano.
Tra di essi, tutti in borghese, il mare-
sciallo De Spirito, che volle persino
rassicurare Rosi: «State tranquilla,
signora. Non siamo delinquenti. Ve-

drà che tornerà a casa presto». Sot-
to casa lo aspettavano altre quattro
guardie in borghese. Francesco a
Mauthausen fu segnato dal triango-
lo rosso di deportato politico. L’ulti-
mo messaggio lo lasciò cadere dal
treno a Casarsa della Delizia, il pae-
se di Pasolini, in Friuli. Lo raccolse-
ro e lo spedirono a Rosi: «Cara Ro-
si, papà. Treno. Ciao, baci. Franco».
Non sarebbe più tornato. La storia
di Francesco Arriciati detto Franco
è stata raccontata da Dario Venego-
ni su Triangolo Rosso, il periodico
dell’Associazione deportati. Una
storia comune. I nazifascisti inferiri-

rono a Sesto come in tanti altri pae-
si della loro repubblichina, contro
inermi lavoratori e contro i partigia-
ni. Il movimento antifascista soffrì,
ripiegò ma si riprese. Due mesi do-
po, dai primi giorni di giugno, l’atti-
vità gappista ritrovò forza. Da Tori-
no era arrivato un nuovo coman-
dante, Giovanni Pesce, un’altra me-
daglia d’oro, che incontrerà sicura-
mente il presidente Ciampi. Gli anti-
fascisti si riorganizzarono, dai diver-
si fronti di guerra giungevano noti-
zie confortanti. Il 10 agosto quindi-
ci partigiani vennero assassinati in
piazzale Loreto. Gli assassini della
Muti erano in azione. A novembre
una grande retata colpì i lavoratori
della Pirelli: decine di arresti. Poi i
soliti ragazzi di Salò preferirono
azioni meno appariscenti: vilmente,
temevano il clamore e le reazioni.
Preferivano prelevare la gente, dalle
loro case, nel cuore della notte. Tut-
talpiù dovevano temere le lacrime
di una moglie.

«L’infanzia rubata»:
una mostra sulla Shoah

L’internato: «Perdevamo la voglia di vivere»

In alto: una
colonna di
internati viene
condotta a
Renicci
di Anghiari.
Sopra: certificato
di morte per
deperimento di
un prigioniero

La guardia: «Ai prigionieri cibo da animali»

giovedì 22 gennaio 2004 Italia 9



COMMISSIONE DIFESA

Mille euro per gli
internati del nazismo
Potrebbe sbloccarsi in tempi brevi la concessione di
un indennizzo simbolico in denaro di 1.000 euro ai
cittadini italiani avviati ai lavori forzati nei campi di
prigionia nazisti, il cui iter è iniziato nella
commissione Difesa della Camera agli inizi di
ottobre 2002. La commissione ha infatti approvato
con un consenso bipartisan (oltre alla Cdl hanno
votato sì anche Ds e Margherita) un emendamento
del relatore Giuseppe Fallica (Fi) che autorizza la
spesa di circa 41 milioni di euro nel triennio
2004-2006 in favore dei circa 110mila italiani
sopravvissuti alla tragedia dei campi di lavoro del
Terzo Reich.

RAVENNA

Incidenti sul lavoro
Muore un’operaia
Un’operaia di 52 anni, Carmela Pezzullo, di Russi
(Ravenna), è morta nello zuccherificio Eridania
Sadam nella cittadina romagnola precipitando con
il suo muletto nella tromba del montacarichi.
La donna stava conducendo un carrello elevatore
verso l’area del reparto in cui vengono parcheggiati.
Anzichè fermarsi vicino al muro, il muletto ha
proseguito la corsa sfondando la porta del vano
montacarichi. L’operaia è rimasta alla guida ed è
precipitata con il mezzo, morendo sul colpo. Non
si esclude che sia stata colta da malore.
Sequestrato il muletto, disposta l'autopsia.

AMBIENTE

Macchia d’olio e nafta
davanti alla Maddalena
In un vasto tratto di mare antistante La Maddalena,
compreso tra Cala Mangiavolpe, Mariscuola e
Marinferm, è apparsa una macchia di olio
combustibile e nafta pesante. Gli uomini della
Guardia Costiera, dopo i primi accertamenti,
sospettano che la chiazza oleosa sia frutto di uno
sversamento clandestino di olii provenienti dal
deposito di un’officina meccanica e hanno
cominciato una serie di controlli. Controlli sono
stati effettuati anche sulle imbarcazioni che
operano nell’ isola, ma finora con esito negativo.

TERREMOTO A SAN GIULIANO

Prorogate le perizie
sul crollo della scuola
Sono stati prorogati i termini per la consegna delle
perizie sul crollo della scuola di San Giuliano di
Puglia (Campobasso). Lo ha deciso stamani il gip
del tribunale di Larino Roberto Veneziano. Gli
esperti Franco Braga e Alberto Burghignoli,
incaricati dal gip di svolgere gli esami sulle macerie
della scuola crollata nel terremoto del 31 ottobre
del 2002 e che dovevano terminare il loro lavoro
entro ieri hanno chiesto e ottenuto una proroga,
dovuta alla complessità degli accertamenti. Ora
dovranno terminare il loro lavoro entro il 30
maggio prossimo. L'inchiesta sul crollo della scuola
«Francesco Jovine», nel quale morirono 27 bambini
e una maestra, dovrà accertare se il cedimento
dell'edificio fu causato esclusivamente dal
terremoto o se invece il sisma fu solo una concausa.

COSENZA

Accoltella la moglie
sull’autobus
Una donna, Iolanda De Rosa, di 55 anni, è stata
accoltellata ieri dal marito, Fioravante Marotta, di
64 anni, in un pullman a Cosenza. Soccorsa e
trasportata in ospedale la donna è stata sottoposta
ad intervento chirurgico all’addome ed è in
prognosi riservata. L’uomo avrebbe agito per
gelosia.

SAN CASCIANO (Fi) L’abitazione di un pro-
fessionista di San Casciano Val di Pesa (Firen-
ze) è stata perquisita dalla polizia nell’ambito
dell’inchiesta sui delitti del «mostro». France-
sco Calamandrei, ex titolare con altri familia-
ri di una delle due farmacie di San Casciano,
ha confermato la perquisizione compiuta nel-
l’abitazione sopra la farmacia, nella piazza
principale del centro chiantigiano, ma si è
rifiutato di rilasciare qualsiasi dichiarazione.
L’uomo sarebbe indagato dal pm Paolo Ca-
nessa come presunto mandante di alcuni dei
delitti che hanno insanguinato le colline at-
torno al capoluogo toscano tra il 1968 e il
1985. Lo stesso uomo avrebbe già subito una
perquisizione del 1998, ma non come perso-

na indagata. Successivamente, dalle indagini
sulla morte di Francesco Narducci - il medi-
co di Perugia trovato morto nel lago Trasi-
meno nell’ottobre 1985 - sarebbero emersi
nuovi elementi di sospetto nei confronti del
professionista. La perquisizione di questi
giorni sarebbe stata eseguita da uomini dello
speciale nucleo investigativo costituito nei
mesi scorsi a guidato dall’ex capo della Squa-
dra Mobile di Firenze Michele Giuttari. La
squadra «antimostro», avrebbe sentito diver-
se persone che in passato avevano lavorato
nella farmacia Calamandrei chiedendo infor-
mazioni su eventuali conoscenze fra il farma-
cista e Narducci. È probabilmente in questo
ambito gli investigatori avrebbero raccolto

elementi indiziari che hanno portato il pm.
Paolo Canessa a disporre la perquisizione del
farmacista. L’avvocato Gabriele Zanobini, di-
fensore di Calamandrei: «conosco il mio
cliente da dieci anni il collegamento fra l’ex
farmacista e la vicenda del mostro è una cosa
fuori dal mondo».

Al cosiddetto «mostro di Firenze» vengo-
no attribuiti otto duplici delitti, commessi
nelle campagne fiorentine tra il 1965 e il
1985. A seguito di lunghe indagini, la Procu-
ra di Firenze accusa i «compagni di meren-
de»: Pietro Pacciani, Giancarlo Lotti e Mario
Vanni. Pacciani viene condannato all’ergasto-
lo nel 1994, ma due anni dopo, nel 1996,
viene assolto in appello. Nello stesso anno la
Corte di Cassazione annulla la sentenza e
ordina un nuovo processo. Pietro Pacciani
muore nel 1998, quando il processo è ancora
in corso. Mario Vanni e Giancarlo Lotti ven-
gono condannati, rispettivamente, all'ergasto-
lo e a 26 anni di carcere. Lotti, nel frattempo,
è morto nel 2002. Poi, due anni fa, l’oscura
morte di Francesco Narducci.

BOLOGNA Due anarchici partiti da Viterbo erano a
Bologna nei giorni precedenti il 21 dicembre, quando
vennero fatti esplodere con due ordigni fabbricati con
pentole altrettanti cassonetti dei rifiuti non lontano
da casa del presidente della Commissione Ue
Romano Prodi. Dal 21 dicembre è partita la
campagna anarco-insurrezionalista con
pacchi-bomba contro obiettivi Europei, imbucati a
Bologna il giorno successivo ai cassonetti esplosivi. Il
primo libro-bomba scoppiò senza conseguenze tra le
mani di Romano Prodi, che si trovava a casa, il 27
dicembre. I due anarchici partiti da Viterbo a
Bologna si sarebbero incontrati con due degli
anarco-insurrezionalisti destinatari delle
perquisizioni decise dai magistrati bolognesi nell'
ambito delle indagini sui pacchi-bomba. I movimenti
dei due anarchici sono stati ricostruiti nell' ambito
dell' indagine della Procura di Roma sugli
insurrezionalisti che ha portato all' iscrizione sul
registro degli indagati della capitale di 10 persone.

BOLOGNA Dopo le denunce di due immigrati, ieri gli altri
stranieri del Centro di permanenza temporanea di Bolo-
gna hanno protestato con uno sciopero della fame sulla
presunta somministrazione coatta di farmaci nelle pietan-
ze. Gli immigrati hanno anche chiesto agli operatori della
Croce Rossa di essere tutti sottoposti agli esami del sangue.
«Aspettiamo gli sviluppi dell’inchiesta - precisa Valerio
Monteventi, portavoce del Bologna social forum che si è
mobilitato sulla questione - ma già da ora vogliamo de-
nunciare la superficialità con cui vengono somministrati
ai migranti del Cpt medicinali come il Rivotril, l’Entumin
e il Tegretol: per via Mattei, infatti, vengono spesi 40mila
euro all’anno per i farmaci. Una cifra enorme se rapporta-
ta al numero di migranti - una settantina - detenuti nel
centro». Lo sciopero della fame di martedì sera assume
così una valenza politica. «Qualcuno, dall’amministrazio-
ne comunale - dichiara il portavoce del Bsf e consigliere
comunale del Prc - deve assumersi la responsabilità di
quel che sta succedendo in via Mattei. E magari, se ci
riescono, smentire i nostri timori che là dentro si faccia
utilizzo di farmaci particolari per qualsiasi problema».

Se i Cpt sono stati definiti da alcuni esponenti del
centrosinistra come «coni d’ombra» dei diritti, le tre de-
nunce di Bologna possono essere uno squarcio di luce sulle
condizioni di vita all’interno dei centri. «Ma non sappia-
mo un granché di quel che succede lì dentro - prosegue
Monteventi - e la Prefettura sembra non voler dare dati».

Un medico cura ogni anno 500 donne mutilate sessualmente. Ora viene accusato di praticare un’«alternativa soft», ma non è vero. Sirchia e Prestigiacomo ne approfittano per attaccare la Regione Toscana

Infibulazione a Firenze: la destra monta lo scandalo che non c’è

Mostro di Firenze, un nuovo indagato
È un farmacista di San Casciano

perquisizioni

Dalla Consulta uno schiaffone anche a Matteoli
Parco dell’arcipelago toscano: accolto il ricorso della Regione, nulla la nomina del commissario-amico del ministro

Pacchi bomba contro Prodi
Lo strano viaggio a Bologna
di due anarchici viterbesi

Sonia Renzini

FIRENZE L’accusa è di quelle pesanti: infibu-
lazione. Una pratica millenaria praticata sul-
le bambine in almeno 28 stati africani, tra
cui Somalia, Eritrea, Capo Verde, Senegal e
Costa d’Avorio, che prevede l’amputazione
del clitoride e delle piccole e grandi labbra,
cucite insieme in modo da lasciare solo una
piccolissima fessura per il flusso mestruale e
dell’urina. Così piccola che non potrebbe
entrarci nemmeno un cotton fiocchi. Con
conseguenze drammatiche e dolori lanci-
nanti per tutta la vita.

Di praticare un rito così barbarico viene
ora accusato il centro di riferimento regiona-
le di Careggi, a Firenze, nato proprio per la

prevenzione e la cura delle mutilazione geni-
tali femminili. La prima struttura del genere
in Europa, il fiore all’occhiello della Regione
Toscana, di colpo si trova al centro di pole-
miche infuocate di ministri, assessori, asso-
ciazioni di donne impegnate sul fronte dei
diritti femminili. In realtà il medico somalo
Abdul Alkadir, da venti anni impegnato nel-
la ricostruzione dei genitali femminili delle
donne infibulate, non ha mai proposto la
«pratica» dell’infibulazione nel centro. «Me
ne guarderei bene - dice Abdulkadir che
dirige il centro - come potrei fare una cosa
del genere proprio io che da anni lotto per
combatterla». La sua idea era un’altra: prati-
care una forma non cruenta ma di pari signi-
ficato, capace di sostituire il rito dell’infibu-
lazione per tutte quelle donne che ancora si

ostinano a praticarla. «Di fatto si tratta di
una puntura di spillo nell’area del clitoride -
spiega Abdulkadir - in modo da far uscire
una goccia di sangue sufficiente a convince-
re le mamme, che per ignoranza non voglio-
no rinunciarvi, a desistere dall’infibulazione
vera e propria e preservare le bambine da
mutilazioni terribili».

Il documento con la richiesta è stato
sottosposto alle comunità africane presenti
in Toscana, finché è capitato nelle mani di
Laila Ahmed dell’associazione di donne im-
migrate «Nosotras» che ha denunciato il
centro di volere praticare le mutilazioni dei
genitali femminili. Insieme a «Aidos», un’as-
sociazione impegnata per la prevenzione di
questo tipo di pratiche. Le reazioni non si
sono fatte attendere. Il ministro della Salute

Girolamo Sirchia chiede chiarimenti all’as-
sessore alla Salute della Toscana Enrico Ros-
si, la ministra per le Pari opportunità Stefa-
nia Prestigiacomo dichiara che un’ipotesi
del genere è inaccettabile e ricorda che il
Parlamento sta lavorando a una legge che
introduce nel nostro paese un reato specifi-
co di infibulazione. Prevede la reclusione da
6 ai 12 anni di carcere e l’espulsione definiti-
va dal nostro paese, una volta scontata la
pena, nel caso di un cittadino non italiano.
Non è finita. La deputata leghista Carolina
Lussana, relatrice a Montecitorio della pro-
posta di legge contro le mutilazioni sessuali,
si dichiara contraria a qualsiasi legalizzazio-
ne e chiede le dimissioni dell’assessore Ros-
si. Anche a sinistra la proposta suscita reazio-
ni. Alcune consigliere regionali toscane

prendono posizione contro il centro di Ca-
reggi e Marida Bolognesi dei Ds invita la
Regione Toscana a respingere la richiesta di
praticare mutilazioni anche se in un’ottica
di riduzione del danno, poiché questo signi-
ficherebbe accettarne il principio.

Da parte sua l’assessore alla Sanità Rossi
fa sapere: «In Toscana non si fa nessuna
mutilazione sessuale, ma siamo consapevoli
della sofferenza che c’è intorno a queste pra-
tiche. Penso che una discussione su questo
tema sia opportuna, per questo abbiamo
sottoposto la proposta del medico Abdulka-
dir al vaglio della commissione bioetica e
della Federazione dell’ordine dei medici».
Ma Cristiana Scoppa di «Aidos» non ci sta:
«È inammissibile che passi il principio se-
condo il quale si può intervenire nei genitali

femminili in un ospedale pubblico italia-
no». Il medico Abdulkadir scuote la testa:
«Ma quale intervento, piuttosto si pensi che
ogni anno qui deinfibuliamo 500 donne».

Si schiera a favore della posizione della
Regione Toscana Franca Bimbi della Mar-
gherita: «Promuovere come ha fatto la To-
scana un ambulatorio contro le mutilazioni
sessuali che ha deinfibulato molte donne è
un merito e di fronte a problemi del genere
ci sono due strade: ignorare e punire, o di-
scutere e convincere senza cedere sui princi-
pi. La Toscana ha scelto la seconda strada in
favore delle donne e ha fatto bene». Ma la
polemica intanto infuria e l’azienda sanita-
ria di Careggi fa sapere di non avere nessun
ruolo nella vicenda, il centro esercita trami-
te un accordo con la Regione Toscana.

ROMA L’avevano quasi fatta franca. Tre
anni di indagini, deposizioni su deposi-
zioni che riferivano tutte la stessa versio-
ne «concordata»: le violenze avvenute
nella caserma di Bolzaneto durante il
G8 a Genova e denunciate dai no global
erano pura finzione. I magistrati erano
sul punto di archiviare. Ma nei mesi
scorsi - a sorpresa - due agenti della
polizia penitenziaria pentiti hanno rotto
il muro d’omertà sui pestaggi ai manife-
stanti: «Sono stati picchiati da quando
sono usciti dai cellulari fin dentro le
stanze della caserma di Bolzaneto». Ap-
pena uno stralcio di un interrogatorio
avvenuto a Palermo il 7 novembre scor-
so (e che il «Secolo XIX» ha pubblicato
ieri) che stravolge completamente l’in-
chiesta. È la prima ammissione esplicita
sulle violenze nel carcere giunta quando
ormai l' inchiesta dei pubblici ministeri
genovesi stava per chiudersi con l' invio
di 43 avvisi di chiusura indagini nei qua-
li si ipotizzano solo reati come abuso

d'autorità sui detenuti, abuso d'ufficio e
falso ideologico. In questi anni, malgra-
do le denunce e i referti medici presenta-
ti dai no global, erano state accertate
solo angherie nei confronti dei manife-
stanti arrestati, ma non vere e proprie
violenze fisiche. Ds, Rifondazione e Ver-
di chiedono ora l’apertura immediata di
una commissione d’inchiesta. Episodi
gravi anche per il sottosegretario alla
Giustizia Michele Vietti: «Se veri, quelli
raccontati da due pentiti della polizia
penitenziaria su quanto accadde duran-
te il G8 nella caserma genovese di Bolza-
neto - ha detto - sono fatti gravi e preoc-
cupanti». Che però precisa: «Tutto que-
sto però non cambia la valutazione poli-
tica di quegli eventi in cui si fronteggia-
rono manifestanti violenti da un lato e
tutori delle forze dell'ordine dall'altro».

I magistrati genovesi mantengono
al momento il più stretto riserbo sulle
generalità dei due pentiti. Si sa solo che
sarebbero «quadri» e non semplici agen-

ti, che attualmente sono in servizio nel
carcere dell’Ucciardone a Palermo e che
il pool che indaga sulle violenze del G8
avrebbe raccolto dichiarazioni decisive
a stravolgere le indagini. Scrive ancora il
«Secolo XIX» citando le parole di un
magistrato rimasto anonimo: dalle testi-
monianze emerge un quadro molto di-
verso da quello descritto in maniera con-
corde fino ad oggi dalle forze dell’ordi-
ne. Una situazione - spiega ancora il
magistrato - in cui tutto aveva funziona-
to alla perfezione, come una macchina
ben oliata e dove c’era stata al massimo
qualche distorsione dovuta all’affolla-
mento». Tradotto per i comuni mortali
fino ad oggi le forze dell’ordine si erano
difese dalle accuse dicendo che sì, forse
qualche ceffone era scappato, ma il tut-
to era stato generato dalla confusione di
quella notte. La prima conseguenza del-
le rivelazioni dei due pentiti è stato l'in-
vio di avvisi di comparizione al generale
della polizia penitenziaria Oronzo

D'Oria ed all'allora ispettore del Dap, il
magistrato Alfonso Sabella. La seconda
è che tutti gli avvisi di conclusione inda-
gini preliminari spediti ai difensori degli
indagati dovranno essere notificati una
seconda volta.

«Mi chiedo perché non le abbiano
denunciate subito, quelle violenze - so-
stiene il segretario generale aggiunto del
Sappe (sindacato autonomo polizia pe-
nitenziaria) Roberto Martinelli - Cosa
hanno fatto per impedirle? Perché non
le hanno segnalate al funzionario del
DAP che coordinava l' attività della Poli-
zia Penitenziaria, il magistrato Alfonso
Sabella?» Paolo Cento, Graziella Ma-
scia, ed il capogruppo dei Ds nella Com-
missione Affari costituzionali, Carlo Le-
oni chiedono con forza la Commissione
parlamentare d' inchiesta «che il centro-
destra - afferma Leoni - ha sempre osta-
colato e che può finalmente ricostruire
la verità che serve alla giustizia e alla
democrazia italiana».

Stralci dei verbali pubblicati dal «Secolo XIX»: a Genova manifestanti «picchiati fin dentro le stanze della caserma»

G8, due agenti ammettono i pestaggi a Bolzaneto

Il ministro dell'Ambiente, Altero Matteoli

Sedativi nel cibo, sciopero della fame degli immigrati

Luciano De Majo

LIVORNO Una bocciatura, un’altra, poi
un’altra ancora. È una serie infinita.
Non c’è giorno che passi senza che il
governo riceva nuovi colpi dalla Corte
costituzionale. Dilettanti allo sbara-
glio: dopo Schifani e Moratti, a finire
dietro la lavagna dei giudici costituzio-
nali questa volta è Altero Matteoli, mi-
nistro dell’ambiente, uno dei più po-
tenti colonnelli di Gianfranco Fini,
suo luogotenente nella rossa Toscana.
La Corte l’ha pescato con un piede in
fallo praticamente nel cortile di casa,
impallinando il suo atto di commissa-
riamento dell'Ente Parco nazionale
dell’arcipelago toscano.
Commissario, mio ex-commissario
Era successo a settembre 2002: termi-
nato il mandato del presidente Giusep-
pe Tanelli, Matteoli aveva scelto un
commissario non certo casuale, ma
Ruggero Barbetti, sindaco del comune
elbano di Capoliveri iscritto ad An,
che negli anni precedenti l’istituzione
del Parco si era distinto come capopo-
polo contro l’idea stessa di Parco. Alle
lamentele della Regione Toscana, che
faceva notare l’assenza di qualunque
consultazione preventiva sulla nomi-
na, Matteoli aveva risposto senza mez-
zi termini: «L’ho scelto io, senza con-
sultare nessuno. Ci hanno votato, ab-
biamo diritto di governare». Il mini-
stro nato a Cecina, e politicamente
cresciuto a Livorno, ignorava forse
quel piccolo particolare chiamato leg-
ge. Gliel’ha ricordato una sentenza del-
la Corte emessa a dicembre e deposita-
ta ieri. Davanti al ricorso della Regio-
ne, i giudici costituzionali hanno
emesso una bocciatura secca. Non
spetta al governo, ha scritto la Corte,
«la nomina del Commissario straordi-
nario dell'Ente parco nel caso in cui
tale nomina avvenga senza che sia sta-
to avviato e proseguito il procedimen-
to per raggiungere l'intesa per la nomi-
na del Presidente dello stesso Ente».
Mostri di governo Ruggero Barbetti,
insomma, c’era una volta. Da ieri non
è più a capo dell'Ente parco. Una sen-
tenza che gela la destra e che legittima
tutte le proteste che, al momento del
commissariamento, gli uomini dell'
Ulivo avevano provocato, ad ogni li-
vello. Il vicepresidente della Camera
Fabio Mussi, eletto nel collegio piom-

binese-elbano, che aveva presentato
già un'interrogazione insieme ad un
altro deputato diessino, Fabrizio Vi-
gni, mette in guardia chi pensa a que-
sto fatto come a un «episodio mino-
re». «Mentre suona la grancassa del
federalismo, nella versione leghista di-
struttiva dell'unità nazionale - dice
Mussi - il governo Berlusconi, in viola-
zione della Costituzione, tratta le Re-
gioni e le autonomie locali come colo-
nie e periferie dell'impero». Mussi ri-
corda l'esempio di Barbetti commissa-
rio del Parco, «l’effetto comico, nel
nostro caso, di un capo degli antipar-
co che diventa presidente del Parco.
Come nominare Attila assessore ai
giardini... ». E esorta a «riaprire la pro-
cedura, prevista dalla Costituzione e
dalle vigenti leggi, per raggiungere l'in-
tesa obbligatoria tra governo e Regio-
ne Toscana».
La ragione della Regione In un coro
di commenti entusiasti che vanno dai
Ds ai Verdi, fra i più soddisfatti c'è il
presidente della Regione Toscana,
Claudio Martini. «Spero che i dirigen-
ti del Polo in Toscana - ha detto -
comprendano finalmente che non c'è
da parte nostra nessuna ostilità pre-
concetta, ma che spesso sono gli atti
del governo che obbligano la Regione
a ricorrere avendo, quasi sempre, ra-
gione». «Abbiamo perso due anni - ha
aggiunto Martini - ora dobbiamo recu-
perare il tempo perduto: Governo e
Regione devono nominare d'intesa il
presidente del Parco. Per quanto ci
riguarda la Regione è pronta e disponi-
bile fin da domani».
Quelli del decreto facile Hanno il
commissario facile, insomma, ma i co-
dici non li conoscono. In Toscana
l'hanno dimostrato con il Parco dell'
arcipelago, ma anche con l'Autorità
Portuale di Livorno. Stesso scenario,
quello di un presidente scaduto, stessa
necessità, quella di trovare un'intesa
con la Regione, stessa decisione: com-
missariamento, con decreto firmato
stavolta da Lunardi non senza lo zam-
pino dello stesso Matteoli. Martini,
che ieri ha scritto al ministro dell’am-
biente per confermargli la disponibili-
tà a riaprire il dialogo, esprime un au-
spicio non casuale: «Mi auguro che
questa vicenda convinca il governo a
seguire la stessa strada anche per la
nomina dell'Authority del porto di Li-
vorno».
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GERUSALEMME L’incriminazione al tribunale distrettua-
le di Tel Aviv di un uomo d’affari strettamente legato al
Likud, David Appel (54 anni), ha scatenato nel mondo
politico israeliano una reazione a catena che rischia di
destabilizzare il governo di Ariel Sharon. Nell’atto di
accusa - frutto di laboriose indagini della polizia, vaglia-
te poi dalla magistratura - si afferma che Appel ha
corrotto diversi funzionari statali che potevano giovare
ai suoi progetti edili in Israele e all’estero. Fra questi
funzionari: Ariel Sharon (che negli anni 1996-99 funge-
va da ministro per le Infrastrutture nazionali e negli
anni 1998-99 anche da ministro degli Esteri), ed Ehud

Olmert, oggi vicepremier, che negli anni in questione
fungeva da sindaco di Gerusalemme e aspirava ad esse-
re eletto leader del Likud. Ma la magistratura si è per
ora astenuta dall’incriminare Sharon e Olmert: la legge
israeliana consente di separare le accuse verso chi cor-
rompe da quelle verso chi accetta di farsi corrompere.
Le indagini su Sharon e Olmert (iniziate quattro anni
fa) non sono ancora completate e, secondo i mass
media, una decisione in merito è questione di settima-
ne. «È evidente che se Sharon e Olmert fossero incrimi-
nati, dovrebbero allora trarre le necessarie conclusio-
ni«, dichiara il ministro della Giustizia Tommy Lapi
(Shinui). in Parlamento, l’opposizione di sinistra ritie-
ne invece di non aver bisogno di altro materiale di
indagine e già ieri ha invocato le dimissioni di Sharon.
Il partito laburista di Shimon Peres ha presentato una
mozione di sfiducia in quanto - rileva - una personalità
coinvolta in un processo così grave difficilmente po-
trebbe mantenere la necessaria serenità di spirito per
continuare a gestire gli interessi nazionali.

L’attentatore suicida
si fece esplodere
in un caffè di Netanya
provocando
il ferimento di trenta
civili

Il racconto di quella
tragica giornata e la
maturazione di una
rivolta morale contro
una violenza senza
sbocchi

‘‘ ‘‘

La sicurezza è una preoccupazione dei possibili sfidanti di
George Bush. Una direttiva del presidente Lyndon
Johnson nel 1968, dopo l'assassinio del candidato Bob
Kennedy, riconosce il diritto alla scorta «ai candidati
importanti alla presidenza e alla vice presidenza». La
protezione è affidata al servizio segreto e tre mesi prima
delle elezioni viene estesa alle mogli. Quali candidati sono
considerati importanti? Tutti coloro che hanno ottenuto
la candidatura ufficiale del partito democratico, di quello
repubblicano, o di un terzo partito nazionale, come quello
costituito dal miliardario Ross Perot nel 2002. Il partito
democratico nominerà il candidato nel Congresso che si
riunirà in luglio. È probabile che l'esito della corsa si
decida prima, per esempio il 2 marzo quando voteranno
11 stati tra cui New York e California. Il vincitore
potrebbe allora chiedere la scorta al servizio segreto ma
non avrebbe automaticamente diritto. Il timore di essere
ucciso da un razzista prima della candidatura ufficiale fu
uno dei motivi della rinuncia di Colin Powell nel 1996.

La competizione tra i candidati democratici diventa
più serrata anche per quanto riguarda i soldi. Il
vantaggio economico di Howard Dean si assottiglia.
Dopo la vittoria nel caucus dello Iowa il suo avversario
John Kerry ha trovato nuovi finanziatori. In meno di
due giorni sono affluiti nelle sue casse oltre 300 mila
dollari. Per cominciare la campagna elettorale Kerry
ha ipotecato la casa e ottenuto un prestito di 6,4
milioni di dollari da una banca. I soldi per lui non
sono mai stati un problema: la madre è una ereditiera
della dinastia di editori Forbes, la moglie è la vedova
miliardaria del re delle conserve Heinz. Tanto Kerry
quanto Howard Dean hanno rinunciato ai
finanziamenti pubblici per non avere limiti di spesa.
Secondo un calcolo della Cnn in questo momento
Dean ha in cassa 12,4 milioni di dollari e Kerry 7,7
milioni di dollari. Poco rispetto ai 70,4 milioni di
dollari a disposizione di George Bush, molto rispetto ai
3,3 milioni raggranellati dal generale Wesley Clark.

Fondi neri: incriminato
tycoon amico di Sharon

Bruno Marolo

WASHINGTON La prossima guerra
santa si combatterà in America. Nel
discorso sullo stato dell'Unione, let-
to davanti alle Camere in seduta
congiunta e trasmesso in diretta dal-
la reti televisive, il presidente Geor-
ge Bush ha chiamato la destra a rac-
colta per una lotta senza quartiere.
Non ha annunciato nuovi program-
mi, per i quali il governo non avreb-
be denaro, ma ha ribadito che porte-
rà avanti anche gli aspetti più con-
troversi della sua politica. «Non sia-
mo arrivati fin qui - ha avvertito -
per esitare adesso e lasciare il nostro
lavoro incompiuto».

Parlava a volte con rabbia, a vol-
te con scherno, e sempre con il to-
no di chi non ammette repliche. Si
rivolgeva a un Congresso diviso co-
me è divisa la nazione americana. I
parlamentari del partito repubblica-
no hanno applaudito 71 volte. I de-
mocratici parevano impietriti. Dai
loro banchi si è levata una ovazione
sarcastica quando Bush ha annun-
ciato: «L'anno prossimo scadranno
alcune norme transitorie del Patriot
Act, la legge speciale contro il terro-
rismo». Il presidente si preparava a
chiedere il rinnovo di queste norme
controverse, e per un attimo è stato
preso in contropiede dalla reazione
ostile. L'intesa nazionale proclama-
ta in nome del patriottismo dopo
l'11 settembre 2001 appartiene al
passato remoto. Nessun compro-
messo è più possibile.

I silenzi del presidente erano
più eloquenti delle parole. Decine
di milioni di americani lo hanno
ascoltato mentre si dilungava sui pe-
ricoli dell'uso di steroidi nello
sport, ed evitava con cura di nomi-
nare Osama Bin Laden. Alcune reti-
cenze erano prevedibili: mutismo
assoluto sul conflitto tra israeliani e
palestinesi, soltanto una frase sbriga-
tiva sull'arsenale nucleare della Co-
rea del Nord, disinvolta omissione
di ogni accenno ai 500 soldati ameri-
cani uccisi in Iraq e ai tre milioni di
posti di lavoro perduti sotto la sua

amministrazione. Altre scelte han-
no sorpreso. Il progetto di mandare
astronauti sulla Luna e su Marte
non ha trovato spazio nel discorso:
i sondaggi hanno rivelato che la
grande maggioranza degli america-
ni è contraria. La promessa di una

sanatoria per gli immigrati clande-
stini è stata ripetuta in termini va-
ghi, e fra i parlamentari repubblica-
ni hanno applaudito soltanto quelli
di origine latino americana. La cam-
pana della morte è suonata, l'idea
non diventerà legge, e per Bush sta

bene così.
Altre cose ancora sono state det-

te a metà. L'ala destra del partito di
Bush insiste per un emendamento
costituzionale che vieti le unioni ci-
vili tra i gay, uguali al matrimonio
in tutto salvo che nel nome, dichia-

rate legittime dai tribunali del Mas-
sachusetts, del Vermont e di altri
Stati. Tuttavia ci sono molti omoses-
suali nel partito repubblicano e il
presidente non vuole perdere i loro
voti. «La nostra nazione - ha detto -
deve difendere la santità del matri-

monio. Se i giudici insisteranno nell'
imporre la loro arbitraria volontà al
popolo, l'unica alternativa che ri-
marrà al popolo sarà il processo co-
stituzionale». Per ora Bush non vor-
rebbe arrivare a tanto. Se si troverà
a un bivio e sarà costretto a decide-

re, svolterà a destra come sempre.
Squillavano invece le fanfare

che accompagneranno la campagna
elettorale: sempre meno tasse, sem-
pre più spese clientelari, sempre me-
no previdenza, sempre più spazio ai
privati e alle organizzazioni confes-
sionali. In tre anni Bush ha ottenu-
to dal Congresso tagli alle tasse per
1700 miliardi di dollari in dieci an-
ni, e il bilancio federale che ai tempi
di Bill Clinton era attivo è sprofon-
dato in un passivo di 500 miliardi
di dollari. Gli sconti ai contribuenti
più ricchi sono provvisori, ma Bush
ha chiesto al Congresso di renderli
permanenti. Non cerca scuse per il
deficit, che giustifica con la guerra,
e neppure per la guerra stessa. Si è
rivolto senza nominarlo ad Howard
Dean, il candidato democratico che
lo accusa di avere ignorato le orga-
nizzazioni internazionali. «L'Ameri-
ca - ha detto - non chiederà mai il
permesso a nessuno per difendere
la sua sicurezza. Se avessimo lascia-
to Saddam Hussein al potere, i suoi
programmi per armi di sterminio
continuerebbero ancora oggi».
Nemmeno Bush ha più la faccia to-
sta di sostenere che in Iraq ci fosse-
ro armi di sterminio. Adesso parla
di generici «programmi».

Il partito democratico ha affida-
to la risposta a Nancy Pelosi, capo-
gruppo della minoranza alla came-
ra. All'America di Bush, che «non
chiede permesso a nessuno», l'oppo-
sizione contrappone «una nazione
che deve mostrare la sua grandezza,
e non soltanto la forza militare, de-
ve essere per il mondo una luce, e
non soltanto un missile». Il presi-
dente è presentato come «un estre-
mista… che ci ha portati in guerra
in Iraq sulla base di illazioni senza
prove, non ha saputo costruire una
vera coalizione internazionale… ha
quasi distrutto il processo di pace in
Medio Oriente, e ha aggravato il pe-
ricolo rappresentato dalla Corea del
Nord». L'America «sarà più sicura
se ridurremo le possibilità di un at-
tacco terrorista contro le sue città
invece di limitare i diritti civili del
suo popolo».

Nel discorso sull’Unione nessun accenno a Bin Laden o ai 500 caduti in Iraq. Ai suoi critici dice: l’America non deve chiedere permessi a nessuno

Bush chiama la destra Usa a raccolta
Il presidente parla da candidato: non lascerò il mio lavoro incompiuto. I democratici: è un estremista

Il fratello del kamikaze: non voglio una patria a questo prezzo
Mohammed accusa: la rabbia di Rami contro le violenze degli israeliani strumentalizzata dalla Jihad

Tel Aviv

Candidati democratici e scorta

Umberto De Giovannangeli

Voci contro. Contro una violenza sen-
za sbocchi. Contro chi utilizza la rab-
bia e la disperazione di giovani senza
futuro per alimentare una sporca
guerra che non conosce confini né pie-
tà. Queste «voci contro» crescono di
numero e di intensità, e testimoniano
l'emergere di una ribellione che scuo-
te la società palestinese e mette sotto
accusa la militarizzazione estrema
dell'Intifada e, in particolare l'uso da
parte dei gruppi radicali di ragazzi e
donne come bombe umane. Voci con-
tro. Che non temono l'emarginazio-
ne, che non si fermano davanti alle
minacce di essere trattati come «colla-
borazionisti» di Israele e giustiziati
senza processo da bande armate che
impongono ad una popolazione stre-
mata dall'occupazione israeliana la
legge del più forte. Voci contro. Come
quella di Mohammed Ghanem. Da
Deir Ghsun, il villaggio nel cuore del-
la Cisgiordania dove Mohammed vi-
ve, si scorge il «muro di separazione»
che Israele sta costruendo nella West
Bank. «Quel muro - osserva Moham-
med - non separerà solo gli israeliani
dai palestinesi, ma palestinesi da altri
palestinesi, spezzando in due villaggi
come quello di Deir Ghsun, isolando
migliaia di famiglie palestinesi. In
questo modo si finirà solo per aumen-
tare la disperazione e l'odio da cui
trarranno forza i gruppi estremisti».
Mohammed è stanco di vivere sotto
coprifuoco. Di trascorrere ore e ore
della sua giornata a un posto di bloc-
co, per poi essere rispedito indietro
dai soldati israeliani. Una condanna
senza appello, per chi, come Moham-
med, 49 anni, deve mantenere una
moglie e quattro bambini. Fino a
qualche tempo fa, Mohammed condi-
videva questa condizione di sofferen-
za con suo fratello minore Rami. «La
sua vita - racconta - cambiò il giorno

in cui i soldati israeliani fecero irruzio-
ne nel villaggio per compiere un ra-
strellamento. Era notte fonda. Sfonda-
rono a calci la porta della nostra abi-
tazione, presero Rami e lo costrinsero,
nudo e bendato, a uscire per strada».
Di Rami non si ebbero notizie per
diverse settimane. Poi, un giorno, fece
ritorno a casa. «Non era più lui - dice
Mohammed -. Non volle parlare de-
gli interrogatori, della prigionia. Ma
la notte si svegliava urlando, sudando
freddo…». Nasce in quei giorni il re-
clutamento di Rami da parte della
Jihad islamica. «Con questa scelta -
afferma Mohammed - la religione
c'entra poco. Rami criticava i cedi-
menti di Arafat, sosteneva che Israele
comprende solo il linguaggio della for-
za, che nessuno ci avrebbe regalato la
liberazione della nostra terra, della
Palestina».

La moschea era diventata un cen-
tro di indottrinamento, i muezzin in-
citavano al jihad, la guerra santa isla-
mica, e celebravano i nuovi eroi, gli
«shahid», i kamikaze. «Le discussioni
tra di noi - ricorda Mohammed - si
facevano sempre più dure. Gli attenta-
ti suicidi, gli dicevo, fanno solo il gio-
co dei falchi israeliani e danneggiano
la causa palestinese agli occhi del
mondo. Rami ribatteva che il mondo
se ne fregava dei palestinesi, che nessu-
no aveva alzato un dito quando i sol-
dati israeliani, gli F16 e gli Apache

israeliani, massacravano donne, bam-
bini, civili palestinesi. Anche da mor-
ti, ripeteva, i bambini palestinesi val-
gono meno di quelli ebrei…». Rami
aveva radicalizzato le sue posizioni,
ma da solo, rimarca Mohammed,
non avrebbe mai compiuto il passo
decisivo: «Mio fratello - afferma - ave-
va partecipato a manifestazioni di
piazza, a scontri con i soldati israelia-
ni, ma per trasformarsi in una bom-
ba umana c'era bisogno di un lavag-
gio del cervello condotto da persone
istruite, esperte, pienamente calate
nel ruolo dei reclutatori».

Mohammed fatica ad andare
avanti. Sono trascorsi dieci mesi da
quel terribile giorno, ma i ricordi so-
no ancora bene impressi nella mente,
e il dolore nel cuore. «Quel giorno di
marzo - racconta Mohammed - Ra-
mi uscì molto presto da casa, era l'al-
ba. Fuori ad attenderlo c'era una
macchina con targa gialla, e questo

mi insospettii…», perché la targa gial-
la è quella israeliana, non in uso nei
Territori. Diverse ore dopo nel villag-
gio si sparse la notizia di una «opera-
zione di martirio» (un attentato suici-
da) in un caffè di Netanya, città israe-
liana a ridosso della Cisgiordania.
L'attentato provocò il ferimento di
trenta israeliani e la morte del ka-
mikaze, il cui corpo fu ridotto a bran-
delli dall'esplosione. È notte fonda
quando la tragedia irrompe nella fa-
miglia Ghanem. «Nessuno di noi -
dice con un filo di voce Mohammed -
poteva pensare che quell'attentatore
suicida fosse Rami». Ma col passare
delle ore la paura comincia a prende-
re il sopravvento: «Rami non dava
notizie di sé. Il suo cellulare sembrava
spento. Abbiamo cercato di saperne
di più dai suoi amici, inutilmente.
Nostra madre ha cominciato a pian-
gere come se avesse avuto un presenti-
mento». Poi, la scoperta. Un portavo-

ce del braccio armato della Jihad isla-
mica rivendica con una telefonata all'
agenzia stampa France Press l'attacco
di Netanya. E fa il nome dello
«shahid»: Rami Ghanem. «Il giorno
dopo, vennero a casa nostra alcuni
esponenti della Jihad, volevano darci
dei soldi per sostenere la vedova e i
figli di Rami», racconta Mohammed.
Ma soprattutto volevano usare Rami
il «martire» per fare nuovi proseliti
tra i ragazzi di Deir Ghsun. E tu
Mohammed, gli chiediamo, come rea-
gisti? «Rifiutai i loro soldi e il loro
abbraccio. Me ne andai di casa, insul-
tandoli. Perché per me i miei fratelli
sono molto più importanti di tutta la
loro guerra santa per la Palestina».
Qualche giorno dopo l'attentato, i bul-
ldozer israeliani rasero al suo la casa
di Rami e Mohammed. «Oggi - dice
Mohammed - viviamo in dodici nella
casa dei genitori di mia moglie Zahi-
ra; una situazione di disagio estremo

che ci accomuna a tantissime fami-
glie palestinesi». Mohammed non ha
cambiato idea: «Gli attentati suicidi
allungano solo la scia di sangue e non
servono a darci un futuro degno di
essere vissuto, e sull'odio non costrui-
remo mai, né noi né gli israeliani,
qualcosa di buono».

Dalla sua abitazione, Moham-
med vede crescere di giorno in giorno
il «muro della discordia». «Non sarà
così - osserva - che gli israeliani po-
tranno sentirsi al sicuro. Israele do-
vrebbe invece interrogarsi sul perché
sempre più giovani palestinesi, come
mio fratello Rami, decidono di farsi
strumenti di morte. È troppo semplici-
stico parlare di mostri, di pazzi fanati-
ci. Ma le cose non stanno così». La
risposta, dice Mohammed, è nella
mancanza di speranza. Ed è proprio
questo humus di disperazione, rab-
bia, indottrinamento, il terreno di col-
tura su cui cresce la «generazione de-
gli shahid». I kamikaze «della porta
accanto» (il 35% dei ragazzi fra i 14 e
18 anni vuole diventare martire con-
tro Israele). Una «normalità» deva-
stante contro cui Mohammed si ribel-
la: «La nostra lotta - sostiene - deve
trovare altri strumenti per manifestar-
si. Dobbiamo abbandonare la strada
senza uscita degli attentati suicidi e
sviluppare forme di lotta non violen-
te». Dello stesso avviso è Hafez Bar-
ghuti, editorialista di «Al-Hayat Al

Jadida», giornale ufficioso dell’Anp:
«È nostro dovere - rimarca Barghuti -
domandarci perché qualcuno spinge i
nostri giovani a compiere attentati
suicidi che non portano alcun benefi-
cio alla causa nazionale. Se Israele
con la sua occupazione militare prati-
ca la barbarie, noi non dobbiamo imi-
tarlo, dobbiamo preservare la nostra
dignità». Una indicazione che sem-
bra trovare nuovi consensi tra i pale-
stinesi. Stando a un recente sondag-
gio condotto dal Jerusalem Media
and Communication Centre, il
34,9% dei palestinesi di Cisgiordania
e Gaza si dice contraria agli attacchi
terroristici, da chiunque condotti; nel
precedente rilevamento, i contrari era-
no il 29,8%. Quel 34,9% non è
l'espressione di un popolo di vinti. Ta-
le non si considera Mohammed: «A
Deir Ghsun - racconta - abbiamo cre-
ato un gruppo di opposizione non vio-
lenta all'occupazione che ha stabilito
un rapporto diretto con i movimenti
pacifisti israeliani, con i "refusnik", i
riservisti obiettori. Insieme abbiamo
organizzato una manifestazione di
protesta contro la costruzione del mu-
ro. È stato un giorno importante per
tanti ragazzi di Deir Ghsun. Per la
prima volta ai loro occhi Israele non
era più solo il soldato che spara o il
colono che occupata le nostre terre,
ma ragazzi che condividevano la stes-
sa volontà di pace e che si battevano
per questo. A fianco di noi palestine-
si». Mohammed ha letto l'appello con-
tro il terrorismo lanciato da Basil Al-
Masri dopo la morte di suo figlio
Iyad, sedici anni, esploso prima di
portare a termine la sua missione sui-
cida. «Ho parlato con lui - rivela
Mohammed Ghanem - abbiamo con-
diviso lo stesso dolore; quel dolore che
oggi ci dà la forza per dire basta a
questa pratica sanguinaria. Per dirlo
anche in nome di Rami e Iyad».

ha collaborato
Osama Hamlan

Uno striscione contro la guerra ha accolto Bush all’arrivo a Washington

Dopo-Iowa, più fondi per Kerry
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Marco Calamai

29 ottobre
Sono sempre più convinto che ameri-
cani ed inglesi hanno deciso di resta-
re in Iraq per un lungo periodo. La-
sceranno il paese solo quando avran-
no la sicurezza di controllare il nuo-
vo regime (ma quale?, e fino a quan-
do?, e come?) e quindi il petrolio non-
ché tutta la regione. Una strategia
che a me come a tanti sembra assur-
da e irrealizzabile perché è sempre
più evidente che qui la gente non li
vuole ma che per gli ultras di Washin-
gton, che controllano saldamente le
decisioni di Bush, è lucida e coerente
poiché é in gioco, nella loro visiona-
ria strategia di dominio, il futuro del
mondo e soprattutto il futuro ameri-
cano nel mondo. Qui si gioca davve-
ro una partita decisiva per i prossimi
chissà quanti anni. In un certo senso
mi dispiace vedere pochi americani
qui a Dhi Qar perché sono certo che
lavorare con loro mi aiuterebbe a ca-
pire meglio la strategia americana in
questa parte del mondo. Gli inglesi
sono in fondo patetici, hanno accetta-
to un ruolo subalterno nella speran-
za di mantenere una relativa presen-
za sulla scena internazionale. (...).

Mi sto progressivamente renden-
do conto che sto partecipando ad
una operazione che mi convince sem-
pre meno sul piano sia etico che poli-
tico. Ho proprio l'impressione che
tornerò in Italia molto più critico ver-
so gli americani e i loro «cugini» in-
glesi di quanto lo fossi all'inizio di
questa esperienza. Sento crescere in
me, e lo avverto anche nei commenti
preoccupati di molti colleghi, civili e
militari, un profondo pessimismo sia
sul governo italiano, velleitario sul
piano politico e scomposto sul piano
operativo; sia sulla vecchia Europa,
divisa e incapace di giocare un ruolo
positivo nel mondo. Mi consolo pen-
sando a questi
nostri militari
-gente schietta,
onesta e positi-
va- che, senza re-
torica né arro-
ganza, lavorano
senza tregua cer-
cando di dare un
senso alla loro
missione. (...).

30 ottobre
(...). Tocco con
mano la diversa
cultura che ci se-
para: tra chi si
sente occupante
ed è orgoglioso
di aver fatto la
guerra e ritiene
che le forze della
coalizione non possono tollerare di-
sordini e proteste. E chi invece è qui
per contribuire alla pace e soprattut-
to sostenere la ricostruzione e la tran-
sizione democratica. Ripenso alla dif-
ferenza con il Kosovo, l'enorme di-
stanza tra l'approccio Onu -affidare
alle Ong e alle diverse Agenzie Onu i
progetti della ricostruzione e avviare
fin da subito la transizione preparan-
do le elezioni municipali- e quello
anglo americano in Iraq (delegare
gran parte della ricostruzione alle im-
prese americane, imporre i tempi e i
modi della transizione a strutture ira-
chene composte da persone scelte da-
gli stessi occupanti). (...).

3 novembre
(...). Dove stiamo andando? Non sta
fallendo miseramente questa opera-
zione di ricostruzione economica e
politica voluta dagli americani e dai
loro alleati? È possibile consolidare
una democrazia dei comuni dove an-
cora contano saldamente legami fa-
miliari e tribali, dove comunque uno
sceicco e soprattutto un imam rap-
presentano autorità «superiori» ri-
spetto ai primi embrionali organismi
rappresentativi come i Consigli Co-
munali, finalmente eletti dalla popo-
lazione dopo decenni di totalitari-
smo sunnita? Quanto tempo ci vorrà
per rimettere in piedi un paese disgre-
gato da ogni punto di vista, colpito a
morte da un regime dispotico e spie-
tato (ogni momento incontriamo
persone che hanno perso parenti uc-
cisi o scomparsi durante il regime)
che, per esempio, qui nel Sud un tem-
po ricco di acqua e di prodotti agrico-
li, ha distrutto tutto deviando il cor-
so dei fiumi e dei canali, con la lucida
intenzione di letteralmente far mori-
re di sete la gente e di uccidere l'agri-
coltura e gli allevamenti di quella che
un tempo era considerata una delle
terre più ricche del mondo? (...).

5 novembre
(...). Il Maggiore Altieri prende la pa-
rola e spiega con calma e con tono
deciso: «Noi militari italiani non ab-
biamo fatto la guerra; noi siamo qui
in missione di pace». Che siamo qui
per aiutare la gente, che il lavoro é un
diritto di ogni uomo, che dobbiamo
trovare insieme una soluzione ma
senza minacce, senza violenza. E
mentre parla mi guarda ed io lo guar-
do; e sappiamo entrambi senza dirlo

che siamo incastrati in una macchina
che ci sta stritolando, che siamo
schiacciati tra Bremer e la gente, che
questa gente è davvero stufa di aspet-
tare. Che il tempo sta scadendo, che
anche qui la luna di miele sta per
finire. E fissiamo un nuovo incontro
per il prossimo sabato e loro ci ringra-
ziano, forse si fidano di noi, forse
hanno capito che siamo sinceri, che

non siamo soldati e civili aggressivi,
che abbiamo comunque intenzione
di aiutarli. Ed io do la mano a ciascu-
no di loro; non alla donna natural-
mente che qui non si può, è un sacri-
legio terribile. E ci portiamo tutti e
due la mano destra al petto, come si
fa da queste parti, in segno di corte-
sia e di rispetto, e ci guardiamo per
un attimo negli occhi e sento che c'è

fiducia nel suo sguardo. (...).

8 novembre
(...). È esplosa la rabbia di chi non
intende accettare che militari del vec-
chio regime, legati al Baath, il dissol-
to partito di Saddam, tornino ad oc-
cupare un posto come prima nelle
forze armate. Un problema che gene-
ra ogni volta conflitti, specie qui nel

Sud sciita, dove i militari del vecchio
regime, come i poliziotti, venivano
considerati traditori. È così aumenta-
ta la confusione, la folla si è fatta
minacciosa, la Brigata ha deciso di
rinviare l'operazione ad un altro mo-
mento ed ha deciso di andare via per
evitare che i nostri militari venissero
coinvolti nella rissa. Ed ecco che gli
scontri sono diventati battaglia vera

e propria, sono iniziati gli spari, alcu-
ni manifestanti hanno tentato perfi-
no di aggredire con spranghe e col
lancio di sassi i veicoli militari dell'
esercito italiano, che per fortuna so-
no riusciti ad allontanarsi dal posto
senza gravi conseguenze. Poi la batta-
glia è continuata (un morto e diversi
feriti tra i manifestanti il bilancio fi-
nale, mi viene detto) fino a quando

un gruppo di manifestanti si è recato
alla vicina fabbrica del ghiaccio ed
ha bruciato lo stabilimento, uno dei
pochi ancora funzionanti a Dhi Qar.
(...).

10 novembre
(...). Suq Al-Shiyukh, circa 200 mila
abitanti (la terza della provincia do-
po Nassiriya e Al-Shatra) è una citta-
dina cupa, grigia. (...). Il Municipio,
sulla strada principale, è un edificio
brutto e mal tenuto. Si sente subito
l'assoluta mancanza di mezzi. Il sin-
daco, Ali Mutar Hasan, è lì che ci
aspetta. Inizia il racconto delle tante
cose che non vanno. La sicurezza in
primo luogo: «Qui la polizia non
funziona, non è stata ancora adde-
strata, gli agenti sono alloggiati alla
meglio in una scuola inadeguata per-
ché la vecchia stazione di polizia è
stata distrutta e i soldi per ricostruir-
la non ci sono». Mentre il Sindaco
parla mi accorgo che uomini armati,
dall'aspetto vigile e deciso, sono lì a
controllare. «Come può funzionare
la giustizia» - dice ancora il Sindaco-
«se il carcere qui non c'è più? È stato
distrutto durante la guerra e noi an-
cora non abbiamo visto i fondi che
ci hanno promesso per costruire un
nuovo edificio. Comunque noi ab-
biamo costituito un Comitato per la
sicurezza, ci sono rappresentanti dei
partiti, uno sceicco, un giudice, quat-
tro imam».

Usciamo dall'edificio. La nostra
jeep è preceduta da un veicolo sco-
perto a bordo del quale due uomini
armati vigilano attenti scrutando in
tutte le direzioni. Avverto un clima
di incertezza, il Sindaco sembra teso,
evidentemente teme qualcosa di cui
preferisce non parlare. Anche John è
nervoso, ha fretta, forse ha saputo
qualcosa. Fatto sta che, ogni volta
che ci fermiamo a controllare le con-
dizioni di un edificio o di una fogna-
tura, restiamo sul posto solo pochi
minuti, senza allontanarci dalla jeep,
come se dovessimo ripartire di corsa
in qualsiasi momento; e siamo sem-
pre circondati dalla nostra scorta e
dagli uomini armati del Sindaco.
(...).

11 novembre
(....). Quando esco dall'ufficio del
Rettore mi trovo di fronte un uomo
che mi aspetta. Mi fa vedere una ma-
no, una mano senza dita. Non parla
e mi guarda negli occhi. Resto senza
parole, non capisco cosa voglia, for-
se cerca un lavoro, forse ha bisogno
di aiuto. Poi la persona che mi ac-
compagna, una donna avvocato che
fa parte del Consiglio Municipale di
Nassiriya, mi spiega. «Non è qui per
chiedere qualcosa. Questo signore la-
vora come impiegato, per fortuna,
all'università. Non vuole soldi né aiu-
to. Vuole solo che lei veda cosa gli ha
fatto Udai, uno dei figli di Saddam.
Gli ha tagliato le dita della mano con
un colpo d'ascia, perché era contra-
rio al regime, si era battuto come
tanti contro il Raìs dopo la Guerra
del Golfo». Ci salutiamo portando la
mano destra sul petto, io la mia e lui
la sua senza dita. Sento un groppo
alla gola, penso quanto ha sofferto
questa gente, e quante attese ora che
il despota non fa più paura a nessu-
no. E sento di nuovo quel senso di
impotenza che tante volte mi prende
in questo incredibile paese. (...).

12 novembre
(...). Sono quasi le 10.40 - casualmen-
te controllo l'orologio quando arri-
viamo al Dipartimento delle Acque -
ed io entro, insieme a Mauro Altieri
e Fabrizio Lanza, nella stanza del di-
rettore. Gli sto dando la mano. È un
attimo, un attimo che non finisce
più. Un terribile boato, un boato che
entra nel cuore e nella testa, le mura
che tremano, il soffitto che crolla, le
finestre che si rompono, le schegge
che schizzano ovunque. Ci guardia-
mo negli occhi, increduli, sbigottiti.
Nessuno di noi per fortuna si è fatto
male. Fuori, nel cortile, sentiamo
gente che urla e fugge da ogni parte.
Usciamo subito, il Maggiore Altieri
ci precede pronto eventualmente a
sparare, ci avviciniamo all'uscita sul-
la strada dove donne e bambini pian-
gono e urlano di paura. Capiamo
subito che non siamo noi l'obiettivo
dell'attentato.

La tremenda esplosione non è
avvenuta, come abbiamo per un atti-
mo temuto, di fronte al nostro edifi-
cio. Mentre sentiamo spari e urla
dappertutto, saliamo di corsa sul
VM decisi, come prevedono le rego-
le di sicurezza in un caso come que-
sto, a tornare alla nostra base, alla
CPA. D'improvviso vediamo, e tutto
diventa chiaro, spaventosamente
chiaro. Le fiamme e le nuvole nere
di fumo che salgono verso il cielo
sono di fronte a noi, a circa 200 me-
tri. Capiamo subito: è l'edificio dei
carabinieri che brucia, è stato lì l'at-
tentato. Sentiamo le sirene delle pri-
me autoambulanze e dei vigili del
fuoco che già corrono verso il punto
dell'orrore e della morte.

(2 -Fine. La prima parte è stata
pubblicata ieri, 21 gennaio 2004.)

«Sono le 10.40, sentiamo un
boato. Fuori nel cortile, gente
che urla. Vediamo le prime
autoambulanze dirigersi verso
il punto dell’orrore
e della morte»

«Dove stiamo
andando? Non sta

fallendo miseramente questa
operazione di ricostruzione
economica e politica voluta

dagli Usa e dai loro alleati?»

‘‘‘‘

il libro

Diario da Nassiriya: ho visto
la rabbia degli iracheni
prima dell’attacco agli italiani

· Marco Calamai è l’autore del libro «Dia-
rio da Nassiriya -Fine di un’illusione»,
che uscirà insieme all’Unità il 7 febbraio
prossimo e di cui pubblichiamo qui am-
pi stralci. Calamai annota quotidiana-
mente la sua esperienza a Nassiriya e in
una sorta di carteggio virtuale racconta
nelle e-mail inviate alla moglie i 30 gior-
ni che precedono l’attentato del 12 no-
vembre 2003, dove persero la vita 19
italiani, 17 militari e due civili.
Ingegnere elettronico, Marco Calamai è
stato dirigente sindacale della Cgil negli

anni ‘60 e ‘70. Giornalista all’Unità e a
Rinascita, studioso di questioni interna-
zionali, Calamai ha scritti libri e saggi
sulla transizione democratica in Spa-
gna, Portogallo, America latina e Koso-
vo. Per le Nazioni Unite è stato in Perù,
Bolivia, Ecuador e Colombia. Consiglie-
re Speciale della Cpa (governo della coa-
lizione a livello provinciale) a Nassiriya,
si è dimesso dal suo incarico dopo l’at-
tentato contro gli italiani, in aperta pole-
mica con la politica anglo-americana in
Iraq.

Iraq, donne in piazza contro gli ayatollah
Migliaia di curde manifestano contro l’abolizione del codice di famiglia decisa dai capi sciiti

La palazzina che
ospitava il
comando

italiano distrutta
dall’esplosione,

in alto un
carabiniere
a un posto

di blocco
a Nassiriya

Toni Fontana

La posta in gioco è altissima, e dunque i diversi
attori che si contendono la scena cercano di
dare visibilità alle loro proposte. Così per il
terzo giorno consecutivo gli sciiti iracheni, in
questo caso i seguaci del moderato al Sistani,
sono scesi in piazza per sostenere il piano del
grande ayatollah. Dicono i testimoni che nella
città meridionale di Samawa i dimostranti era-
no «alcune migliaia», ma, se si considera che
nei giorni scorsi sono state pacificamente occu-
pate la capitale e le città sante di Najaf e Karba-
la, appare chiaro che gli sciiti, moderati e non,
rappresentano in Iraq la sola forza organizzata
in grado di mobilitare grandi masse e di preten-
dere le elezioni. La mobilitazione delle masse
che inneggiano agli ayatollah sta suscitando
non poca preoccupazione alla Casa Bianca alla

disperata ricerca di un «Karzai iracheno» da
mettere in campo per bilanciare la pressione e
le pretese di al Sistani. Per questo Adnan Pacha-
chi, presidente di turno del consiglio di gover-
no a Baghdad, è stato invitato da George Bush
alla Casa Bianca in occasione del discorso sullo
stato dell’Unione. Pachachi, ottantentenne, mi-
nistro degli Esteri iracheno in anni lontani, ha
poi preso le distanze dal Baath ed è stato esiliato
da Saddam. Si è così trasformato in un influen-
te uomo d’affari per conto degli Emiri del Gol-
fo ed è quindi tornato in Iraq alla fine della
guerra. È in quota sunnita ed è considerato un
«liberal» che ha assorbito nel corso dei decenni
la cultura occidentale diventando un sostenito-
re dei principi laici e dell’economia di mercato.

Il tallone di Achille di Pachachi è la sua
scarsa rappresentatività; il luogo esilio lo ha
allontanato dal paese dove si è fatto conoscere
solo negli ultimi mesi. La comunità sunnita,

penalizzata dalla fine del regime che ne aveva
tutelato i privilegi, non si riconosce nell’uomo
che Washington corteggia nella speranza di argi-
nare il ciclone sciita.

Non a caso la commissione degli Ulema, i
saggi di fede sunnita, si è riunita ieri a Baghdad
ed ha preso una posizione durissima contro il
«controllo totale esercitato dalle forze di occu-
pazione che, con gli strumenti a loro disposizio-
ne tenteranno di condizionare le elezioni». Rias-
sumendo: gli sciiti (60% della popolazione) vo-
gliono le elezioni per vincerle, i sunniti (20%)
non le vogliono, i cristiani non hanno voce,
mentre i curdi si preparando a pretendere, nel
nuovo assetto dell’Iraq, un’«ampia autonomia»
che sconfina nella secessione. Tutto ciò mentre
sui veri obiettivi degli sciiti si addensano molti
sospetti. L’abolizione del codice di famiglia del
1959 decisa dai capi sciiti con un colpo di mano
nel governo provvisorio, sta suscitando crescen-

ti proteste. Dopo le donne di Baghdad sono
scese in piazza quella curde che hanno promos-
so un’affollata manifestazione nella città di Sula-
imaniya. Il governo ha deciso di sottomettere il
diritto di famiglia ai dettami religiosi, annullan-
do importanti conquiste strappate dalle donne
irachene addirittura alla fine degli anni cinquan-
ta.

Queste tensioni covano e rischiano di esplo-
dere mentre la guerriglia non perde giorno per
segnalare la propria presenza. Attentati sono
avvenuti a Kirkuk e Mosul (sei agenti iracheni e
due soldati Usa feriti). Nel sud, ad una cinquan-
tina di chilometri da Nassiriya i militari hanno
sequestrato un ingentissimo quantitativo di ar-
mi ed esplosivi. I militari italiani hanno scoper-
to un deposito con 184 lanciarazzi, 257 razzi, e
dieci missili tra i quali un Sa-7, potentissimo
ordigno utilizzato per abbattere gli elicotteri
americani.
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DALL’INVIATO  Piero Sansonetti

MUMBAI In un clima di euforia, ieri
sera si è chiuso il quarto forum sociale
mondiale. Nessuno alla vigilia pensa-
va che potesse ottenere un grande suc-
cesso, invece lo ha avuto. È stato il
forum mondiale più grande di sempre
e ha saputo allargare gli orizzonti dei
no-global a un pezzo di mondo, scon-
volgente, che conoscevano poco, cioè
l’Asia. Il forum si è concluso con una
manifestazione molto affollata in un
luogo che in indiano si chiama Azard
Maida, e in inglese Free-ground. È un
prato lungo qua-
si un chilometro
e largo trecento
metri, in pieno
centro della città,
vicino al Comu-
ne e alla Corte di
giustizia, dove so-
litamente i ragaz-
zini giocano a cri-
cket. Si chiama
free-ground per-
ché qui negli an-
ni trenta si sono
combattute le grandi battaglie per la
libertà e per l’indipendenza, guidate
da Gandhi. Ieri su questo prato è stato
montato il palco e dalle quattro in poi
si sono alternati musicisti e gruppi mu-
sicali indiani e di tutti gli altri paesi del
mondo. Ha suonato anche un mini-
stro: Gilberto Gil, cantautore e musici-
sta brasiliano di altissimo livello che
ora fa il ministro della cultura nel go-
verno di Lula. Poi ci sono stati dei
discorsi, e all’imbrunire ha ripreso la
musica, fino a notte.

L’ASIA E I NO GLOBAL Il risultato mag-
giore di questo forum indubbiamente
è stato il ruolo dell’Asia. Dell’India so-
prattutto. Si è imposta come grande
protagonista. Non solo perché è riusci-
ta con una certa facilità ad organizzare
un avvenimento politico-culturale di
dimensioni così grandi da fare trema-
re le vene e i polsi a qualunque orga-
nizzatore sperimentato. Ma anche per
aver saputo porre all’attenzione mon-
diale i suoi problemi terrificanti. La
fame, la povertà assoluta che riguarda
centinaia di milioni di persone, la
mancanza quasi totale di acqua potabi-
le, la società divisa in caste, e non solo
in classi (e non sempre classi e caste
coincidono), il ruolo della donna, le
persecuzioni che subisce, le ingiustizie
insopportabili nelle relazioni tra ma-
schi e femmina e tra persone di diver-
se caste, i delitti di onore, l’aborto dei
feti femmina, gli stipendi e i salari sot-
to il limite della decenza, gli slum (le
baraccopoli) che assomigliano più al-
l’inferno che al pianeta terra, le zone
gigantesche della società dove i diritti
non vengono né praticati e neppure
immaginati. Il forum ha sbandato un
po’ di fronte a questi problemi, perché
se li è visti di fronte all’improvviso,
giganteschi. Molti di questi problemi
c’entrano con la globalizzazione liberi-
sta, e la globalizzazione li aggrava. Pe-
rò sono così complessi e antichi, que-
sti problemi, che non bastano le teorie
e le analisi antiliberiste e antiglobaliz-
zazione per risolverli. Non basta né la
Chiesa, né il marxismo, né il buon
senso, né l’ambientalismo. Il forum si
è reso conto di questo. È un compito
immane. Soprattutto gli occidentali

erano un po’sbandati di fronte alle no-
vità, erano attoniti. Attoniti anche di
fronte alla vivacità, alla lucidità politi-
ca e alla forza organizzata del movi-
mento indiano, che non sospettavano.
Si sono accorti - ci siamo accorti - di
non sapere troppe cose, e forse per la
prima volta hanno capito davvero di
non capire. Diceva Socrate, quasi
2.500 anni fa, che l’unica conoscenza
reale, l’unico sapere è il sapere di non
sapere. Per questo il forum ha fatto un
passo avanti grandissimo sul terreno
della consapevolezza. Gli altromondi-
sti occidentali ne escono più emozio-
nati, più sapienti e più umili. Ora, tor-
nati nei loro Paesi, dovranno faticare
per ripensare a questa esperienza e per

impostare i tanti problemi nuovi che
ha posto.

«TU SEI UNA DONNA» Una volontaria
italiana l’altro giorno stava davanti al-
lo stand della sua organizzazione di
commercio equo e solidale e le se è
avvicinata una donna indiana, per par-
larle. Era una donna del popolo, pove-
ra, come ce n’erano decine di migliaia
durante tutti e quattro i giorni del fo-
rum. Le ha chiesto se quello era il suo
lavoro e la volontaria italiana ha rispo-
sto di no, che lei faceva un altro lavo-
ro. Le ha chiesto se la pagavano, e lei
ha detto di no, che era volontaria. Allo-
ra la signora indiana ha indicato un
altro giovane italiano che stava allo

stand insieme alla volontaria, e ha chie-
sto: «e lui lo pagano?». «Sì lo pagano,
perché lui lavora a tempo pieno», ha
risposto la mia amica. L’indiana ha
scosso la testa diffidente, ha sorriso e
ha detto: «Non è così, cara: a lui lo
pagano perché è maschio, tu sei volon-
taria perché sei femmina».

VANDANA SHIVA Una delle maggiori
leader del movimento altromondista è
Vandana Shiva, un’indiana. Ieri ha det-
to che il forum è stato un gigantesco
successo però si è lamentata perché i
problemi dell’ambiente non hanno avu-
to un sufficiente risalto. Vandana Shiva

dice che le que-
stioni ambientali
sono il cuore vero
della lotta alla glo-
balizzazione.

I PREMI NOBEL
Al forum hanno
partecipato vari
personaggi mol-
to famosi in tutto
il mondo. Tra gli
altri due recenti
premi Nobel.

L’avvocata iraniana Shirin Ebadi, No-
bel per la pace, e Joseph Stiglitz, Nobel
per l’economia nel 2001. Stiglitz ha
fatto due osservazioni. La prima è che
la globalizzazione sta svuotando la de-
mocrazia, perché le decisioni impor-
tanti vengono prese in sedi internazio-
nali e l’occidente si rifiuta di estendere
forme di democrazia alle sedi decisio-
nali internazionali. Quindi il potere
vero non è più sottoposto al controllo
democratico. La seconda è che le rego-
le del mercato sono profondamente
ingiuste e favoriscono le multinaziona-
li e le nazioni forti. Cosa bisogna fare?
Invertire la tendenza alle liberalizzazio-
ni e aumentare molto l’intervento dei
governi e della politica per correggere
e controllare i mercati e lo strapotere
dei gruppi economici.

VIOLENZA SESSUALE La delegazione
sudafricana al forum è stata terremota-
ta negli ultimi due giorni per un caso
di violenza sessuale. La vittima è una
delegata al forum di 27 anni. L’autore
della violenza, secondo l’accusa, è un
giudice di 53 che è uno dei massimi
leader del movimento no-global. Win-
nie Mandela ha solidarizzato col giudi-
ce. La leader delle femministe indiane,
però, dopo aver incontrato sia la ragaz-
za che il giudice (che attualmente è in
prigione) ha dato ragione alla ragazza.
È vero che è stata lei ad andare nella
stanza del giudice in piena notte, ma a
un certo momento lei ha chiesto al
giudice di fermarsi e lui non lo ha
fatto.

I DEBITI Il forum è costato poco, per-
ché era assai meno lussuoso di quelli
di Porto Alegre. Però siccome non ha
accettato sponsorizzazioni per marca-
re la sua completa indipendenza (che
invece c’erano state sia a Porto Alegre,
sia a Firenze e sia a Parigi), è andato in
rosso. Più di un milione di dollari di
debiti, nonostante che quasi 150 mila
persone abbiano pagato la quota di
iscrizione. Questo perché le quote era-
no diverse da paese a paese. Trenta
dollari per gli occidentali ma pochi
dollari per i paesi poveri. E la maggio-
ranza dei partecipanti veniva dai paesi
poveri.

Molti i Nobel
che hanno partecipato
Tra loro l’iraniana
Shirin Ebadi
e l’economista
Joseph Stiglitz

Un’affollatissima
manifestazione ha
concluso il grande

appuntamento
Il movimento allarga i propri

orizzonti all’Asia

‘‘‘‘

GINEVRA Il futuro dell’Iraq, il terrorismo e l’otti-
mismo del presidente iraniano in una soluzione
della crisi politica innescata in Iran dopo l’epu-
razione di molti candidati riformisti dalle liste
elettorali. Sono stati questi i temi centrali del
giorno di apertura del World Economic Forum
di Davos, l’appuntamento che vede raccolti nel-
la stazione sciistica svizzera i big della politica e
dell’economia mondiale e che quest’anno avrà
come tema «agire insieme per la sicurezza e la
prosperità».

«Io e i miei colleghi abbiamo scelto un

obiettivo, assicurarci che ci siano elezioni libere
e con una competizione aperta. E il corso degli
eventi procede, si spera con l'aiuto i Dio, nella
direzione di elezioni libere e con una competi-
zione aperta», ha detto il presidente iraniano
Mohammed Khatami, mostrandosi fiducioso
di trovare un accordo nel braccio di ferro con il
Consiglio dei guardiani sull'ammissione alle ele-
zioni dei candidati riformisti. Nel suo discorso,
Khatami ha anche detto che l’Iran non ha mai
tentato di dotarsi di armi nucleari e non ha
«niente da nascondere». «Non abbiamo mai

avuto l'intenzione di produrre armi distruzione
di massa e collaboriamo con l'Aiea», (l'Agenzia
internazionale dell'energia atomica, che vigila
sulla non proliferazione nucleare), ha detto Kha-
tami. In mattinata a Davos era intervenuto an-
che l’ex presidente degli Stati Uniti Bill Clinton.
«Organizziamo il mondo dei nostri sogni», è
stato lo slogan lanciato da Clinton con un di-
scorso tutto puntato sulla necessità di una coo-
perazione che coinvolga i diversi paesi in una
maggiore integrazione e che veda collaborare
«in modo sistematico» istituzioni pubbliche e

realtà private per rendere più efficaci gli inter-
venti nei paesi poveri. Clinton ha portato diver-
si esempi ai partecipanti al Forum riuniti per
l'occasione nella ampia Congress Hall. «La sto-
ria -ha ricordato- mostra una sempre maggiore
integrazione. Il processo è quello che vede il
passaggio dall'isolamento alla conoscenza e poi
all'integrazione». Un accenno è quindi stato fat-
to al Medio Oriente ricordando il cammino che
portò fino all'accordo di Camp David e anche la
recente riunione di Ginevra che ha visto alcuni
israeliani e palestinesi confrontarsi.

Mumbai, l’India conquista il Social Forum
Fame, povertà e caste s’impongono nell’agenda no global. Il quarto summit chiude con un successo

Cinzia Zambrano

«Napoleon non merita di morire. So
che dev’esserci una punizione, ma ad-
dirittura la morte per un diciassetten-
ne? Prendersi la vita di un ragazzo...
non puoi trattare un diciassettenne
con gli stessi criteri con cui tratteresti
te o me...la vita insegna. Ed io so che
già adesso Napoleon è migliore di
quello che era una volta». La preghie-
ra di Reza Beazley, raccolta in un’inter-
vista da Amnesty International nel
maggio del 2001, non servì purtroppo
a fermare il boia: esattamente un anno
dopo suo figlio -condannato per aver
ucciso un uomo quando aveva 17 an-
ni- veniva messo a morte tramite inie-
zione letale nel carcere di Huntsville,
Texas. L’esecuzione del «baby killer»
-così fu battezzato dalla stampa Beaz-
ley- suscitò nel mondo forti proteste,
compresa quella del vescovo sudafrica-
no Desmond Tutu, tutte centrate sulla
giovane età di Napoleon all’epoca del
crimine. L’indignazione internaziona-
le non ebbe però gli effetti sperati: do-
po Beazley, la stessa sorte toccò ad
altri due giovani, entrambi minorenni
all’epoca del reato.

È nel ricordo di queste terribili
vicende che ieri Amnesty Internatio-
nal ha lanciato il suo appello contro
l’uso della forca per chi al momento
del reato aveva meno di 18 anni. Nel

rapporto «Non uccidete il futuro.
Stop alle esecuzione dei minorenni»,
l’organizzazione denuncia duramente
«una delle pratiche più atroci della pe-
na di morte: il suo uso nei confronti
degli imputati minorenni» e si pone
l’obiettivo di consegnarla alla storia
«entro il 2005». Un traguardo non faci-

le, ma, stando alle parole di Karen
Hooper, responsabile del coordina-
mento pena di morte della sezione ita-
liana di Amnesty, non impossibile, dal
momento che «gli sviluppi internazio-
nali in questa direzione ci fanno spera-
re di poterlo raggiungere».

Nel rapporto Amnesty documen-

ta le esecuzioni di minorenni al mo-
mento del reato avvenute dal 1990 ad
oggi in otto paesi. Sono 34 e riguarda-
no Arabia Saudita, Iran, Nigeria, Paki-
stan, Repubblica Democratica del
Congo, Repubblica Popolare Cinese,
Stati Uniti e Yemen. Paesi che, per la
maggior parte -sottolinea l’organizza-

zione- hanno già modificato o stanno
per farlo la propria legislazione esclu-
dendo la pena di morte. Fatta eccezio-
ne per gli Usa, l'unico Stato che am-
mette apertamente e rivendica il dirit-
to di eseguire condanne a morte di
questo tipo. «Gli Usa si atteggiano a
campioni dei diritti umani, eppure so-

no responsabili di 13 delle 19 esecuzio-
ni registrate da Amnesty a partire dal
1998 nei confronti di minorenni al mo-
mento del reato», denuncia la Hooper.
Che non fa sconti alla politica americana:
«Possiamo dire che gli Usa sono, per que-
sto specifico aspetto, il paese meno pro-
gressista del pianeta».

E non finisce qui. Sempre negli
Usa, i detenuti Edward Capetillo,
Raul Villareal ed Efrain Perez, tutti e
tre minorenni quando commisero il rea-
to, sono in attesa del boia, che potrebbe
arrivare entro la fine di giugno. «Uccidere
i minorenni al momento del reato signifi-
ca uccidere la speranza nel futuro. Quasi
ogni paese al momento ha abbandonato
questo approccio disperato. La minoran-
za deve essere convinta che sta operando
sul lato sbagliato della storia», ha avverti-
to la Hooper. Un principio consolidato
del diritto internazionale proibisce l'uso
della pena di morte nei confronti di perso-
ne che avevano meno di 18 anni al mo-
mento del reato. Oggi, 192 paesi hanno
ratificato la Convenzione delle Nazioni
Unite sui diritti dell'infanzia, uno dei trat-
tati che vieta questa pratica. Degli otto
paesi presi in esame nel rapporto di Am-
nesty, Pakistan, Repubblica Popolare Ci-
nese e Yemen hanno abolito la pena di
morte per i minorenni al momento del
reato, anche se nei primi due paesi pare vi
siano ancora problemi nell'applicare la
legge. Lo scorso dicembre il parlamento
iraniano ha approvato una legge che ele-
va a 18 anni l'età minima per ricevere una
condanna a morte: il testo è ora in attesa
dell'approvazione da parte del Consiglio
dei guardiani. La Repubblica Democrati-
ca del Congo ha abolito i tribunali milita-
ri speciali che avevano emesso condanne
a morte nei confronti di minorenni all'
epoca del reato, poi eseguite.

Davos

«Entro il 2005 stop alle esecuzioni di minorenni»
È l’obiettivo di Amnesty che in un rapporto denuncia: sui baby condannati, gli Usa il paese meno progressista del pianeta

Khatami tranquillizza sul voto in Iran

Ieri 21 gennaio è spirata serenamen-
te la dottoressa

MARA FANTECHI QUERCI
grande donna, forte e amata

Ne danno notizia Paolo, Andrea
con Cristina, Lapo e Rebecca, Mau-
ro e Rosanna, Simonetta e famiglia.
La cerimonia funebre si terrà oggi
alle 15 presso l'abitazione in località
San Giorgio, 29 - Gracciano Colle
Valdelsa.

Gracciano Colle Valdelsa, 22 gennaio 2004

Unendosi al dolore di parenti, ami-
ci e compagni, Ellis e Bruno saluta-
no

MASSIMO GORLA

dolcissimo gentiluomo comunista.

Nel 24˚ anniversario della scompar-
sa di

TERESA NOCE
(Estella)

Giuseppe, Haisa, Luca, Libera e Lui-
gi Longo la ricordano con infinito
affetto.
Bologna, 22 gennaio 2004

La
manifestazione

conclusiva a
Mumbai

giovedì 22 gennaio 2004 pianeta 13



MILANO A dicembre 2003 il patrimonio netto dei fondi
comuni di investimento istituiti da intermediari italia-
ni è moderatamente cresciuto, collocandosi intorno ai
509 miliardi di euro rispetto ai 505,4 miliardi di euro
registrati a novembre 2003. In particolare, la crescita di
dicembre 2003 è la risultante di un incremento di 1.942
milioni di euro del patrimonio dei fondi azionari, di
1.233 milioni di euro dei fondi di liquidità, di 881
milioni di euro dei fondi flessibili e di un decremento
di 53 milioni di euro dei fondi bilanciati e di 441
milioni di euro dei fondi obbligazionari.

Nell'ultimo anno la quota dei fondi azionari è dimi-
nuita, passando dal 22,4% di dicembre 2002 al 22,2%
di dicembre 2003, mentre la quota dei fondi bilanciati
si èa contratta, nello stesso periodo, dall'8,9% al 7,2%.

La quota dei fondi obbligazionari è diminuita - nello
stesso arco temporale - di oltre 2 punti %: dal 48,5% al
46,4%. Di converso, nell'ultimo anno è fortemente au-
mentata la quota dei fondi di liquidità, passata dal
17,9% al 21%.

L'incidenza sul totale dei fondi flessibili è, invece,
aumentata nell'ultimo anno passando dal 2,4% al
3,3%. Con specifico riguardo alle gestioni patrimoniali
bancarie, esse hanno manifestato alla fine di ottobre
2003 una sostanziale stabilità, quale effetto dell'attenua-
zione della fase di volatilità dei mercati finanziari nazio-
nali ed internazionali: ad ottobre 2003 le gestioni patri-
moniali risultavano pari a circa 165,5 miliardi di euro,
un valore di poco superiore a quanto segnato dodici
mesi prima (+0,48%).m
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Non tornano i numeri di Tremonti
Bruxelles dà le pagelle e boccia l’Italia: troppe una tantum e deficit alto

ROMA Nuovo round oggi al ministero dei Trasporti per la verten-
za Alitalia, l’incontro tra sindacati, azienda e governo verrà ac-
compagnato da un sit-in di lavoratori che si sono dati appunta-
mento alle 19 davanti alla sede del ministero. Si attendono noti-
zie positive in caso contrario non si escludono nuove mobilitazio-
ni. Rimane infatti forte l’esasperazione tra i dipendenti della
compagnia di bandiera e di moltissimi altri impiegati nell’indot-
to: il ministro Maroni ne ha contati 10mila solo nelle agenzie di
viaggi. La preoccupazione si è respirata anche ieri in un incontro
promosso dalla federazione romana dei Ds a Fiumicino cui han-
no partecipato il responsabile Lavoro della Quercia Cesare Da-
miano e il segretario della Cgil Guglielmo Epifani per la prima
volta faccia a faccia con i lavoratori da quando il management
aziendale ha contato 2700 esuberi e prospettato esternalizzazioni
a valanga. Propositi questi mai rientrati, né ha fermato l’iter
preliminare all’outsourcing l’intesa che Alitalia ha firmato in
dicembre impegnandosi con i sindacati a congelare l’esecutività
del piano industriale fino al 31 gennaio. Da quanto riferisce
l’agenzia Reuters, infatti, lunedì scadranno i termini per la presen-
tazione delle offerte per l’unità informatica di Alitalia (destinata
appunto all’esternalizzazione), mentre stanno andando avanti le
procedure per la cessione delle attività amministrative. Una noti-
zia che certo non farà piacere ai lavoratori. Dall’azienda più che

una smentita è arrivata una preci-
sazione: «Non si tratta di una sca-
denza relativa alla presentazione
delle offerte, in quanto non c’è
una gara - si fa sapere -. L’azienda
sta valutando, attraverso una rico-
gnizione di mercato, possibili si-
nergie in alcuni settori».

Mentre Alitalia procede alla
preparazione dei suoi «book in-
formativi» per i «player candida-

ti», i sindacati insistono con la richiesta di modificare il piano
industriale. «Per evitare gli esuberi bisogna cambiarlo: se resta
quello presentato, non si possono salvare», ha detto Guglielmo
Epifani in sintonia con quanto prima di lui avevano espresso
alcuni lavoratori riuniti a Fiumicino. «Questo è il nodo - ha
continuato - ci vuole un piano di rilancio che aumenti i ricavi e
non che li riduca». Una sponda può essere la proposta presentata
unitariamente dai sindacati al tavolo delle trattative, ma «per
accoglierla bisogna mettere in discussione il piano presentato».
Sulle controproposte dei sindacati l’Alitalia deve esprimersi, poi
il confronto dovrebbe farsi un po’ più stringente, ma per il leader
della Cgil il termine fissato del 31 gennaio per dare un esito
all’intera partita «non va visto come una data limite ma come
una data di verifica del lavoro fatto». Quanto alle responsabilità
dello stato delle cose, Epifani non ha fatto sconti: «Il manage-
ment dell’Alitalia in dieci anni ha cambiato dieci piani e commes-
so cento errori. E questi si pagano, perché in una logica di
mercato gli altri vanno avanti».

Intanto ieri la commissione Lavori pubblici del Senato ha
deciso di sospendere l’esame del decreto di privatizzazione del-
l’Alitalia in attesa di nuovi sviluppi.

r. e.

MILANO Frena l'inflazione in
Eurolandia. A dicembre - riferisce
Eurostat - l'inflazione è salita del
2% annuo, contro il 2,2%
registrato a novembre. Su base
mensile, la variazione è stata di
+0,3%. Escluso il settore energetico
ed alimentare, l'inflazione è
aumentata dell'1,9% annuo, dal
2% del mese precedente e dello
0,4% mensile.

Il tasso di dicembre risulta in
ribasso rispetto alle precedenti
stime di Eurostat (2,1%) e in linea
con le previsioni degli economisti,
che invece su base mensile
attendevano un rialzo dello 0,4%.
Secondo Eurostat, il tasso annuo
italiano si attesta al 2,5%, dal
2,8% di novembre, il più alto dopo
Grecia (3,1%), Irlanda (2,9%) e
Spagna (2,7%).

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES C'era una volta Lisbo-
na. C'era una volta un Consiglio
europeo che, nel 2000, proclamò:
«Faremo dell'economia europea, en-
tro il 2010, la più competitiva nel
mondo». Dopo quattro anni, la bor-
sa è vuota. O quasi. Gli obiettivi di
Lisbona sono lontani mentre, come
ha detto ieri Romano Prodi, il 2010
«è dietro l'angolo».

La Commissione ha così punta-
to il dito contro i governi e per l’Ita-
lia, il richiamo più forte ha riguarda-
to i conti pubblici: «La determina-
zione del governo di sviluppare una
correzione strutturale di notevole
portata, appare indebolita e c'è il
rischio, arrivati ormai a metà legisla-
tura, di un ulteriore rinvio nei pros-
simi anni», si legge nel rapporto.
Nel mirino anche la scelta del gover-
no italiano di affidarsi a misure una
tantum nelle manovre di bilancio,
anziché a provvedimenti struttura-
li.

Nel corso della presentazione
delle priorità in vista del Consiglio
di primavera di Bruxelles, il presi-
dente della Commissione è stato sin
troppo esplicito: «I governi non
sembrano rendersene conto. Siamo
in ritardo. Quattro anni dopo, or-
mai è chiaro che non raggiungere-
mo gli obiettivi intermedi». Il rap-
porto della Commissione ha conclu-
so: «Se il ritmo delle riforme resterà
immutato, i traguardi di Lisbona ri-
schiano di essere compromessi».
Un esempio concreto è venuto da
un altro rapporto, preparato dalla
commissaria Anna Diamantopou-
lou, responsabile per gli Affari socia-
li. Ha avvertito: «È improbabile che
venga raggiunto nel 2005 l'obiettivo
intermedio di un tasso d'occupazio-
ne del 67%, sebbene quattro Stati
(Danimarca, Gran Bretagna, Svezia
e Olanda) hanno già raggiunto
l'obiettivo finale del 70%».

Anche dai Grandi Orientamen-
ti di politica economica, è emersa
l'insufficiente impegno dei governi
dell'Unione di fronte a quanto sot-
toscritto a Lisbona con una precisa
agenda di riforme. Prodi ha ricono-

sciuto che, in seguito a Lisbona, so-
no stati compiuti dei progressi, cer-
to non determinanti, nel campo del-
le pensioni e del mercato del lavoro.
Eppure, i progressi «sono limitati».
Il presidente ha messo l'accento, e
non è la prima volta che lo fa, sul-
l’inndifferenza, o quasi, verso la ri-
cerca, l'innovazione e l'istruzione. I
governi «devono risvegliarsi», devo-
no «ritrovare slancio», ha insistito
Prodi, nell'incontro con la Confe-
renza dei presidenti allargata a tutti
i parlamentari europei. Il bilancio,
sconfortante, riguarda l'occupazio-
ne e la produttività, la diffusione e
l'insufficiente utilizzo delle tecnolo-
gie dell'informazione e della comu-

nicazione, la carenza degli investi-
menti nei settori della conoscenza.

Il mercato interno, peraltro è
«eccessivamente frammentato» sia
nei servizi sia nel commercio infra-
comunitario. I risultati degli Stati
membri in quanto a trasposizione
delle direttive connesse alla strate-
gia di Lisbona sono definiti come
«altrettanto mediocri». infine, sono
«insoddisfacenti» i risultati ottenuti
nei settori dell'ambiente, della coe-
sione sociale e dello sviluppo soste-
nibile.

La Commissione ha individua-
to tre principali priorità per il 2004.
Si parte dalla necessità di un miglio-
ramento degli investimenti nelle re-

ti e nella conoscenza. Prodi ha invi-
tato gli Stati a impegnarsi nell'attua-
zione della recente Iniziativa per la
crescita, a cominciare dal program-
ma di «partenza veloce» per le infra-
strutture e per la ricerca. Poi, si pas-
sa alla priorità della competitività
dell'economia europea e alle azioni
per promuovere il prolungamento
della vita professionale «incentivan-
do i lavoratori più anziani a restare
nel mercato del lavoro», ma elimi-
nando gli incentivi finanziari per i
pensionamenti anticipati, e in paral-
lelo avviando la modernizzazione
dei sistemi sanitari.

Il commissario Pedro Solbes ha
fatto presente che la bassa crescita

dell'economia non può giustificare
un rinvio delle riforme strutturali e
l'alt al risanamento dei bilanci. «I
risultati tiepidi - ha affermato - non
sono una scusa per rinviare le rifor-
me strutturali». Il documento della
Commissione ha chiesto ai governi
di sfruttare la ripresa che si annun-
cia «per recuperare il tempo perdu-
to». E Prodi ha concluso: «I governi
dicono che ci vogliono maggiori
spese nella ricerca e per lo sviluppo
ma poi fanno meno dell'uno e dell'
altro e concedono meno alla Com-
missione e all'Unione. Dicono che
ci vuole maggiore velocità nelle ri-
forme del mercato unico e poi si
rallentano le decisioni».

Ivan Malavasi
presidente Cna

Oggi nuovo incontro per la vertenza

Epifani: il piano Alitalia
deve essere cambiato
ma senza ultimatum

Previsto un sit-in
dei lavoratori
davanti
al Ministero
dei Trasporti

Gildo Campesato

ROMA «È il paradosso dell’artigiano.
Quando andiamo in banca come im-
prenditori ci sbandierano i rating di
Basilea per negarci il credito o ta-
glieggiarci con gli interessi. Se ci an-
diamo come risparmiatori, ci rifila-
no i bond che nessuno di loro vuol
tenersi».

Ivan Malavasi, presidente della
Cna, la Confederazione nazionale
dell’artigianato, spara ad alzo zero
sulle banche. Piccola industria ed ar-
tigianato risentono più dei grandi
del rallentamento dell’economia,
mentre l’ossigeno finanziario si fa

merce rara. Comprensibili, allora, i
malumori della categoria. Ma non
solo con gli istituti di credito. Sotto
accusa finisce anche la politica di un
governo che prometteva miracoli ed
è stato invece spiazzato dal rallenta-
mento dell’economia senza riuscire
a mettere in campo nessuna politica
di rilancio. «Eppure - dice Malavasi
- dopo 10 anni di crescita si poteva
pur prevedere una stasi del ciclo. Al
di là degli eventi straordinari come
quello dell’11 settembre».

Presidente Malavasi, è così gra-
ve la situazione?
«Si riducono i fatturati delle pic-

cole imprese ed i margini di contribu-
zione vacillano. L’artigianato perde

tra il 5 e il 10 per cento del fatturato.
I settori più in crisi sono il tessile, il
calzaturiero, così come quelli a mag-
gior intensità di lavoro, quelli in cui
la competizione sui costi ci sta facen-
do male. Ma a non tirare sono anche
i settori di punta: manchiamo di una
grande impresa capace di fare compe-
tizione internazionale nei settori ad
alta tecnologia, quelli che debbono
fungere da volano per tutti».

È in crisi il modello della picco-
la impresa?
«Le piccole imprese soffrono an-

che perché i tempi di pagamento del-
le forniture alle grandi imprese si so-
no dilatati a dismisura, ma è soprat-
tutto la grande impresa a non essere

capace di imprimere una direzione
all’economia del Paese. I piccoli inve-
stono, per quel che le banche consen-
tono loro, ma questo non basta al
Paese. I grandi, invece, hanno preferi-
to investire nelle utilities, nei settori
protetti dal monopolio, negli aero-
porti, nelle autostrade. E l’Italia per-
de colpi nelle tecnologie di punta».

Il governo sta a guardare.
«Puntava tutto su una ripresa

che non è arrivata. La Finanziaria
2004 è poco lungimirante, poco au-
dace così che non è in grado di spin-
gere sulla crescita della competitività
in modo da sostenere lo sviluppo e
mettere le imprese italiane, piccole e
grandi, in condizione di cogliere la

ripresa che pure potrebbe arrivare
nel 2004. L’Italia rischia di perdere il
treno».

Che fare per prenderlo?
«Ci vuole una nuova politica eco-

nomica. Bisogna che il governo pren-
da con realismo e serietà atto di quel-
li che sono i fondamentali dell’econo-
mia italiana, agendo sulle dinamiche
domanda-offerta. La crescita e la
competitività del sistema Italia devo-
no poggiare sullo sviluppo delle pic-
cole imprese che, nonostante tante
dichiarazioni, non hanno certo visto
scendere la pressione fiscale. La cre-
scita dimensionale non può essere
un totem: quel che conta è mettere le
piccole imprese e l’artigianato in gra-

do di fare rete, di mantenere specia-
lizzazione, flessibilità, qualità inte-
grando funzioni e risorse finanziarie
e tecnologiche. Si fa un gran parlare
di verifica della maggioranza. Ci vuo-
le anche una verifica sull’economica,
da fare attraverso un confronto gene-
rale con le parti sociali ed il Parla-
mento. Si deve capire che siamo in
una situazione a rischio».

A che tipo di rischio intende
riferirsi?
«Siamo davanti ad una crisi che,

se non adeguatamente affrontata, po-
trebbe travolgere il nostro sistema
produttivo, sul piano della competi-
zione e sulla qualità così come su
quello della competizione sui costi».

Ue: frena l’inflazione, ma non per noi

Il presidente Cna, Ivan Malavasi

«Le nostre aziende soffrono la congiuntura più delle grandi, ma le banche ci negano il credito o ci taglieggiano con gli interessi»

Manca una politica economica: gli artigiani rischiano il collasso
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GRUPPO ERIDANIA

Infortunio mortale
Domani sciopero
I sindacati di categoria hanno proclamato 4 ore di
sciopero per tutti i lavoratori del Gruppo Eridania
per domani; nello stesso giorno sono state
proclamate 2 ore di sciopero per tutti i lavoratori
del settore saccarifero. La decisione, si legge in una
nota di Fai Cisl, Flai Cgil e UilA, è stata presa
dopo l'incidente mortale verificatosi ieri presso lo
stabilimento Eridania Sadam di Russi (Ravenna).

MIRAFIORI

Condizioni di lavoro,
due ore di blocco
Per il secondo giorno consecutivo i lavoratori di
Mirafiori delle linee della Punto e dell'Idea (in
tutto 800 nei due turni) hanno scioperato due ore
«contro il continuo peggioramento delle
condizioni di lavoro». Allo sciopero - secondo la
Fiom - ha aderito il 90% dei lavoratori. Dal 26
gennaio al primo dicembre circa 2.500 lavoratori
di Mirafiori andranno in cassa integrazione. Il
provvedimento interesserà le linee della Lybra,
dell'Alfa 166, della Thesis e della Multipla, mentre
lavoreranno normalmente gli addetti alla
produzione della Punto e della Idea.

FERROVIE

Lunedì non vanno
i treni in Calabria
Le segreterie regionali calabresi della Filt-Cgil,
Fit-Cisl, Uiltrasporti, Ugl-Ferrovie hanno
proclamato uno sciopero di tutto il personale della
Direzione regionale Calabria dalle ore 9 alle ore 17
di lunedì 26 gennaio 2004. Allo sciopero saranno
interessati i treni Regionali ed i Diretti circolanti
in questa fascia oraria. Trenitalia ha comunicato
che ulteriori notizie si possono avere telefonando
al numero unico nazionale 892021.

DALMINE

Successo della Fiom
alle elezioni Rsu
La Fiom Cgil è stato il sindacato più votato alle
elezioni delle Rsu alla Dalmine Tenaris di Dalmine
(Bergamo) svoltesi nei giorni scorsi. È la prima
volta nella storia dell’azienda, fondata nel 1906,
che la Fiom ottiene la maggioranza dei voti dei
lavoratori. Alla Fiom sono andati 726 voti (pari al
46,80%) e 14 delegati; alla Fim 688 voti (pari al
44,35%) e 13 delegati; alla Uilm 87 voti (pari al
5,60%) e 4 delegati; ai Cobas 50 voti (pari al
3,22%) e 1 delegato. I lavoratori aventi diritto al
voto erano 2.293, di cui presenti alle elezioni
2.004. I votanti sono stati 1.623 (pari all’81%).

Maroni: per le pensioni il tempo è scaduto
Ma nella maggioranza restano le divergenze e i tempi si allungano. La Cgil riunisce le strutture

Nedo Canetti

ROMA Solo la prossima settimana, il
governo presenterà gli emendamen-
to al ddl delega sulla previdenza,
che dovrebbero sostituire il maxie-
mendamento, a suo tempo deposi-
tato dallo stesso governo. Il ddl ha,
intanto, proseguito il suo iter alla
commissione Lavoro del Senato,
con l’illustrazione degli emenda-
menti (140 finora illustrati dei 680
presentati). Lo ha annunciato il sot-
tosegretario Pasquale Viespoli, An,
al termine della seduta della com-
missione.

«Presumibilmente mercoledì o
giovedì - ha precisato il relatore Car-
melo Morra, Fi - alla conclusione
dell'illustrazione degli emendamen-
ti e prima di passare ai voti». In
anteprima dovrebbe esaminarli la
maggioranza, in una riunione con-
vocata per martedì.

Slitta così, ancora, il momento
del varo del provvedimento per l’au-
la, segno del sofferto confronto che
prosegue nella maggioranza, per
trovare un punto d'accordo.

Il ministro Roberto Maroni, pe-
rò, continua ad essere ottimista. So-
stiene che ormai si sono superati i
punti più controversi (non si ha tut-
tavia notizia di come questo supera-
mento sia avvenuto) ed è sicuro che
la delega sarà approvata a breve, su-
bito dopo il voto dell’assemblea sul
federalismo. Restano, comunque,
molte divergenze.

Per il titolare del Welfare, il tem-
po del confronto è finito, nega la
possibilità di eventuali punti di pos-
sibile avvicinamento tra le proposte
dei sindacati (che, intanto, conti-
nuano a considerare inaccettabile il

testo governativo finora conosciu-
to) e quelle dell'esecutivo. Boccia
anche la proposta «intermedia» di
Rutelli, che considera «interessan-
te» ma «inapplicabile», perché non
raggiungerebbe gli obiettivi di ri-
sparmio ritenuti necessari. L’allun-
gamento dei tempi farebbe però
pensare che diversi settori della
maggioranza sono, rispetto al mini-
stro, di tutt’altro avviso. Lo stesso
suo vice, Viespoli, ha ieri ribadito
l'intenzione di rispettare il confron-
to, mentre il ministro Gianni Ale-
manno, pure lui di An, ha segnalato
che «c'è spazio per modificare la
proposta del governo in senso posi-
tivo, con lo scopo di attenuare nel
tempo quel salto (dell'età pensiona-
bile, ndr) molto forte».

Tra le ipotesi, compensare i mi-
nori risparmi causati da una gradua-
lità della riforma rispetto allo "scalo-
ne" del 2008, con una riduzione da
quattro a due delle «finestre» previ-
ste dalla riforma Dini per le pensio-
ni di anzianità, quella di anticipo
della stessa riforma o ancora l'innal-
zamento dei contributi degli auto-
nomi.

Sul fronte delle pensioni è, in-
tanto, in corso un generale movi-
mento dei settori sindacali e dei par-
titi dell'opposizione. Oggi, in vista
di un probabile incontro, a tutto
campo, con Cisl (Pezzotta ha insisti-
to sul no ad accordi separati, ma
vuole discutere su tutti i problemi
del Welfare, non solo sulle pensio-
ni) e Uil (Angeletti continua a di-
chiarare «impossibile» l'accordo
con il governo, ma giudica interes-
santi le proposte della Margherita e
quelle del nuovo Psi), la Cgil riuni-
sce i segretari generali delle catego-
rie e delle strutture, proprio per

mettere a punto la propria propos-
sta da confrontare poi con gli altri
partner sindacali.

Sempre per oggi, è previsto un
incontro Ds-Margherita, con Treu
e Rosy Bindi per i Dl, e Livia Turco
per i Ds. Ieri la polemica tra i due
partiti si è in parte attenuata, anche
se non sono mancate ancora punte
polemiche da una parte (Castagnet-

ti, Bonfanti) e dall'altra (Salvi, Mus-
si). Fermissimo il no dei Verdi e del
segretario dei Comunisti italiani,
Oliviero Diliberto. È stato il capo-
gruppo della Quercia alla Camera,
Luciano Violante, ad annunciare
l'incontro, «nel corso del quale - ha
detto - le parti confronteranno le
rispettive proposte per l'obiettivo di
approdare ad una proposta condivi-

sa», auspicata anche dal responsabi-
le economico dei Ds, Pierluigi Bersa-
ni («ci sono ampie possibilità di di-
scutere per far collimare le posizio-
ni non esattamente uguali ma non
incompatibili»).Un'iniziativa, que-
sta, peraltro criticata dal senatore
Piero Di Siena, della presidenza del
gruppo, esponente della «Sinistra
ds per il socialismo».

MILANO La trattativa è ferma, la nave
pure. Centinaia di lavoratori della Fin-
cantieri di Monfalcone (Gorizia) han-
no bloccato dalle 6 di ieri mattina la
partenza, per le prove in mare, della
nave da crociera «Carribean Prin-
cess», della società P&0, attualmente
in costruzione nello stabilimento Fin-
cantieri di Panzano. Una protesta uni-
ca nel suo genere, attuata dalla
Fiom-Cgil dopo il silenzio della Dire-
zione aziendale sulla richiesta della
Fiom stessa di un suo impegno forma-
le «a escludere come rilevava un comu-
nicato sindacale che annunciava il
blocco della nave un accordo separato
con Fim e Uilm sul rinnovo del patto
integrativo aziendale».

Fino alle 15 centinaia e centinaia
di lavoratori di tutti i reparti dello sta-
bilimento più del 70% dei quasi 2.000
operai, come rileva il segretario pro-
vinciale della Fiom di Gorizia,, Massi-
mo Masat, si sono così alternati in

banchina per impedire che la nave po-
tesse prendere il mare. «Per i lavorato-
ri - spiega Masat - si è trattato di un
gesto che va al di là della pura prote-
sta, è un gesto che non è mai avvenuto
nella storia di Fincantieri proprio per-
ché i lavoratori considerano la nave
una propria creatura e come tale la
trattano».

Poco dopo le 11 i coordinatori
sindacali dello stabilimento, il segreta-
rio della Fiom e il rappresentante delle
Rsu sono stati convocati dalla direzio-
ne aziendale per cercare di risolvere il
problema e di poter giungere alla par-
tenza della nave che, dopo le prove in
mare, venerdì entrerà nel bacino dell'
arsenale San Marco di Trieste, per la-
sciare la città, dopo le operazioni di
carenaggio, il 28 per la seconda fase di
prove in mare e rientrare a Monfalco-
ne il 31 gennaio. La consegna della
nave 109.000 tonnellate di stazza lor-
da per 290 metri di lunghezza è previ-

sta nella seconda metà di marzo.
«Abbiamo ribadito alla Direzione

Fincantieri - fa sapere Masat - la neces-
sità di giungere a un precontratto, co-
me richiesto sin da giugno scorso e sul
quale mai ci è stata data risposta, che
migliori i trattamenti salariali del con-
tratto nazionale sottoscritto a maggio
solo da Fim e Uilm, e la garanzia che
al tavolo di coordinamento nazionale
previsto domani a Roma tra i tre sinda-
cati e la direzione non si giunga ad un
nuovo accordo separato. La direzione
ha aggiunto preso atto che i lavoratori
non avrebbero sbloccato la nave se
non in presenza di un'apertura, ha in-
viato nel primo pomeriggio una lette-
ra alle segreterie nazionali di Fim,
Fiom, Uilm e alle Rsu dello stabilimen-
to di Monfalcone dove si dice che la
Fincantieri prenderà in esame le que-
stioni presentate, (quindi ha precisato
Masat per quel che ci riguarda anche
la questione del pre-accordo oltre che

delle due piattaforme contrattuali,
quella nostra e quella di Fim e Uilm)
ed esclude la possibilità di giungere ad
accordi separati». Poco dopo le 15.00
il presidio dei lavoratori è stato tolto
dai punti d'ormeggio e la nave, intor-
no alle 17.00, ha cominciato le mano-
vre per disormeggiare e prendere la
via del mare con a bordo circa 600 tra
ingegneri tecnici e operai.

Secondo Sandro Bianchi, coordi-
natore nazionale Fiom della cantieristi-
ca navale, l'esclusione del ricorso ad
accordi separati, grazie alla lotta dei
lavoratori, ha determinato un risulta-
to importante: «Significa che la tratta-
tiva si potrà svolgere senza concorren-
za sleale». Ora, conclude Bianchi, «la
Fiom è in grado di esercitare, senza
handicap, il mandato ricevuto dai la-
voratori del gruppo che, nel dicembre
2003, avevano approvato a larghissi-
ma maggioranza la nostra piattafor-
ma».

MILANO Circa 500 lavoratori me-
talmeccanici, giunti a Roma dai
diversi siti in cui è insediato il
gruppo Tecnosistemi, hanno
dato vita ieri a un presidio di
fronte a Palazzo Chigi, mentre
era in corso un incontro tra i
rapprersentanti sindacali e
l’esecutivo.
«Il principale risultato che
abbiamo ottenuto è stato quello
di aver impegnato il Governo sul
caso della Tecnosistemi - ha
detto Gianni Scaltriti della
Fiom-Cgil al termine
dell'incontro - Questo impegno è
di per sè importante ma non è
ancora sufficiente. Riteniamo
infatti necessario avere risposte
precise, sia dallo stesso Governo
che dai commissari straordinari,
sui tre punti principali della
vertenza Tecnosistemi:
pagamento dei trattamenti di
Cassa integrazione arretrati,
commesse produttive e
prospettive industriali».

Il ministro del Welfare, Roberto Maroni

MILANO Si va verso il referendum sull’accordo
del 20 dicembre per il rinnovo del biennio
economico del contratto degli autoferrotran-
vieri. La Filt-Cgil, da sempre favorevole, defini-
rà oggi le modalità della consultazione. Ma la
novità viene dal leader della Uil, Luigi Angelet-
ti, che finora non si era ancora pronunciato.
«Il referendum si farà, stiamo facendo le as-
semblee per spiegare le nostre ragioni. La scel-
ta del sindacato sarà quella che avrà maggiori
consensi» - assicura, difendendo il valore e il
ruolo dell’accordo sottoscritto. Il contratto na-
zionale, spiega Angeletti, «serve a garantire a
tutti i minimi retributivi, mentre i contratti
territoriali a ripartire la produttività». L'accor-
do siglato da Cgil, Cisl e Uil, prosegue il nume-
ro uno della Uil, «tiene conto della realtà me-
dia nazionale, considerando anche le aziende
al limite della bancarotta». E, proprio per que-
sto, l'intesa sottoscritta all'Atm e alle Ferrovie
Nord di Milano «è l'applicazione della regola e
non un recupero», rispetto a una carenza dell'
accordo nazionale.

Con la presa di posizione del numero uno
della Uil dovrà ora confrontarsi anche la Cisl,
che si è sempre mostrata contraria a questa
forma di consultazione.

Ma sul fronte del trasporto pubblico - che

venerdì prossimo sarà interessato da un nuo-
vo sciopero di 24 ore proclamato dai Cobas
(blocco che a Milano, per la concomitante
protesta dei taxisti potrebbe avere effetti mici-
diali per la mobilità cittadina) - quella annun-
ciata da Angeletti non è l’unica novità. Dopo
gli scontri dei mesi scorsi, oggi sindacati ed
aziende torneranno ad incontrarsi. Non si trat-
terà di un faccia a faccia convocato per avviare
il rinnovo del contratto nazionale - scaduto il
31 dicembre - come affermato dal presidente
dell’Asstra, Luigi Mingardi. Ma è comunque
un passo avanti.

Quello che parte oggi è un confronto per
verificare se Asstra e Anav «sono interlocutori
credibili per ricondurre in sede propria la trat-
tativa per il rinnovo del prossimo contratto»,
spiega il segretario generale della Filt-Cgil, Fa-
brizio Solari il quale spiega che quello che la
Cgil ha richiesto, assieme a Cisl e Uil «è la
disponibilità concreta a ripristinare le regole
di corrette relazioni industriali in modo da
cancellare le gravi anomalie, di metodo e di
merito, del biennio economico appena conclu-
so». Anche perché «per fare una trattativa ci
vuole una piattaforma. Per avere una piattafor-
ma occorre discutere con i lavoratori, definire
con loro le richieste e approvarne il testo».

MILANO Un aumento medio mensile di 103
euro in quattro tranche e rafforzamento del
contratto unico di settore. Dopo i rinnovi
contrattuali dei chimici e del settore energia e
petrolio è giunto al traguardo anche quello
del biennio economico del settore gas-acqua
(45mila dipendenti, 750 imprese, pubbliche e
private). L’intesa, firmata da Filcem-Cgil,
Femca-Cisl e Uilcem-Uil con le associazioni
datoriali di Confindustria e Federgasacqua,
prevede per il biennio 2004-2005 un incre-
mento salariale, i 103 euro appunto, superio-
re al tasso di inflazione programmato dal go-
verno.

«È un risultato importante aver recupera-
to il potere d’acquisto del salario - dice Giaco-
mo Berni, neosegretario della Filcem - in una
situazione di forti rincari e di inflazione fuori
controllo. Ma è anche un risultato che raffor-
za l’istituto del contratto nazionale».

Oggi intanto, all’Aran, sarà firmato uffi-
cialmente il nuovo contratto nazionale di la-
voro dei 600mila dipendenti del comparto
regioni e enti locali, per la parte economica
peraltro già scaduto. Il rinnovo avrà infatti
validità per il quadriennio normativo
2002-2005 e per il biennio economico
2002-2003.

Le organizzazioni sindacali sono state
convocate per le 14,00 dopo la conferma uffi-
ciale del via libera espresso dalle sezioni riuni-
te della corte dei Conti.

Soddisfatti i sindacati. Secondo il segreta-
rio confederale della Uil, Antonio Foccillo, «è
un passaggio che si attendeva per dare final-
mente, dopo due anni, una risposta concreta
ai lavoratori, in termini di recupero del pote-
re di acquisto».

La richiesta delle organizzazioni sindacali
di categoria è ora quella di accelerare tutti i
tempi della contrattazione nel pubblico im-
piego, sia quelli relativi alle procedure per
l’applicazione dei contratti già siglati e ancora
in attesa di via libera, sia quelli per la chiusura
di tutta la partita contrattuale 2002-2003, in
modo da poter avviare la tornata 2004-2005.
Che non sarà indolore.

Nonostante l’ottimismo mostrato ieri dal
ministro della Funzione pubblica, Mazzella,
(«mi auguro che giungano a conclusione nei
tempi più brevi possibili anche gli altri con-
tratti del comparto»), le parti dovranno infat-
ti fare i conti con la penuria di risorse, dal
momento che la finanziaria 2004 non preve-
de gli stanziamenti necessari per i prossimi
contratti.

Aumento di 103 euro. Sì della Corte dei conti al contratto dei pubblici dipendenti

Gas-acqua, raggiunta l’intesa
Oggi la firma per gli enti locali

Fincantieri di Monfalcone

Dopo la Cgil anche Angeletti chiede il pronunciamento dei lavoratori

Trasporti, sull’accordo
si va verso il referendum

Ai cantieri i lavoratori bloccano l’uscita in mare della Carribean Princess. La Fincantieri si impegna a non discriminare la Fiom

Monfalcone: niente accordi separati, e la nave non va

Tecnosistemi, presidio
a Palazzo Chigi
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Ancora un prudente pro-
gresso per la Borsa, che ha
ritoccato nuovamente i
massimi con il Mibtel a
quota 20.775 (+0,17%) e il
Numtel in rialzo dello
0,94% nonostante la netta
flessione del Nasdaq e dei
tecnologici in generale. I
volumi dell'attività hanno
superato anche ieri i 3 mi-
liardi di euro di controva-
lore. Anche in piazza Affa-
ri, come nelle altre di tutto
il mondo, i titoli del com-
parto petrolifero hanno be-
neficiato dell'aumento del
prezzo del greggio: l'Eni
ha guadagnato un ulterio-
re 1,65% mentre la control-
lata di settore Saipem è sa-
lita del 2,33%. Buona per-
formance per il Fib, che è
stato trattato a 28.135 pun-
ti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2912 1,50 1,51 0,46 -5,88 52 1,50 1,67 - 78,21

ACEA 10632 5,49 5,46 -0,15 6,50 340 5,16 5,50 0,1800 1169,39

ACEGAS-APS 10003 5,17 5,17 -0,14 -0,88 15 5,11 5,22 0,1500 183,79

ACQ MARCIA 486 0,25 0,25 0,40 -2,30 61 0,25 0,26 0,0207 96,95

ACQ NICOLAY 4250 2,19 2,19 -2,01 -2,44 2 2,19 2,26 0,0880 29,45

ACQ POTABILI 35918 18,55 18,55 0,27 -1,34 0 17,96 19,11 0,1100 151,23

ACSM 3257 1,68 1,68 -1,23 2,31 28 1,63 1,71 0,0500 63,07

ACTELIOS 12981 6,70 6,70 0,65 0,65 9 6,66 6,76 - 136,76

ADF 22316 11,53 11,50 -0,55 2,76 4 11,10 11,93 0,0600 104,13

AEDES 6787 3,50 3,50 -0,88 5,19 34 3,33 3,58 0,1100 350,27

AEM 2914 1,50 1,51 -0,66 0,40 3356 1,50 1,55 0,0420 2709,07

AEM TO W08 514 0,27 0,27 0,76 6,12 123 0,25 0,27 - -

AEM TORINO 2513 1,30 1,30 0,08 0,54 359 1,28 1,30 0,0360 599,69

ALERION 1067 0,55 0,55 -1,25 0,58 251 0,54 0,57 0,0258 220,58

ALITALIA 523 0,27 0,27 0,41 1,89 3470 0,26 0,27 0,0413 1045,81

ALLEANZA 18149 9,37 9,41 1,13 6,67 4158 8,79 9,48 0,1900 7932,77

AMGA 1987 1,03 1,03 1,78 1,79 784 1,00 1,03 0,0170 357,08

AMPLIFON 43547 22,49 22,41 -0,75 -3,39 14 22,49 23,52 0,1500 441,28

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 3586 1,85 1,85 0,22 5,95 768 1,75 1,90 0,0600 1362,28

ASTALDI 4968 2,57 2,58 -0,39 0,08 26 2,56 2,66 0,0500 252,56

AUTO TO MI 22292 11,51 11,49 -0,36 -0,55 138 11,51 11,71 0,2000 1013,14

AUTOGRILL 21198 10,95 10,87 -1,92 -3,64 1473 10,95 11,77 0,0413 2785,17

AUTOSTRADE 27807 14,36 14,37 0,02 2,82 886 13,97 14,36 - 8209,99

B B ANTONVENETA 28969 14,96 14,99 0,39 1,04 673 14,19 14,96 0,6000 4312,71

B BILBAO 20331 10,50 10,50 - -3,93 0 10,45 11,16 0,0900 33556,45

B CARIGE 5573 2,88 2,91 1,57 2,60 392 2,81 2,88 0,0723 2762,59

B CARIGE R 6781 3,50 3,49 -0,57 6,67 3 3,28 3,57 0,0823 537,31

B DESIO-BR 7191 3,71 3,68 -0,16 9,27 228 3,40 3,71 0,0680 434,54

B DESIO-BR R 5576 2,88 2,87 -0,62 10,01 50 2,60 2,89 0,0820 38,02

B FIDEURAM 10092 5,21 5,22 0,29 9,70 4493 4,75 5,32 0,1600 5109,27

B FINNAT 863 0,45 0,44 -0,85 -6,15 360 0,45 0,48 0,0060 161,66

B INTERM W04 136 0,07 0,07 - -12,50 29 0,07 0,08 - -

B INTERMOBIL 10890 5,62 5,56 -2,08 -1,13 12 5,58 5,72 0,1290 846,70

B INTESA 6088 3,14 3,18 0,51 0,58 44776 2,94 3,18 0,0150 18598,98

B INTESA R 4597 2,37 2,40 0,42 3,99 6470 2,18 2,40 0,0280 2213,73

B LOMBAR W04 43 0,02 0,02 -4,44 7,80 379 0,02 0,02 - -

B LOMBARDA 20656 10,67 10,64 -0,04 5,78 367 10,09 10,67 0,3300 3377,95

B PROFILO 4047 2,09 2,08 -0,57 6,47 325 1,89 2,14 0,0594 256,10

B SANTANDER 17833 9,21 9,21 -0,86 -2,58 0 9,21 9,68 0,0775 43916,99

B SARDEGNA R 23936 12,36 12,16 -3,87 -10,58 57 12,36 14,03 0,5000 81,59

BANCA IFIS 19560 10,10 10,02 -0,67 -1,37 7 10,09 10,24 - 216,69

BASICNET 1317 0,68 0,68 -1,07 -1,19 45 0,68 0,70 0,0930 19,98

BASTOGI 289 0,15 0,15 -1,00 -4,29 536 0,15 0,16 - 101,05

BAYER 48910 25,26 24,86 -1,93 6,90 33 23,63 25,56 0,9000 -

BEGHELLI 1134 0,59 0,58 -0,68 6,26 120 0,53 0,64 0,0258 117,14

BENETTON 16168 8,35 8,36 -0,11 -8,01 843 8,35 9,15 0,3500 1516,02

BENI STABILI 1054 0,54 0,55 0,76 4,79 1593 0,52 0,54 0,0100 926,31

BIESSE 4087 2,11 2,11 -0,38 -4,44 84 2,11 2,29 0,0900 57,83

BIPIELLE INV 3021 1,56 1,56 -4,88 11,84 19 1,39 2,50 0,1500 1589,25

BNL 3956 2,04 2,05 1,29 6,07 20569 1,87 2,04 0,0801 4472,36

BNL RNC 3359 1,74 1,74 0,58 1,94 22 1,66 1,74 0,0415 40,25

BOERO 23622 12,20 12,20 -8,96 -11,34 0 12,20 13,76 0,2500 52,95

BON FERRARESI 25456 13,15 13,10 0,38 0,21 2 13,01 13,56 0,1100 73,95

BPL-RTBN W 1979 1,02 1,07 - 7,30 0 0,93 1,16 - -

BPU W 02/04 923 0,48 0,47 -3,09 0,11 633 0,45 0,51 - -

BPU W 99/04 20 0,01 0,01 -6,90 -21,64 600 0,01 0,01 - -

BREMBO 12051 6,22 6,18 -1,33 2,17 116 6,03 6,27 0,1100 434,69

BRIOSCHI 513 0,26 0,27 -0,97 3,04 360 0,25 0,27 0,0038 127,54

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -1,11 -4,66 300 0,03 0,03 - -

BULGARI 14361 7,42 7,37 -1,69 0,16 1002 7,03 7,53 0,0740 2195,59

BURANI F.G. 14625 7,55 7,58 0,26 -3,28 21 7,49 7,81 0,0650 211,48

BUZZI UNIC R 12164 6,28 6,29 -0,17 3,66 96 5,85 6,31 0,2740 253,00

BUZZI UNICEM 18931 9,78 9,80 -1,44 5,07 216 8,85 9,86 0,2500 1281,70

C C LATTE TO 9960 5,14 5,06 -0,96 45,76 366 3,53 7,27 0,0300 51,44

CALTAG EDIT 13099 6,76 6,77 -0,49 -0,25 157 6,52 6,79 0,2000 845,63

CALTAGIRON R 9712 5,02 5,10 0,20 -5,96 0 5,02 5,33 0,0700 4,56

CALTAGIRONE 9734 5,03 5,03 0,40 -2,77 7 5,01 5,17 0,0500 544,37

CAMFIN 3851 1,99 1,99 -0,50 1,38 63 1,96 2,08 0,0520 406,86

CAMFIN W06 397 0,20 0,20 -1,92 -5,62 131 0,20 0,23 - -

CAMPARI 72281 37,33 37,00 -1,41 -2,79 31 37,33 39,15 0,8800 1084,06

CAPITALIA 4874 2,52 2,54 3,50 5,80 62454 2,10 2,52 0,0500 5554,72

CARRARO 4953 2,56 2,55 -1,16 3,86 110 2,46 2,65 0,1540 107,44

CATTOLICA AS 60024 31,00 31,13 0,16 4,20 59 29,75 31,77 1,0000 1469,12

CEMBRE 4692 2,42 2,43 0,41 -4,87 9 2,42 2,55 0,0800 41,19

CEMENTIR 5147 2,66 2,65 -0,60 4,44 295 2,54 2,66 0,0600 422,94

CENTENAR ZIN 1472 0,76 0,76 -2,19 -5,00 1 0,75 0,80 0,0361 10,83

CIR 2891 1,49 1,50 -0,46 - 676 1,46 1,54 0,0413 1150,16

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - - 0 0,17 0,17 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 4583 2,37 2,33 -3,52 2,11 350 2,23 2,46 0,0220 218,46

COFIDE 1072 0,55 0,56 -0,36 -3,39 623 0,55 0,59 0,0100 398,08

CR ARTIGIANO 6140 3,17 3,16 -0,32 -0,97 59 3,15 3,20 0,1165 358,06

CR BERGAMASCO 33978 17,55 17,57 -0,84 1,82 3 17,18 17,73 0,7000 1083,18

CR FIRENZE 2798 1,45 1,43 -0,14 2,19 2577 1,41 1,45 0,0520 1572,14

CR VALTELLINESE 18470 9,54 9,50 -0,53 2,14 79 9,28 9,54 0,4000 490,48

CREDEM 11627 6,00 5,98 -0,28 3,45 392 5,75 6,14 0,2000 1647,47

CREMONINI 2583 1,33 1,33 2,39 -12,47 1960 1,29 1,52 0,0206 189,19

CRESPI 1252 0,65 0,65 -0,20 -2,62 8 0,64 0,67 0,0350 38,80

CSP 2411 1,25 1,25 -0,72 -4,52 17 1,25 1,34 0,0500 30,50

CUCIRINI 2116 1,09 1,09 4,00 10,65 1 0,95 1,18 0,0516 13,12

D DANIELI 5708 2,95 2,94 0,03 -11,02 41 2,95 3,35 0,0300 120,51

DANIELI RNC 3236 1,67 1,66 -0,78 -8,09 73 1,67 1,84 0,0516 67,55

DE FERRARI 13019 6,72 6,28 - 8,45 0 6,15 6,72 0,1160 150,46

DE FERRARI R 6860 3,54 3,49 - -1,86 0 3,37 3,75 0,1210 53,37

DE'LONGHI 6264 3,23 3,21 -2,72 -2,38 279 3,17 3,40 0,0600 483,63

DUCATI 2649 1,37 1,35 -2,03 -0,22 228 1,33 1,39 - 216,83

E EDISON 3042 1,57 1,57 0,25 5,86 4134 1,48 1,59 - 6408,86

EDISON R 2581 1,33 1,33 -0,97 0,53 47 1,33 1,38 - 147,42

EDISON W07 1177 0,61 0,61 -0,77 5,89 416 0,57 0,61 - -

EMAK 6417 3,31 3,34 1,21 3,50 24 3,20 3,33 0,1400 91,64

ENEL 11211 5,79 5,80 0,57 6,41 32827 5,44 5,79 0,3600 35105,21

ENERTAD 8173 4,22 4,25 -0,65 -2,54 33 4,22 4,33 0,0207 264,31

ENI 29526 15,25 15,29 1,65 -0,10 17362 14,71 15,40 0,7500 61039,98

EPLANET W04 214 0,11 0,11 -3,51 -18,45 136 0,11 0,14 - -

ERG 8535 4,41 4,41 2,58 2,39 1171 4,24 4,41 0,2000 713,14

ERGO PREVIDE 8283 4,28 4,27 0,59 3,96 67 4,11 4,28 0,0300 385,02

ERICSSON 45560 23,53 23,46 -0,72 20,88 11 19,29 24,31 0,1400 605,66

ESPRESSO 9676 5,00 5,01 -0,79 1,36 966 4,82 5,07 0,2300 2157,67

F FIAT 12125 6,26 6,24 -1,08 2,15 5867 5,76 6,39 0,3100 5012,21

FIAT PRIV 7288 3,76 3,75 -1,11 1,26 55 3,52 3,82 0,3100 388,79

FIAT RNC 7761 4,01 3,98 -0,28 0,80 54 3,84 4,05 0,4650 320,29

FIAT W07 406 0,21 0,21 -0,62 1,21 130 0,20 0,22 - -

FIERA MILANO 17049 8,80 8,77 -2,45 -3,22 142 8,80 9,61 0,2850 290,56

FIL POLLONE 1540 0,80 0,79 -3,05 -7,78 22 0,80 0,86 0,0500 8,47

FIN.PART 361 0,19 0,19 -1,95 -10,78 788 0,19 0,21 0,0168 62,25

FIN.PART W05 34 0,02 0,02 2,33 -10,31 144 0,02 0,02 - -

FINARTE ASTE 3367 1,74 1,77 -0,90 2,66 13 1,66 1,76 0,0362 87,09

FINECOGROUP 1149 0,59 0,59 -0,77 2,66 22437 0,53 0,60 0,0671 2080,95

FINMECCANICA 1286 0,66 0,66 -0,32 5,66 24471 0,63 0,67 0,0100 5601,34

FOND-SAI 33482 17,29 17,31 -0,42 4,70 244 16,50 17,45 0,2600 2226,00

FOND-SAI R 18937 9,78 9,79 3,14 8,75 769 8,99 9,78 0,3120 408,78

FOND-SAI R W 526 0,27 0,28 13,39 6,06 204 0,23 0,27 - -

FOND-SAI W08 6330 3,27 3,25 -0,03 8,39 37 3,02 3,28 - -

G GABETTI 3576 1,85 1,84 0,66 0,98 80 1,81 1,92 0,0700 59,10

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - - 0 0,09 0,09 - -

GARBOLI 1665 0,86 0,86 - 1,18 0 0,80 0,89 0,1033 23,22

GEFRAN 7410 3,83 3,80 -1,30 -0,26 3 3,76 3,84 0,2000 55,11

GEMINA 1582 0,82 0,82 -1,39 -1,59 119 0,80 0,83 0,0100 297,74

GEMINA RNC 1956 1,01 1,01 1,00 -8,18 4 0,96 1,10 0,0500 3,80

GENERALI 42617 22,01 22,11 0,14 3,63 5311 21,24 22,34 0,2800 28084,75

GEWISS 6953 3,59 3,60 0,45 0,53 60 3,55 3,62 0,0500 430,92

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - - 0 0,18 0,18 - 9,86

GIM 1101 0,57 0,56 -6,01 -12,20 1189 0,57 0,65 0,0200 84,49

GIM RNC 1790 0,92 0,92 7,32 -5,17 5 0,92 0,99 0,0724 12,63

GRANDI NAVI VEL 3177 1,64 1,64 -1,92 -3,70 28 1,64 1,70 0,0200 106,67

GRANDI VIAGGI 1351 0,70 0,69 -2,45 -0,91 34 0,67 0,72 0,0129 31,39

GRANITIFIANDRE 13722 7,09 7,07 -0,27 2,80 17 6,87 7,22 0,1100 261,25

GRUPPO COIN 5083 2,63 2,63 -1,53 -9,33 166 2,63 2,98 - 348,26

H HERA 2554 1,32 1,33 0,23 6,11 683 1,24 1,33 - 1046,23

I IFI PRIV 12741 6,58 6,55 -1,96 -2,82 161 6,24 6,77 0,6300 505,35

IFIL 4996 2,58 2,57 -0,19 -3,98 778 2,50 2,69 0,1800 2677,56

IFIL RNC 4664 2,41 2,38 -1,29 - 29 2,33 2,45 0,2007 90,06

IM LOMB W05 36 0,02 0,02 -2,63 -5,56 2085 0,02 0,02 - -

IM LOMBARDA 264 0,14 0,14 -0,22 -6,97 834 0,14 0,15 - 82,85

IMA 19754 10,20 10,22 - -2,58 23 9,74 10,57 0,4000 368,29

IMMSI 2316 1,20 1,18 -2,32 0,76 750 1,12 1,21 0,0300 263,12

IMPREGILO 926 0,48 0,47 -2,74 -7,45 3961 0,46 0,52 0,0100 345,29

IMPREGILO R 1140 0,59 0,58 1,74 -0,91 74 0,57 0,62 0,0980 9,51

INTEK 1177 0,61 0,61 1,26 -5,37 2 0,60 0,65 0,0156 100,53

INTEK RNC 1187 0,61 0,61 1,32 -2,54 0 0,60 0,64 0,0416 22,47

INTERPUMP 6703 3,46 3,46 -1,12 -2,26 292 3,46 3,64 0,2000 289,25

IPI 7598 3,92 3,93 -0,51 0,33 2 3,89 3,95 0,1890 160,04

IRCE 4692 2,42 2,43 - -2,69 5 2,39 2,51 0,0200 68,15

ISAGRO 6487 3,35 3,35 1,21 1,82 0 3,25 3,35 - 53,60

IT HOLDING 3865 2,00 2,00 -1,53 -10,49 28 1,94 2,23 0,0258 490,76

ITALCEMENT R 11618 6,00 6,01 1,30 -0,32 402 5,96 6,03 0,3000 632,59

ITALCEMENTI 18890 9,76 9,73 -1,14 -1,72 416 9,64 9,94 0,2700 1727,96

ITALMOBIL 71448 36,90 36,85 -0,73 0,63 11 36,67 37,83 0,9400 818,54

ITALMOBIL R 48600 25,10 25,10 -0,28 -0,59 22 25,10 25,78 1,0180 410,21

J JOLLY HOTELS 9422 4,87 4,82 -0,60 1,37 1 4,64 4,90 0,0500 96,58

JUVENTUS FC 3423 1,77 1,76 -0,11 2,20 46 1,73 1,81 0,0120 213,81

L LA DORIA 5199 2,69 2,62 -2,71 23,73 752 2,15 3,28 0,0279 83,23

LA GAIANA 2837 1,47 1,47 - 0,34 0 1,40 1,48 0,0400 26,31

LAVORWASH 3667 1,89 1,90 - -0,32 1 1,89 1,96 0,3500 25,25

LAZIO 79 0,04 0,04 -4,08 4,88 56454 0,04 0,05 - 96,17

LINIFICIO 3294 1,70 1,70 -1,05 1,43 16 1,67 1,71 0,0200 47,03

LOCAT 1975 1,02 1,02 0,10 - 52 1,02 1,02 0,0380 557,13

LOTTOMATICA 35070 18,11 18,11 0,29 2,47 132 17,68 18,18 3,3000 1608,51

LUXOTTICA 26267 13,57 13,57 -0,01 -2,20 466 13,20 14,00 0,2100 6165,44

M MAFFEI 2893 1,49 1,51 1,27 -1,19 24 1,49 1,51 0,0430 44,82

MANULI RUBBER 4308 2,23 2,23 - 0,04 56 2,22 2,23 0,0600 186,08

MARCOLIN 2169 1,12 1,12 -1,06 -0,88 6 1,12 1,17 0,0290 50,82

MARZOTTO 18247 9,42 9,42 -0,69 2,61 33 9,18 9,52 0,3200 625,34

MARZOTTO RIS 17452 9,01 9,13 - -0,74 0 8,62 9,14 0,3400 30,09

MARZOTTO RNC 13246 6,84 6,84 1,02 2,52 13 6,65 6,89 0,3800 17,05

MEDIASET 18931 9,78 9,76 -1,16 2,12 5327 9,31 9,84 0,2100 11548,86

MEDIOBANCA 17709 9,15 9,20 -0,18 5,75 1928 8,65 9,27 0,1800 7120,81

MEDIOLANUM 12239 6,32 6,31 -0,14 -0,69 6293 6,20 6,53 0,1000 4586,95

MELIORBANCA 7745 4,00 3,99 -0,30 -1,38 160 3,96 4,09 0,0500 375,66

MERLONI 26289 13,58 13,48 -2,64 -9,61 172 13,44 15,02 0,3220 1471,88

MERLONI RNC 20526 10,60 10,57 -2,98 -9,30 29 10,60 11,95 0,3400 26,53

META 3631 1,88 1,87 - -0,05 8 1,86 1,88 0,0720 277,73

MIL ASS W05 212 0,11 0,11 -5,75 -7,21 215 0,11 0,12 - -

MILANO ASS 5983 3,09 3,08 -0,74 1,54 861 3,04 3,21 0,0500 1322,67

MILANO ASS R 5538 2,86 2,86 -0,59 1,10 65 2,83 2,90 0,0700 87,92

MIRATO 12123 6,26 6,33 0,75 -1,88 25 6,26 6,44 0,2000 107,69

MITTEL 7131 3,68 3,74 1,99 2,88 16 3,54 3,68 0,1000 143,64

MONDADORI 14952 7,72 7,66 -0,79 9,19 711 7,07 7,83 0,2500 2003,32

MONRIF 1526 0,79 0,79 -1,80 2,05 73 0,77 0,82 0,0200 118,19

MONTE PASCHI 4959 2,56 2,56 0,39 1,67 5227 2,43 2,57 0,0832 6270,59

MONTEFIBRE 728 0,38 0,37 -5,93 -5,36 332 0,38 0,40 0,0300 48,88

MONTEFIBRE R 998 0,52 0,52 -0,19 -1,98 4 0,49 0,53 0,0500 13,41

N NAV MONTANARI 3199 1,65 1,67 2,64 3,83 568 1,56 1,65 0,0600 202,96

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4513 2,33 2,35 - -2,47 2 2,33 2,39 0,0400 51,28

O OLCESE 290 0,15 0,15 0,07 -6,14 73 0,15 0,16 0,0775 13,64

OLIDATA 2560 1,32 1,34 0,38 -1,86 53 1,30 1,37 0,0909 44,95

P P CREMONA 37984 19,62 19,62 -0,15 0,93 3 19,44 19,63 0,1500 658,85

P ETR-LAZIO 33416 17,26 17,27 -0,76 -2,83 47 17,26 17,93 0,1900 443,36

P INTRA 24060 12,43 12,38 -1,61 -3,96 161 12,43 13,07 0,4000 587,74

P LODI 16236 8,38 8,40 0,60 -4,44 731 8,19 8,78 0,1800 2409,93

P MILANO 10160 5,25 5,24 -1,73 1,37 2921 5,14 5,37 0,1200 2025,31

P SPOLETO 13476 6,96 6,91 0,14 0,87 0 6,90 7,06 0,2500 125,16

P UNITE 28244 14,59 14,53 -1,14 0,63 972 14,33 14,84 - 4649,98

P VER-NOV 26988 13,94 13,99 0,14 3,47 1507 13,47 14,12 0,3900 5160,26

PAGNOSSIN 2889 1,49 1,50 - -6,40 40 1,49 1,62 0,0250 29,84

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 407 0,21 0,21 -0,57 1,50 139 0,21 0,23 0,0050 10,18

PERMASTEELISA 25206 13,02 12,80 -5,06 -4,96 319 13,02 13,70 0,3600 359,30

PININFARIN R 40662 21,00 21,00 - -2,78 0 21,00 21,80 0,3814 -

PININFARINA 43837 22,64 22,51 -0,04 -5,82 1 22,64 24,19 0,3400 209,44

PIREL &C W06 215 0,11 0,11 -1,34 3,45 3825 0,11 0,12 - -

PIRELLI REAL 49530 25,58 25,59 0,16 0,67 40 25,41 26,40 1,2500 1038,68

PIRELLI&CO 1666 0,86 0,86 -0,54 4,33 12793 0,82 0,89 0,0800 2861,03

PIRELLI&CO R 1515 0,78 0,78 -2,26 4,57 379 0,75 0,80 0,0904 105,43

POL EDITORIALE 3088 1,60 1,58 -2,35 2,51 94 1,56 1,62 0,0413 210,54

PREMAFIN 1829 0,94 0,94 -0,89 5,27 228 0,90 0,96 0,1033 293,74

PREMAFIN W05 232 0,12 0,12 -7,02 9,41 1106 0,11 0,13 - -

PREMUDA 2839 1,47 1,48 3,06 9,24 628 1,33 1,47 0,0800 90,95

R R DEMEDICI 1357 0,70 0,70 -0,27 -7,80 1233 0,70 0,76 0,0165 188,56

R DEMEDICI R 1460 0,75 0,75 - - 0 0,75 0,75 0,0275 0,43

RAS 28299 14,62 14,63 -0,07 7,66 1979 13,57 14,80 0,4400 9805,01

RAS RNC 28670 14,81 14,88 2,37 7,92 1 13,72 14,81 0,4600 19,84

RATTI 1073 0,55 0,55 0,09 1,04 68 0,53 0,58 0,0516 17,29

RCS MEDGR R 4103 2,12 2,14 -0,97 7,02 54 1,98 2,16 0,0600 62,19

RCS MEDIAGR 5710 2,95 2,97 -0,13 6,08 1639 2,68 2,99 0,0400 2160,64

RECORDATI 29935 15,46 15,50 0,08 0,03 45 15,15 15,51 0,3750 776,78

RETI BANCARIE 72262 37,32 37,40 1,08 7,21 1 34,81 46,70 0,2000 1218,40

RICCHETTI 639 0,33 0,33 -1,01 -6,49 212 0,33 0,36 0,0050 70,64

RICH GINORI 1315 0,68 0,67 -0,15 0,09 23 0,67 0,70 0,0530 61,65

RISAN IPI W 407 0,21 0,21 - -19,10 3 0,19 0,26 - -

RISANAMENTO 2899 1,50 1,50 -0,93 2,39 104 1,46 1,51 0,0140 410,68

ROLAND EUROPE 2715 1,40 1,41 0,71 -2,98 7 1,40 1,45 0,0300 30,84

RONCADIN 918 0,47 0,47 2,54 4,13 882 0,42 0,50 0,0413 61,74

RONCADIN W07 498 0,26 0,26 2,28 -3,23 386 0,23 0,27 - -

S SABAF 26595 13,73 13,67 -0,94 -0,36 5 13,71 13,82 0,3700 155,67

SADI 3050 1,57 1,58 -0,57 -0,69 17 1,55 1,59 0,1500 16,22

SAECO 6955 3,59 3,59 -0,47 -0,36 4189 3,59 3,62 0,0750 718,40

SAES GETT R 11265 5,82 5,85 0,46 -1,64 8 5,82 5,97 0,1656 56,00

SAES GETTERS 18683 9,65 9,65 -0,97 -2,78 3 9,61 10,08 0,1500 133,88

SAIPEM 12652 6,53 6,58 2,33 -0,14 7800 6,16 6,55 0,1440 2878,22

SAIPEM RIS 13438 6,94 6,94 - -0,57 0 6,94 6,98 0,1740 1,49

SCHIAPPARELLI 345 0,18 0,18 -2,37 6,57 780 0,17 0,19 0,0155 38,27

SEAT PG 1581 0,82 0,82 3,30 6,73 105539 0,76 0,82 - 6626,89

SEAT PG R 1490 0,77 0,77 3,52 3,83 1588 0,73 0,77 - 104,70

SIAS 13664 7,06 7,04 -0,49 -2,58 75 7,06 7,35 0,1700 899,77

SIRTI 3458 1,79 1,79 -0,33 5,37 172 1,68 1,84 0,5000 392,92

SMI METAL R 734 0,38 0,38 -0,50 0,80 31 0,38 0,39 0,0408 21,68

SMI METALLI 577 0,30 0,30 -1,95 -3,06 1610 0,30 0,31 0,0080 191,98

SMURFIT SISA 3960 2,04 2,04 0,05 3,81 4 1,89 2,04 0,0100 125,97

SNAI 7524 3,89 3,87 -1,20 4,24 175 3,73 4,17 0,0387 213,51

SNAM GAS 6949 3,59 3,57 - 6,06 25131 3,38 3,59 0,1600 7016,49

SNIA 700 0,36 0,36 1,51 -14,41 4090 0,36 0,43 0,0487 85,35

SOCOTHERM 9112 4,71 4,72 0,53 -2,32 16 4,66 5,05 0,0750 176,95

SOGEFI 5170 2,67 2,68 -1,47 -1,80 153 2,66 2,82 0,1300 294,02

SOL 6938 3,58 3,59 5,12 -0,33 203 3,30 3,60 0,0610 324,98

SOPAF 459 0,24 0,24 2,34 -7,20 369 0,24 0,26 0,0620 27,72

SOPAF RNC 451 0,23 0,24 -0,88 -5,09 127 0,23 0,25 0,0723 9,48

SORIN 5063 2,62 2,64 1,35 -15,01 1280 2,62 3,14 - 925,89

SPAOLO IMI 20856 10,77 10,85 0,75 3,41 6138 10,14 10,82 0,3000 15605,37

STAYER 63 0,03 0,03 -2,99 -14,84 984 0,03 0,04 0,0258 5,94

STEFANEL 3491 1,80 1,80 -0,06 1,29 24 1,78 1,98 0,0300 97,45

STEFANEL RNC 3969 2,05 2,05 - - 0 2,05 2,05 0,0300 0,20

STMICROEL 44457 22,96 22,88 -1,84 5,22 13265 21,82 23,62 0,0800 20692,29

T TARGETTI 6031 3,12 3,10 - -2,14 3 3,06 3,23 0,1000 55,14

TECNODIF W04 286 0,15 0,15 -0,34 -12,14 43 0,14 0,17 - -

TEL EXOL 04W 78 0,04 0,04 7,47 6,88 7420 0,04 0,09 - -

TELECOM IT 4924 2,54 2,55 -0,78 5,83 85910 2,40 2,62 - 26198,61

TELECOM IT R 3402 1,76 1,74 -1,97 7,53 20845 1,63 1,79 - 10183,43

TELECOM ME 788 0,41 0,41 -0,25 1,29 4500 0,40 0,42 - 1252,21

TELECOM ME R 623 0,32 0,32 -2,42 -3,59 40 0,32 0,34 - 16,62

TENARIS 5325 2,75 2,73 -2,29 4,76 61 2,63 2,97 0,0541 3245,79

TIM 8922 4,61 4,59 -1,10 5,98 64786 4,35 4,70 0,0477 38863,89

TIM RNC 8645 4,46 4,45 -0,54 4,08 247 4,29 4,52 0,0597 589,69

TOD'S 61418 31,72 31,64 -1,68 -7,92 62 31,72 34,45 0,3500 959,53

TREVI FINANZ 2049 1,06 1,07 -1,11 -0,94 27 1,04 1,09 0,0150 67,71

TREVISAN 5993 3,10 3,10 -0,29 8,29 66 2,86 3,11 - 68,48

U UNICREDIT 8351 4,31 4,33 1,29 -0,48 48095 4,24 4,38 0,1580 27148,74

UNICREDIT R 8123 4,20 4,18 -0,43 -0,87 21 4,12 4,24 0,1730 91,06

UNIPOL 6556 3,39 3,38 -0,21 1,44 210 3,34 3,42 0,1104 1953,67

UNIPOL P 3617 1,87 1,87 -0,27 -0,48 761 1,87 1,90 0,1156 615,05

UNIPOL P W05 276 0,14 0,14 -1,05 -2,20 822 0,14 0,15 - -

UNIPOL W05 261 0,13 0,13 0,22 0,52 70 0,13 0,14 - -

V V VENTAGLIO 3311 1,71 1,69 -3,43 -13,72 111 1,71 1,98 0,0700 55,58

VEMER SIBER 1604 0,83 0,83 -1,82 -4,77 16 0,83 0,89 0,0516 53,91

VIANINI INDUS 4421 2,28 2,30 0,04 -5,15 9 2,28 2,46 0,0300 68,73

VIANINI LAVORI 9683 5,00 5,01 -0,22 -5,10 3 5,00 5,27 0,1000 219,03

VITTORIA ASS 9904 5,12 5,15 0,53 3,77 10 4,93 5,14 0,1200 153,45

VOLKSWAGEN 79503 41,06 41,23 -0,77 -8,08 75 40,81 44,67 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25038 12,93 12,99 0,93 3,45 12 12,40 12,93 2,6000 323,27

ZUCCHI 7548 3,90 3,90 -0,23 -4,93 18 3,90 4,13 0,2500 95,02

ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 -0,99 - 11 3,95 4,07 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 33474 17,29 17,17 -1,23 -0,31 4 17,28 17,81 0,4000 72,09
AISOFTWARE 3590 1,85 1,85 -0,22 -0,80 46 1,84 1,95 - 19,00
ALGOL 7706 3,98 3,94 -1,84 -7,07 10 3,96 4,28 - 13,94
ART'E' 50362 26,01 25,98 -0,69 -2,03 0 26,00 26,84 0,4000 93,11
BB BIOTECH 79929 41,28 41,50 -0,07 1,98 9 40,10 41,70 - 1147,58
BUONGIORNO V 3836 1,98 1,97 -3,30 -4,90 1075 1,98 2,10 - 134,25
CAD IT 19634 10,14 10,18 4,06 -0,22 47 9,44 10,21 0,1800 91,06
CAIRO COMMUNICAT 55339 28,58 28,57 -0,63 -2,86 17 28,55 29,42 1,6000 221,50
CARDNET GROUP 3193 1,65 1,64 -3,70 -12,84 47 1,65 1,89 - 8,53
CDB WEB TECH 5580 2,88 2,86 -0,28 -5,23 103 2,83 3,04 - 290,51
CDC 17978 9,29 9,31 1,84 -2,77 13 9,12 9,55 0,1400 113,85
CELL THERAP 14623 7,55 7,63 0,85 -0,30 35 7,39 8,08 - 374,87
CHL 1394 0,72 0,72 -0,60 -5,84 101 0,72 0,76 - 27,46
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 9199 4,75 4,74 -0,71 -2,96 16 4,75 5,05 - 74,45
DATA SERVICE 36789 19,00 18,99 -0,97 -15,03 20 18,72 22,36 0,5200 95,36
DATALOGIC 27131 14,01 14,00 -1,75 -4,64 8 14,01 14,76 0,1500 166,79
DATAMAT 10930 5,64 5,57 -0,80 0,71 39 5,40 5,65 - 153,27
DIGITAL BROS 6899 3,56 3,55 -1,58 -5,24 30 3,56 3,81 - 47,99
DMAIL GROUP 6454 3,33 3,28 0,27 2,33 71 3,14 3,37 0,0200 21,50
E.BISCOM 99311 51,29 51,38 0,53 2,91 222 49,84 53,62 - 2889,96
EL.EN. 29058 15,01 15,00 -0,29 -0,87 1 15,01 15,18 0,2500 69,35
ENGINEERING 41707 21,54 21,24 0,24 1,75 21 20,50 21,54 0,3600 269,25
EPLANET 954 0,49 0,49 -1,01 -3,33 912 0,49 0,52 - 164,88
ESPRINET 41630 21,50 21,38 -1,84 -4,78 13 21,10 22,62 0,5500 102,78
EUPHON 16162 8,35 8,31 -0,18 -16,20 18 8,32 10,80 0,6000 39,73
FIDIA 11087 5,73 5,73 -1,68 -2,67 6 5,73 5,94 0,1400 26,91
FINMATICA 14594 7,54 7,89 - -20,23 0 6,49 9,52 0,0258 349,21
GANDALF 1646 0,85 0,85 - - 0 0,85 0,85 - 6,03
I.NET 93367 48,22 48,00 -1,19 -2,47 3 48,22 50,75 1,0000 197,70
INFERENTIA 11093 5,73 5,70 -1,31 -5,59 11 5,51 6,31 - 57,26
IT WAY 7660 3,96 3,95 -0,48 -4,77 6 3,95 4,17 0,0600 17,48
MONDO TV 60586 31,29 31,24 -0,38 -6,96 8 31,29 33,86 0,3000 122,92
NTS-NETWORK 16307 8,42 8,35 -4,26 -10,00 25 8,32 9,37 - 121,37
POLIGRAF S F 96465 49,82 49,80 -0,48 -4,58 1 49,82 52,61 0,3615 44,84
PRIMA INDUSTRIE 12799 6,61 6,61 -0,30 -4,76 2 6,61 6,94 - 30,41
REPLY 17332 8,95 8,98 2,37 3,67 39 8,37 8,95 0,1000 73,06
TAS 40971 21,16 21,35 0,71 -4,04 3 20,96 22,46 1,7500 37,22
TC SISTEMA 9422 4,87 4,81 -5,33 -20,40 84 4,87 6,40 - 21,02
TECNODIFFUSIONE 6965 3,60 3,62 -0,06 -2,47 47 3,48 3,69 - 29,59
TISCALI 10653 5,50 5,53 4,75 -2,19 25442 5,36 5,97 - 2029,80
TXT 50149 25,90 25,82 -0,69 -2,30 2 25,30 26,74 - 65,45
VICURON PHARMA 35908 18,55 18,46 -0,16 22,61 32 15,13 19,38 - 998,89

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Scontro aperto tra sindacati e Comune di
Milano per l’energia elettrica. È previsto per oggi
l'avvio del confronto tra Cgil, Cisl e Uil e la giunta
comunale sulla privatizzazione di Aem, l’azienda
energetica municipale, dopo la decisione del Comu-
ne di cedere un ulteriore 17% delle proprie azioni,
portando così il controllo pubblico al di sotto della
soglia del 51%. Ma Cgil, Cisl e Uil criticano dura-
mente il progetto annunciato dalla giunta Albertini
e hanno già ottenuto un primo faccia faccia.

Secondo i sindacati, infatti, «non esiste nessuna
correlazione tra la vendita di quote di Aem e il
potenziamento delle sue attività industriali e nean-
che di un conseguente miglioramento ed efficacia
dei servizi che eroga ai cittadini di Milano». Con la
cessione, al contrario, secondo i vertici di Cgil, Cisl
e Uil milanesi, «si impoverisce il patrimonio pubbli-
co della città di Milano». La vendita, poi, secondo i
sindacati, «non deve essere la risposta del Comune
ai tagli finanziari del governo alle amministrazioni
locali per realizzare opere pubbliche utili alla città ».
Inoltre Cgil, Cisl e Uil reclamano «il mancato rispet-

to, da parte del Comune, del protocollo di relazioni
industriali sottoscritto con le organizzazioni sinda-
cali confederali di Milano, che prevede informazio-
ni e confronti preventivi tra le parti sulle scelte
rilevanti che il Comune intende assumere per la
città».

Insomma, a Milano si apre un nuovo terreno di
scontro frontale tra l’amministrazione di Gabriele
Albertini (l’ex presidente di Federmeccanica, che
noha mai nascosto la sua idiosincrasia per le orga-
nizzazioni sindacali) e Cgil, Cisl e Uil. All’origine
del nuovo “caso” è il nuovo, deciso passo del Comu-
ne verso la privatizzazione pressoché totale del-
l’azienda elettrica municipalizzata.

Aem, tra l’altro, ha in portafoglio un pacchetto
di azioni pari al 12,115% del capitale di e.Biscom: è
quanto emerge dalle comunicazioni Consob sulle
partecipazioni rilevanti nelle società quotate. La
quota risulta dalla conversione delle obbligazioni
che Aem, l'utility quotata in Borsa e controllata dal
Comune di Milano, aveva ottenuto al momento
della sua uscita dal capitale di Fastweb.

MILANO Lieve diminuzione per la capitalizzazione complessiva del merca-
to azionario alla fine del mese di dicembre, che passa dai precedenti
487,6 miliardi di euro a 487,4 miliardi di euro. Lo segnala l'Abi nel suo
ultimo rapporto. Nel dettaglio, il Nuovo Mercato ha evidenziato una
diminuzione della capitalizzazione di Borsa con una variazione
congiunturale pari al -6,1%.
In base alla disaggregazione settoriale del mercato principale italiano, la
capitalizzazione del settore bancario è diminuita, a fine dicembre, di
circa 1,6 miliardi di euro (variazione congiunturale del -1,3%). Il
settore assicurativo ha registrato, invece, una variazione congiunturale
del +1,5%.
L'incidenza del settore bancario sul totale è andata diminuendo nel
mese di dicembre, evidenziando una quota del 26,5% della
capitalizzazione complessiva del mercato principale italiano contro il
precedente 26,9%.
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Oggi il primo incontro sul piano di privatizzazione che porterebbe l’amministrazione a una quota di minoranza nell’azienda

Svendita Aem, i sindacati contro Albertini

NUOVO MERCATO

Stabile la capitalizzazione in Piazza Affari
Calo del 6% a dicembre per il Nuovo Mercato

I CAMBI

1 euro 1,2607 dollari +0,007
1 euro 134,8600 yen +0,430
1 euro 0,6900 sterline -0,001
1 euro 1,5691 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4472 cor. danese +0,000
1 euro 32,7700 cor. ceca -0,140
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,6400 cor. norvegese +0,036
1 euro 9,1639 cor. svedese +0,001
1 euro 1,6328 dol. australiano -0,005
1 euro 1,6313 dol. canadese +0,011
1 euro 1,8741 dol. neozelandese -0,010
1 euro 263,8500 fior. ungherese -0,350
1 euro 0,5867 lira cipriota +0,000
1 euro 237,4000 tallero sloveno -0,130
1 euro 4,7083 zloty pol. -0,022

BOT
Bot a 3 mesi  99,71 1,75
Bot a 6 mesi  99,05 1,77
Bot a 12 mesi  98,02 1,80
Bot a 12 mesi  98,20 1,75
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 13,628 13,651 7,105 18,638
ALBERTO PRIMO RE 7,647 7,676 7,507 24,301
ALBOINO RE 6,678 6,705 5,966 18,699
APULIA AZ.ITALIA 10,817 10,838 6,372 17,232
ARCA AZITALIA 19,334 19,380 6,009 17,204
ARTIG. AZIONIITALIA 5,318 5,328 9,199 28,423
AUREO AZIONI ITALIA 17,957 17,992 6,198 16,892
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,526 22,614 7,410 21,585
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,431 6,462 5,065 0,000
BIM AZION.ITALIA 7,071 7,087 5,129 20,235
BIPIELLE F.ITALIA 21,910 21,987 3,785 14,371
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,909 10,949 0,064 12,824
BIPIEMME ITALIA 14,700 14,734 6,429 19,483
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,832 4,837 5,341 20,259
BPB TIZIANO 15,608 15,624 5,282 20,200
BPVI AZ. ITALIA 4,261 4,270 5,680 15,537
C.S. AZ. ITALIA 11,640 11,680 7,459 19,458
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,960 18,996 6,034 17,611
CA-AM MIDA MID CAP 4,538 4,559 5,929 28,410
CAPITALG. ITALIA 16,579 16,650 6,659 17,191
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,119 11,145 7,451 20,011
DUCATO GEO ITALIA 12,822 12,853 6,805 19,252
DWS AZ. ITALIA 11,494 11,524 7,030 20,457
DWS ITAL EQUITYRISK 16,903 16,939 6,563 18,859
EFFE AZ. ITALIA 6,139 6,154 6,654 17,831
EPTA AZIONI ITALIA 11,219 11,242 6,170 14,503
EPTA MID CAP ITALIA 4,003 4,028 5,314 25,841
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,699 10,722 6,627 17,236
EUROM. AZ. ITALIANE 21,620 21,699 5,991 20,944
F&F GESTIONE ITALIA 20,387 20,435 6,588 18,889
F&F LAGEST ITALIA 3,800 3,808 6,562 15,854
F&F SELECT ITALIA 12,024 12,048 5,808 17,410
FINECO AM AZ ITALIA 12,879 12,919 6,491 19,615
FINECO AM SC ITALY 3,988 4,012 5,447 24,275
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,562 12,601 6,485 16,628
FONDERSEL ITALIA 18,534 18,571 7,121 20,837
FONDERSEL P.M.I. 13,390 13,472 5,749 23,365
G.P. CAPITAL 47,903 48,050 5,980 19,817
G.P. ITALY 17,557 17,609 5,925 19,476
GESTIELLE ITALIA 12,925 12,959 6,003 13,308
GESTNORD AZ.ITALIA 10,245 10,265 6,386 17,153
GRIFOGLOBAL 11,694 11,751 5,456 26,737
IMI ITALY 19,619 19,660 6,939 19,570
ING AZIONARIO 21,697 21,786 6,306 18,395
INVESTIRE AZION. 18,663 18,700 6,409 18,330
LEONARDO AZ. ITALIA 8,337 8,360 7,091 21,495
LEONARDO SMALL CAPS 8,087 8,102 5,976 22,921
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,861 4,875 7,425 19,084
NEXTRA AZ.ITALIA 11,740 11,768 7,489 19,224
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,017 17,068 7,607 20,457
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,383 4,395 3,617 16,014
OPTIMA AZIONARIO 5,433 5,447 5,906 17,015
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,085 5,104 2,562 16,441
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,869 4,881 7,626 21,180
RAS CAPITAL L 20,920 20,957 5,940 18,045
RAS CAPITAL T 20,880 20,920 0,000 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 15,692 15,729 5,913 18,897
SAI ITALIA 18,245 18,287 6,224 19,062
SANPAOLO AZIONI ITA. 26,258 26,325 6,502 18,019
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,862 11,883 6,309 16,695
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,287 4,300 6,272 21,102
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,435 13,466 6,635 19,624
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,299 13,330 6,605 19,274
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,365 16,397 7,080 18,467
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,212 16,243 7,010 18,000
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,105 6,113 5,806 0,000
ZENIT AZIONARIO 10,156 10,205 4,529 19,314
ZETA AZIONARIO 18,549 18,595 7,238 18,972

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,051 8,066 5,559 17,191
ALTO AZIONARIO 15,873 15,887 8,274 20,141
AUREO E.M.U. 9,729 9,786 9,364 17,189
BIPIELLE F.EURO 9,377 9,434 5,360 13,868
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,668 12,715 7,192 16,659
BPB PRUM.AZ.EURO 4,434 4,454 7,153 26,541
BSI AZIONARIO EURO 4,174 4,197 9,153 15,081
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,748 4,779 7,664 22,088
CAPGES FF EUR SECT. 4,205 4,233 9,992 17,033
DWS AZ. EURO 3,941 3,965 7,884 16,117
EPSILON QEQUITY 3,893 3,908 9,600 22,268
EUROM. EURO EQUITY 3,300 3,319 8,410 17,104
FINECO EURO GROWTH 11,263 11,319 6,425 16,281
FINECO EURO VALUE 4,782 4,813 8,411 20,666
G.P. EURO INNOVATION 2,488 2,503 8,174 25,911
KAIROS PARTNERS S.C. 6,701 6,712 5,677 23,293
LEONARDO EURO 4,663 4,680 7,171 15,592
PRIM.AZIONI GROWTH 4,563 4,593 9,846 0,000
SANPAOLO EURO 13,762 13,837 8,005 16,272
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,661 7,704 8,359 13,379
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,573 7,615 8,263 12,962
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,676 6,703 8,854 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,377 4,404 10,475 19,460

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,052 5,060 0,000 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,285 5,302 4,674 8,879
ANIMA EUROPA 3,824 3,838 4,738 21,435
ARCA AZEUROPA 8,510 8,546 6,163 11,198
ARTIG. EUROAZIONI 3,091 3,105 4,780 12,975
ASTESE EUROAZIONI 4,703 4,724 6,403 16,526
AZIMUT EUROPA 12,712 12,769 6,323 15,166
BIM AZIONARIO EUROPA 8,448 8,482 10,619 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,826 4,754 4,708 38,162
BIPIELLE H.EUROPA 5,998 6,031 5,841 13,965
BIPIEMME EUROPA 11,452 11,502 6,116 14,945
BIPIEMME IN.EUROPA 4,924 4,931 6,927 24,721
BPVI AZ. EUROPA 3,576 3,591 5,643 11,680
CAPITALG. EUROPA 6,098 6,127 5,630 15,296
CONSULTINVEST AZIONE 8,335 8,371 4,711 17,411
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,526 1,534 9,548 38,854
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,599 5,627 7,964 18,073
DUCATO GEO EUR.CR. 5,172 5,191 4,930 10,702
DUCATO GEO EUROPA 8,232 8,274 6,895 18,651
DUCATO GEO EUROPA V. 5,619 5,644 5,759 14,791
DUCATO GEO SM.CAPS 13,241 13,277 7,712 20,625
EFFE AZ. EUROPA 2,601 2,611 5,689 9,840
EPSILON QVALUE 4,426 4,438 7,767 20,468
EPTA SELEZ. EUROPA 4,454 4,471 5,947 10,934
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,665 4,689 5,471 11,416
EUROM. EUROPE E.F. 13,611 13,661 6,170 13,548
EUROPA 2000 14,360 14,416 3,518 10,897
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,850 19,862 6,720 13,422
F&F POTENZ. EUROPA 5,678 5,675 5,814 13,583
F&F SELECT EUROPA 16,531 16,539 6,852 13,983
F&F TOP 50 EUROPA 3,107 3,115 6,990 16,498
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,418 7,442 5,160 10,948
FINECO AM AZ.EUROPA 10,500 10,568 4,229 11,619

FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,216 5,239 0,000
0,000

FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,407 5,417 0,000
0,000
FONDERSEL EUROPA 11,107 11,150 6,277 13,720
FS BEST OF EUR. 4,361 4,348 5,236 15,036
G.P. EUROPA 3,687 3,708 6,561 16,199
G.P. EUROPA VAL. 21,507 21,640 6,470 18,125
GEO EUROPEAN EQUITY 3,642 3,642 9,042 20,397
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,711 3,711 6,332 13,313
GESTIELLE EUROPA 10,591 10,641 5,226 10,796
GESTNORD AZ.EUROPA 7,702 7,734 4,095 9,450
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,505 4,514 9,186 44,206
GRIFOEUROPE STOCK 5,533 5,566 8,320 22,983
IMI EUROPE 15,960 16,026 5,899 15,002
ING EUROPA 15,639 15,717 5,705 13,796
ING SELEZIONE EUROPA 11,075 11,180 5,809 15,017
INVESTIRE EUROPA 10,314 10,362 5,331 14,919
INVESTITORI EUROPA 4,349 4,372 6,437 19,807
LAURIN EUROSTOCK 3,153 3,166 6,520 15,283
MC GES. FDF EUR. 5,343 5,294 3,127 17,584
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,552 4,564 4,909 15,621
NEXTRA AZ.EUROPA 3,418 3,435 6,813 15,278
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,945 16,025 6,791 14,687
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,810 5,820 7,812 30,036
OPEN FUND AZ EUROPA 3,327 3,326 6,226 14,962
OPTIMA EUROPA 2,729 2,740 5,734 11,433
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,124 4,142 8,327 19,919
RAS EUROPE FUND L 13,532 13,602 6,434 16,055
RAS EUROPE FUND T 13,508 13,580 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,227 6,223 6,791 24,540
SAI EUROPA 9,405 9,437 5,579 15,370
SANPAOLO EUROPE 7,208 7,236 6,031 14,869
UNIBAN AZ. EUROPA 5,179 5,201 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,077 14,131 6,153 13,177
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,907 13,961 6,023 12,671
VEGAGEST A.EUROPA 4,253 4,264 7,535 18,205
ZETA EUROSTOCK 4,091 4,109 7,122 15,598
ZETA MEDIUM CAP 4,940 4,948 6,672 26,440

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,093 5,156 0,000 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,683 4,737 1,539 3,309
AMERICA 2000 10,486 10,632 2,024 5,962
ANIMA AMERICA 5,383 5,369 9,745 36,555
ARCA AZAMERICA 17,238 0,000 2,406 0,000
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,362 3,396 1,725 7,275
AUREO AMERICHE 3,178 3,211 1,436 5,232
AZIMUT AMERICA 10,121 10,255 2,491 7,796
BIM AZIONARIO USA 6,157 6,151 7,209 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,097 0,000 0,354 3,682
BIPIEMME AMERICHE 9,147 9,281 1,985 11,644
BPB PRUM.AZ..USA 3,649 3,681 2,299 9,186
CAPITALG. AMERICA 8,252 8,351 1,016 6,258
CRISTOFORO COLOMBO 13,920 14,108 1,075 5,984
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,970 5,037 1,636 5,587
DUCATO GEO AM.CR. 4,771 4,844 -0,955 3,808
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,361 14,445 3,697 15,927
DUCATO GEO AM.VAL. 5,663 5,742 2,054 3,472
DUCATO GEO AMERICA 4,666 4,728 0,560 1,900

EFFE AZ. AMERICA 2,573 2,599 0,078 4,381
EPTA SELEZ. AMERICA 4,140 4,203 0,073 2,806
EUROCONS.AZ.AM. 4,692 4,755 -0,593 0,968
EUROM. AM.EQ. FUND 14,837 14,994 0,563 -0,242
F&F L.AZIONI AMERICA 3,877 3,913 1,519 4,954
F&F SELECT AMERICA 10,723 10,819 1,872 5,282
FIN.PUT. US SMC VAL 5,638 5,666 6,902 19,020
FIN.PUT. USA EQUITY 6,094 6,172 0,544 7,081
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,797 5,806 3,407 14,182
FIN.PUT. USA V.EURO 4,161 4,221 2,135 5,288
FINECO AM AZ.NORDA. 10,678 10,824 0,150 5,524
FONDERSEL AMERICA 10,881 10,992 0,601 0,993
FS BEST.OF.AM. 3,657 3,691 0,495 4,635
G.P. AMERICA VAL. 16,825 17,017 2,180 3,341
G.P. USA GROWTH 2,605 2,635 2,358 5,851
GEO US EQUITY 2,806 2,806 3,314 8,465
GESTIELLE AMERICA 11,982 12,148 0,436 2,507
GESTNORD AZ.AM. 12,857 13,020 1,133 3,660
IMIWEST 17,178 17,404 1,309 6,207
ING AMERICA 14,350 14,500 0,964 5,662
INVESTIRE AMERICA 16,423 16,592 2,254 8,718
INVESTITORI AMERICA 3,688 3,741 0,190 4,181
KAIROS US FUND 5,665 5,650 6,846 14,329
MC GEST. FDF AME. 5,815 5,839 7,865 26,002
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,696 3,741 -0,699 3,240
NEXTRA AZ.N.AM. 5,837 5,917 1,144 2,457
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,264 18,477 3,076 6,174
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,776 17,825 5,028 22,771
OPEN FUND AZ AMERICA 2,969 3,001 0,644 6,683
OPTIMA AMERICHE 4,399 4,436 2,231 7,529
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,659 3,697 4,722 9,518
RAS AMERICA FUND L 13,544 13,742 0,178 2,273
RAS AMERICA FUND T 13,519 13,721 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,380 5,441 0,580 7,600
SAI AMERICA 13,313 13,428 5,308 17,409
SANPAOLO AMERICA 8,788 8,898 1,104 5,460
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,096 8,136 1,645 11,026
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,027 8,067 1,198 11,301
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,821 3,866 0,632 7,271
ZENIT S&P 100 INDEX 3,936 3,987 0,820 5,863

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,617 4,625 -2,677 16,679
ANIMA ASIA 5,317 5,314 -0,505 38,789
ARCA AZFAR EAST 5,237 5,271 -3,873 14,245
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,160 3,177 -1,894 16,262
AUREO PACIFICO 3,187 3,206 -3,278 12,575
AZIMUT PACIFICO 5,886 5,917 -1,588 13,279
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,655 4,711 -5,213 16,462
BIPIELLE H.ORIENTE 3,510 3,511 2,303 16,805
BIPIEMME PACIFICO 4,043 4,063 -2,107 16,917
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,890 4,929 -0,731 24,112
CAPITALG. PACIFICO 3,040 3,062 -2,408 10,385
DUCATO GEO ASIA 4,255 4,238 2,505 18,689
DUCATO GEO GIAPPONE 3,171 3,203 -5,653 15,941
EFFE AZ. PACIFICO 2,985 3,009 -4,081 16,738
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,193 6,234 -2,457 14,052
EUROM. TIGER 9,198 9,199 2,245 22,411
F&F SELECT PACIFICO 6,945 6,958 -0,516 21,141
F&F TOP 50 ORIENTE 3,436 3,441 -1,236 18,975
FERDINANDO MAGELLANO 5,357 5,373 -7,334 19,951
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,312 4,336 -1,259 8,451
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,288 4,312 -3,052 13,770
FONDERSEL ORIENTE 4,007 4,028 -2,577 13,674
FS BEST OF JAP. 4,534 4,570 -5,344 12,117
G.P. PACIFICO 12,402 12,476 -3,584 13,426
GEO JAPANESE EQUITY 2,501 2,501 -7,164 8,409
GESTIELLE GIAPPONE 4,426 4,470 -6,109 9,963
GESTIELLE PACIFICO 8,392 8,363 1,598 15,576
GESTNORD AZ.PAC. 5,904 5,939 -2,413 12,009
IMI EAST 5,574 5,610 -3,363 15,141
ING ASIA 4,061 4,085 -1,408 10,473
INVESTIRE PACIFICO 5,384 5,422 -3,078 12,872
INVESTITORI FAR EAST 4,253 4,283 -3,319 12,039
MC GEST. FDF ASIA 6,016 5,995 3,350 38,426
NEXTRA AZ. ASIA 6,043 6,056 1,666 16,705
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,706 3,746 -6,978 19,011
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,417 3,446 -3,475 14,205
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,950 2,971 -2,350 12,724
OPTIMA FAR EAST 2,965 2,988 -3,640 15,190
ORIENTE 2000 7,522 7,543 -6,268 22,668
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,956 5,016 -6,737 27,930
RAS FAR EAST FUND L 4,723 4,757 -3,138 10,895
RAS FAR EAST FUND T 4,717 4,752 0,000 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,048 6,094 -2,859 20,960
SAI PACIFICO 3,414 3,414 -0,813 19,454
SANPAOLO PACIFIC 4,624 4,653 -2,075 14,541
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,278 4,319 -6,512 9,021
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,228 4,269 -6,584 8,745
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,315 4,317 3,801 21,927
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,062 9,062 4,896 22,459
VEGAGEST AZ.ASIA 4,818 4,858 -4,043 17,455

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,868 5,846 6,227 38,233
ARCA AZPAESI EMERG. 5,036 5,056 4,222 23,160
AUREO MERC.EMERG. 4,180 4,193 4,084 25,037
AZIMUT EMERGING 4,211 4,205 4,986 23,562
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,264 5,281 8,290 26,478
BIPIELLE H.PAESI EM 8,729 8,785 4,614 21,828
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 5,016 5,029 6,610 33,227
CAPITALG. EQ EM 13,500 13,530 3,758 29,248
DUCATO GEO AM.LAT. 6,579 6,583 8,403 22,037
DUCATO GEO EUR.EST 5,133 5,144 -1,798 29,067
DUCATO GEO PAESI EM. 3,424 3,437 3,883 25,375
DWS AZ. EMERGENTI 4,252 4,248 8,775 37,694
EPTA MERCATI EMERG. 7,219 7,269 5,371 31,950
EUROM. EM.M.E.F. 5,057 5,069 2,847 23,191
F&F SELECT NUOVIMERC 5,492 5,474 5,554 33,398
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,484 4,501 4,620 25,251
G.P. EMERGING MKT 6,024 6,065 2,851 23,493
GESTIELLE EM. MARKET 7,415 7,439 4,378 23,419
GESTNORD AZ.P. EM. 5,307 5,324 3,571 22,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,388 5,400 3,855 25,741
INVESTIRE PAESI EME. 5,155 5,163 5,592 27,221
MC GEST. FDF P. EMER 6,654 6,613 11,011 46,693
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,869 7,887 10,847 37,594
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,621 7,611 0,118 37,093
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,622 4,654 2,461 22,730
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,993 6,028 2,287 23,211
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,535 5,548 0,000 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,547 5,558 4,247 27,929
SAI PAESI EMERGENTI 3,826 3,790 6,842 29,257
SANPAOLO ECON. EMER. 5,493 5,517 4,489 23,884
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,932 6,893 10,435 37,431
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,068 7,038 11,465 38,915
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,832 5,841 4,516 30,120
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,818 5,827 4,810 30,390
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,627 7,586 0,740 30,332
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,581 7,541 -0,119 30,415

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,453 9,516 10,213 25,839
DWS LONDRA 4,995 5,013 1,545 13,497
DWS NEW YORK 9,116 9,133 6,545 18,513
DWS PARIGI 11,956 12,032 6,807 16,157
DWS TOKYO 5,084 5,086 -2,137 20,246
EUROM. JAPAN EQUITY 2,915 2,945 -4,489 13,248
F&F SELECT GERMANIA 9,527 9,603 11,610 36,217
G.P. JAPAN 2,573 2,596 -6,129 10,193
GESTIELLE EAST EUROP 7,154 7,147 -5,132 31,074
ZETA SWISS 21,490 21,688 4,748 14,449

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,361 9,434 1,573 5,500
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,468 5,483 1,035 13,515
ALTO INTERN. AZ. 4,155 4,189 3,230 10,859
ANIMA FONDO TRADING 12,695 12,693 4,753 30,446
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,234 6,278 1,946 9,368
ARCA 27 11,453 11,549 3,450 10,764
ARCA 5STELLE E 3,345 3,352 2,797 11,203
ARCA MULTFIFONDO F 4,050 4,048 2,949 9,312
AUREO BLUE CHIPS 3,723 3,752 1,749 7,014
AUREO GLOBAL 8,819 8,887 2,036 9,308
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,307 5,331 1,862 6,438
AZIMUT BORSE INT. 11,086 11,183 3,801 11,171
AZIMUT C ACC 5,182 5,173 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,240 3,272 2,532 11,035
BDS ARCOB.CRESCITA 5,648 5,659 2,991 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,694 3,714 4,409 18,626
BIPIELLE H.GLOBALE 15,815 15,956 1,567 7,871
BIPIELLE PROFILO 5 3,756 3,794 1,541 5,565
BIPIEMME COMPARTO 90 3,788 3,819 2,489 9,039
BIPIEMME GLOBALE 19,131 19,333 2,431 12,734
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,724 2,736 2,754 9,706
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,614 3,640 3,405 10,385
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,089 4,133 2,481 13,805
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,852 3,885 1,636 12,632
BPB RUBENS 7,189 7,256 2,583 9,372
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,471 3,498 3,304 8,198
BSI AZIONARIO INTER. 4,525 4,544 1,253 10,151
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,736 6,801 1,278 9,262
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,868 2,888 3,054 8,267
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,084 4,119 2,639 8,071
CARIGE AZ 5,693 5,750 2,762 8,583
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,724 3,760 3,044 9,144
CONSULTINVEST GLOBAL 3,802 3,819 3,147 20,431
DUCATO GEO GL.CR. 5,087 5,142 0,553 4,520
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,837 2,860 2,604 8,324
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,181 3,195 4,535 29,309
DUCATO GEO GL.VAL. 2,980 3,006 2,794 4,672
DUCATO GEO GLOBALE 19,110 19,290 1,687 7,559
DUCATO GEO TENDENZA 2,674 2,701 1,020 7,433
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,418 3,435 2,335 8,888
DUCATO MEGATRENDS 3,459 3,482 3,843 9,566
DUCATO SMALL CAPS 4,022 4,050 2,733 22,734
DWS PANIERE BORSE 5,233 5,278 1,908 8,254
EFFE AZ. GLOBALE 2,800 2,823 2,227 7,568

EFFE AZ. TOP 100 2,723 2,748 2,445 7,374
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,730 3,732 3,871 9,867
EPTA CARIGE EQUITY 2,526 2,558 0,678 5,735
EPTA EXECUTIVE RED 3,763 3,755 3,209 11,695
EPTAINTERNATIONAL 9,695 9,817 0,623 5,209
EUROCONSULT AZ.INT. 4,875 4,920 0,433 2,545
EUROM. BLUE CHIPS 10,937 11,036 0,589 5,437
EUROM. GROWTH E.F. 6,440 6,501 2,060 5,522
F&F GESTIONE INTERN. 12,457 12,521 2,140 8,378
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,723 10,778 2,182 8,291
F&F TOP 50 4,949 4,959 1,103 5,635
FIDEURAM AZIONE 11,781 11,894 2,595 10,620
FIN.PUT. GL.SMC CORE 5,075 5,090 4,039 12,979
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,880 5,877 5,094 24,313
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,936 3,965 4,044 11,501
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,506 6,539 0,463 4,598
FINECO AM AZ INTERN. 11,402 11,507 2,860 14,858
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,597 3,586 3,155 9,631
G.P. GLOBAL 12,180 12,294 3,011 8,065
G.P. SPECIAL 8,516 8,590 2,516 12,810
G.P. WORLD TOP 50 2,929 2,963 1,949 6,664
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,668 5,652 4,249 12,550
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,559 3,548 2,594 6,813
GESTIELLE INTERNAZ. 9,826 9,921 0,904 4,487
GESTNORD AZ.INT. 2,664 2,680 1,835 9,720
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,913 7,952 4,642 27,835
ING AZIONE GLOBALE 10,930 11,002 1,779 5,563
ING WSF GLOBALE 3,337 3,359 2,018 8,768
ING WSF TEMATICO 3,563 3,597 1,916 11,448
INVESTIRE INT. 8,860 8,926 2,665 10,722
LEONARDO EQUITY 2,892 2,898 4,404 8,599
MC GEST. FDF MEGA. W 6,016 6,022 7,659 26,095
MC GEST. FDF MEGA.H 5,826 5,835 8,653 24,727
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,158 5,197 1,696 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,186 10,263 1,464 0,000
MGRECIAAZ. 5,141 5,191 3,088 8,989
ML MSERIES EQUITIES 3,876 3,879 2,703 8,511
MULTIFONDO C. D10/90 4,046 4,071 1,429 6,924
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,075 4,105 2,130 9,249
NEXTRA AZ.INTER. 13,831 13,972 2,863 8,283
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,063 12,108 4,000 25,473
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,927 18,110 2,810 8,020
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,310 3,335 1,130 6,260
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,057 4,092 1,021 12,507
OPEN FUND AZ INT. 2,944 2,968 1,587 9,199
OPTIMA INTERNAZION. 4,607 4,640 3,019 10,347
PRIM. AZIONI VALUE 4,236 4,282 2,542 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,455 5,474 3,334 29,112
RAS BLUE CHIPS L 3,362 3,397 1,971 6,426
RAS BLUE CHIPS T 3,359 3,394 0,000 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,726 11,850 2,303 8,917
RAS GLOBAL FUND T 11,709 11,835 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,511 3,538 1,798 11,072
RAS RESEARCH L 3,096 3,137 2,145 11,207
RAS RESEARCH T 3,094 3,136 0,000 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,378 11,484 2,274 5,931
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,353 14,488 1,263 6,326
SAI GLOBALE 9,936 10,000 2,645 10,119
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,174 11,275 2,457 9,753
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,998 7,048 3,521 12,022
SANPAOLO STRAT.90 6,140 6,124 6,210 22,800
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,289 5,330 3,361 13,279
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,429 12,516 2,966 12,449
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,304 12,390 3,023 12,519
VENT.STR.AGGRESS. 4,435 4,443 3,718 10,626
ZENIT ET. & RICERCA 4,889 4,913 1,982 6,098
ZETA STOCK 11,999 12,112 0,985 8,834

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,130 4,132 3,717 9,636
AZIMUT ENERGY 4,812 4,772 8,281 13,840
BIPIEMME RIS. BASE 4,502 4,510 3,257 8,377
DUCATO COMMODITY 4,281 4,301 5,547 17,642
DUCATO SET ENERGIA 5,213 5,200 4,218 8,288
DUCATO SET MAT.P. 9,391 9,447 2,926 12,995
GESTNORD AZ.EN. 4,287 4,272 4,561 7,551
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,915 5,941 3,463 9,476
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 10,057 10,073 3,446 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,231 5,211 4,914 18,482
UNICREDIT-RISN-B 5,153 5,133 5,056 19,587

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,981 3,036 2,159 11,439
NEXTRA AZ.INDUST. 5,250 5,348 3,489 19,156
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,549 9,693 2,391 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,847 3,882 -0,130 4,255
AZIMUT CONSUMERS 4,500 4,527 2,110 3,758
DUCATO SET CONS.ALFA 5,391 5,452 0,974 8,493
DUCATO SET CONS.BETA 0,822 0,831 -1,202 -3,972
F&F SELECT FASHION 4,399 4,423 1,289 13,875
GESTIELLE W.CONSUMER 4,106 4,153 -2,771 3,062
GESTNORD AZ .TMP L. 3,559 3,595 0,537 8,308
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,278 6,343 1,062 7,555
RAS CONSUM.GOODS L 5,528 5,587 -1,162 -0,396
RAS CONSUM.GOODS T 5,522 5,585 0,000 0,000
RAS LUXURY L 3,307 3,341 2,289 8,320
RAS LUXURY T 3,305 3,340 0,000 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,277 9,369 -1,392 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,734 9,838 1,523 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,683 3,716 0,628 -1,021
CAPITALG. C. GOODS 10,929 11,039 0,552 -3,428
DUCATO SET FARM. 4,684 4,736 0,150 -0,340
EPTA H. CARE FUND 3,508 3,546 0,747 1,270
EUROM. GREEN E.F. 8,754 8,830 0,172 -0,477
G.P. HEALTH EUROPA 3,741 3,757 3,343 10,877
GESTIELLE PHARMATECH 2,871 2,903 0,702 4,781
GESTNORD AZ.BIOT. 3,565 3,620 3,634 17,502
GESTNORD AZ.FARM. 3,545 3,577 -0,421 -2,770
ING QUALITA' VITA 4,339 4,375 0,046 -0,641
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,258 6,316 0,272 -0,303
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,185 6,250 -0,113 -0,435
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,175 6,241 0,000 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,291 14,442 0,302 -0,216
UNICREDIT-PH-A 10,966 11,081 0,210 0,670
UNICREDIT-PH-B 10,817 10,930 0,102 0,260

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,066 4,103 1,548 11,857
AZIMUT REAL ESTATE 5,765 5,747 5,412 21,907
BIPIEMME FINANZA 3,997 4,039 1,860 13,037
DUCATO SET FINANZA 3,588 3,627 2,485 11,532
EPTA FINANCE FUND 4,252 4,297 2,408 17,038
F&F SELECT N FINANZA 4,095 4,129 3,987 14,417
G.P. FIN. EUROPA 3,748 3,776 6,417 22,124
GESTIELLE WORLD FIN 3,843 3,882 1,667 8,682
GESTNORD AZ.BANCHE 9,521 9,600 1,905 11,435
NEXTRA AZ.FINANZA 6,081 6,152 2,013 15,873
RAS FINANCIAL SERV. L 4,710 4,754 2,794 15,640
RAS FINANCIAL SERV. T 4,705 4,751 0,000 0,000
SANPAOLO FINANCE 22,727 22,954 1,865 13,629

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,965 1,986 4,134 20,923
DUCATO HIGH TECH 3,041 3,065 4,108 16,513
DUCATO SET TECN. 1,609 1,622 4,413 24,922
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,968 1,983 1,863 18,198
EUROCONS.TECNOL. 4,189 4,235 5,596 22,200
EUROM. HI-TECH E.F. 12,241 12,352 3,465 24,641
GESTIELLE HIGH TECH 2,055 2,075 3,945 24,848
GESTNORD AZ.TECN. 1,219 1,230 5,086 25,930
ING COM TECH 1,070 1,071 6,151 18,889
ING I.T. FUND 4,852 4,886 3,764 22,929
ING INTERNET 2,345 2,352 0,385 9,375
KAIROS PAR.H-T FUND 2,687 2,663 5,996 30,818
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,654 3,695 2,096 19,373
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,855 3,901 3,936 26,809
RAS HIGH TECH L 2,429 2,457 4,473 29,824
RAS HIGH TECH T 2,425 2,453 0,000 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,632 4,685 3,763 26,488
ZENIT INTERNETFUND 1,799 1,812 4,776 25,279

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,329 5,339 7,396 6,050
G.P. TMT EUROPA 3,153 3,170 12,447 24,232
GESTIELLE WORLD COMM 5,738 5,736 5,015 2,979
GESTNORD AZ.TEL. 3,862 3,865 7,667 6,479
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,165 8,190 7,618 15,997

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,328 5,351 5,401 5,946
EPTA UTILITIES FUND 3,030 3,047 2,055 4,124
G.P. UTIL. EUROPA 4,319 4,312 8,627 7,679
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,090 4,108 3,205 3,440
SANPAOLO UTILITIES 8,357 8,400 2,101 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,971 1,982 5,120 15,533
AZIMUT GENERATION 4,975 5,022 2,896 7,707
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,233 3,257 4,560 19,387
BIPIEMME BENESSERE 3,997 4,035 0,100 -0,696
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,650 7,718 3,954 20,000
BIPIEMME TEMPO L. 4,063 4,102 1,423 13,397
DUCATO SET IMMOB. 6,987 6,969 3,927 17,646
EFFE AZ. B. SECTOR 2,605 2,626 2,640 11,468
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,820 4,815 2,575 16,594
F&F SELECT HIGH TECH 1,744 1,749 10,380 21,958
FS INFO TECNOLOG. 3,783 3,797 4,359 21,679
GESTIELLE WORLD NET 1,517 1,526 2,987 20,973
GESTIELLE WORLD UTI 3,644 3,655 1,902 1,646
GESTNORD AZ.AMB. 6,023 6,058 3,613 8,288
GESTNORD AZ.ED. 4,702 4,713 4,004 18,647
ING GLOBAL BRAND NAM 4,417 4,446 2,316 11,316
ING REAL ESTATE FUND 5,100 5,123 1,898 19,578

NEXTRA AZ.IMMOB. 6,031 6,054 1,447 17,908
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,895 1,923 2,654 23,775
OPTIMA TECNOLOGIA 3,014 3,036 4,944 19,603
RAS ADVANCED SERV. L 2,379 2,385 1,623 5,452
RAS ADVANCED SERV. T 2,377 2,384 0,000 0,000
RAS ENERGY L 5,414 5,434 2,286 5,598
RAS ENERGY T 5,408 5,431 0,000 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,957 4,995 6,786 19,590
RAS MULTIMEDIA T 4,950 4,988 0,000 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,535 11,625 0,567 7,014
UNICREDIT-SERV-B 11,352 11,441 0,451 6,472

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,742 3,774 2,830 10,318
AUREO FF AGGRESSIVO 3,368 3,344 3,440 12,567
AUREO MULTIAZIONI 7,077 7,119 2,953 10,423
BIPIELLE H.CRESTITA 3,524 3,569 -0,198 7,374
BIPIELLE H.VALORE 3,972 4,011 2,768 10,150
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,120 3,119 6,776 17,603
CAPITALG. SMALL CAP 5,751 5,784 5,931 26,118
DUCATO ETICO GL. 3,350 3,378 3,109 9,692
EUROM. RISK FUND 29,571 29,716 5,284 19,988
GESTIELLE ETICO AZ. 4,920 4,962 0,882 5,466
ING INIZIATIVA 17,658 17,766 5,724 15,540
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,901 3,884 2,227 7,703
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,054 6,115 0,699 7,417

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,763 3,772 2,422 9,453
ARCA MULTFIFONDO E 4,213 4,211 2,183 7,420
AUREO FF DINAMICO 3,565 3,543 2,856 10,886
AZIMUT C EQU 5,155 5,150 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,157 5,182 2,119 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,525 5,538 2,126 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,476 4,512 -0,688 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,080 4,114 1,746 6,974
BIPIEMME VALORE 4,139 4,173 2,349 10,080
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,190 3,209 2,473 8,540
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,344 4,367 2,525 13,747
DUCATO EQUITY 70 3,882 3,899 1,570 6,356
DUCATO MIX 75 4,052 4,086 1,174 6,380
DWS BIL. 50-90 3,408 3,434 1,944 5,185
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,987 3,981 2,494 8,078
F&F LAGEST PORT. 3 4,551 4,569 1,926 4,813
FINECO AM PROF.DINA. 4,090 4,125 1,489 10,065
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,905 3,896 2,899 7,933
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,834 3,826 3,092 6,500
IMINDUSTRIA 11,342 11,405 2,503 8,546
ING WSF AGGRESSIVO 3,749 3,766 1,709 7,637
MULTIFONDO C. C30/70 4,193 4,225 0,769 4,694
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,717 3,722 2,793 8,147
RAS MULTIPARTNER70 3,957 3,981 1,644 9,612
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,287 18,388 3,031 9,687
SANPAOLO STRAT.70 5,876 5,865 5,154 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,562 5,606 2,525 0,000

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,303 17,359 2,933 6,356
ALTO BILANCIATO 14,601 14,607 5,858 13,680
ARCA 5STELLE C 4,222 4,233 1,981 7,732
ARCA BB 28,707 28,777 2,650 8,496
ARCA MULTFIFONDO D 4,409 4,408 1,919 6,369
ARTIG. MIX 4,256 4,279 3,932 6,988
AUREO BILANCIATO 22,191 22,276 2,499 7,006
AZIMUT BIL. 19,569 19,616 4,899 12,498
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,282 6,318 2,765 7,957
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,117 5,131 1,831 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,414 5,423 2,074 0,000
BIM BILANCIATO 19,023 19,036 4,516 12,363
BIPIELLE PROFILO 3 10,886 10,967 -2,175 2,824
BIPIEMME COMPARTO 50 4,446 4,461 2,726 8,017
BIPIEMME INTERNAZ. 11,282 11,354 2,063 7,714
BN INIZIATIVA SUD 11,745 11,750 4,558 11,900
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,067 4,079 1,573 5,226
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,564 3,580 2,003 7,027
BNL SKIPPER 3 4,400 4,423 1,617 5,769
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,545 4,572 1,315 8,550
CAPITALG. BILANC. 17,233 17,334 1,514 5,834
CONS. BILAN 5,018 5,029 0,000 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,140 4,155 1,050 4,440
DUCATO EQUITY 50 4,156 4,171 1,119 4,422
DUCATO MIX 50 4,330 4,355 0,791 4,087
DWS BIL. 30-70 4,528 4,553 1,753 4,766
EFFE LIN. DINAMICA 4,177 4,180 2,478 5,586
EPSILON LONG RUN 4,566 4,573 5,426 11,257
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,245 4,242 1,385 4,557
EPTACAPITAL 13,111 13,127 3,882 7,794
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,392 5,418 3,613 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,903 4,903 0,266 -0,183
EUROCONSULT BIL.INTE 5,162 5,203 -0,386 0,781
EUROM. CAPITALFIT 27,508 27,587 3,452 9,725
F&F EURORISPARMIO 20,092 20,100 4,342 9,786
F&F LAGEST PORT. 2 4,681 4,696 1,717 2,072
F&F PROFESSIONALE 50,175 50,465 1,872 7,462
FIDEURAM PERFORMANCE 10,757 10,849 0,345 2,869
FIN.PUT. GL BAL 4,736 4,753 2,689 7,077
FINECO AM PROF.ATT. 4,908 4,931 1,426 6,905
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,470 17,520 5,228 13,104
FONDERSEL 40,794 40,854 2,141 7,271
FONDERSEL TREND 8,064 8,122 0,099 0,964
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,352 4,345 1,944 5,785
G.P. REND 23,865 23,931 3,437 10,671
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,212 4,204 1,567 4,387
GEO GLOB BAL.1 5,809 5,809 4,780 13,170
GESTIELLE GL.ASS.3 10,565 10,657 0,390 1,645
GESTNORD BIL.EURO 12,855 12,884 5,179 9,358
GESTNORD BIL.INT. 11,421 11,485 0,272 3,236
GRIFOCAPITAL 17,457 17,514 2,393 15,732
IMI CAPITAL 27,846 27,943 2,120 7,228
ING PORTFOLIO 29,890 30,008 4,496 9,227
ING WSF MODERATO 4,032 4,040 1,332 4,483
INVESTIRE BIL. 12,867 12,936 2,395 7,047
MC GEST. FDF BILAN. 5,793 5,805 5,731 16,959
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,084 5,107 1,437 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,032 10,079 1,200 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,390 4,417 0,251 2,834
NEXTAM P.BILANCIATO 5,135 5,144 4,137 10,525
NEXTRA BIL. INTER. 8,341 8,411 0,785 3,964
NEXTRA BILAN.EURO 31,384 31,451 3,917 10,321
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,260 4,268 2,085 5,970
OPEN FUND BIL.INT. 3,981 4,017 0,454 3,295
OPEN FUND GESTNORD 3,945 3,971 1,206 3,734
PRIM.BIL.EURO 5,106 5,116 4,140 0,000
RAS BIL GLOBALE T 11,148 11,209 0,000 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,308 23,365 2,851 8,465
RAS BIL. EUROPA T 23,269 23,328 0,000 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,158 11,218 2,105 6,796
RAS MULTIPARTNER50 4,410 4,431 1,566 7,982
SAI BILANCIATO 3,484 3,511 0,519 3,199
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,526 5,541 2,447 6,824
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,821 22,905 2,672 7,651
SANPAOLO STRAT.50 5,642 5,634 3,885 12,840
UNICREDIT-BI.EU-A 19,557 19,626 2,721 6,011
UNICREDIT-BI.EU-B 19,363 19,433 2,618 5,572
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,275 13,359 1,437 6,158
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,126 13,209 1,296 5,701
VENT.STR.BILANC. 4,732 4,740 3,116 6,962
VITAMIN LONG TERM 5,451 5,485 2,366 0,000
ZETA BILANCIATO 15,936 16,026 1,827 6,091
ZETA GROWTH & INCOME 3,807 3,817 4,530 10,669

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,949 4,957 1,372 4,719
ARCA 5STELLE B 4,572 4,583 1,668 6,227

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,861 9,874 4,404 18,793

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA MULTFIFONDO B 4,780 4,783 1,014 2,973
ARCA MULTFIFONDO C 4,550 4,551 1,359 4,334
ARCA TE 14,507 14,552 0,596 3,260
AUREO FF PONDERATO 4,582 4,575 1,148 2,643
AZIMUT C CON 5,072 5,071 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,702 6,713 1,761 5,179
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,081 5,090 1,579 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,278 5,284 1,539 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,893 4,893 -0,061 -0,367
BIPIELLE PROFILO 2 7,349 7,396 -0,997 2,268
BIPIEMME COMPARTO 30 4,671 4,688 1,898 5,416
BIPIEMME MIX 4,970 4,976 3,133 5,632
BIPIEMME VISCONTEO 28,307 28,383 1,934 6,847
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,609 4,616 1,119 3,457
BNL SKIPPER 1 5,308 5,308 1,764 5,906
BNL SKIPPER 2 4,732 4,749 1,414 4,690
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,967 4,970 3,243 5,861
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,868 4,888 0,766 4,643
DUCATO EQUITY 30 4,389 4,402 0,619 2,332
DUCATO MIX 25 4,797 4,816 0,146 1,631
DWS BIL. 10-50 5,096 5,110 0,951 2,042
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,457 4,458 0,225 0,360
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,240 5,242 1,570 3,292
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,459 4,458 1,641 3,457
F&F LAGEST PORT. 1 5,326 5,334 1,082 -0,671
FINECO AM PROF.MODER. 10,542 10,561 1,074 3,954
FINECO AM VALORE PR85 4,709 4,706 1,008 1,882
FINECO AM VALORE PR90 5,045 5,048 0,900 1,693
FS HIGH YIELD 5,334 5,344 2,400 0,000
FS PRUDENT 5,278 5,269 2,227 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,936 4,936 1,334 3,070
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,808 4,808 1,115 2,124
GEO GLOBAL BAL.3 5,288 5,288 3,080 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,068 5,072 1,482 3,450
GESTIELLE GL.ASS.2 11,017 11,102 -0,434 -1,581
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,027 5,025 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,030 5,027 0,000 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,019 5,029 1,108 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,963 9,984 0,932 0,000

MULTIFONDO C. A70/30 4,590 4,610 0,636 3,964
RAS MULTIPARTNER20 5,139 5,153 1,481 5,028
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,154 6,157 1,434 3,376
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,428 6,436 1,773 4,520
SANPAOLO STRAT.30 5,099 5,095 0,000 0,000
VENT.STR.PRUDENTE 5,032 5,038 1,862 3,475
VITAMIN MEDIUM TERM 5,273 5,291 1,913 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 8,935 8,932 0,563 1,742
ALTO MONETARIO 6,322 6,320 0,637 1,640
ARCA MM 12,783 12,774 0,995 2,502
ARTIG. BREVE TERMINE 5,561 5,558 0,798 1,757
ASTESE MONETARIO 5,502 5,500 0,788 2,030
AUREO MONETARIO 5,753 5,751 0,771 1,850
BANCOPOSTA MONETARIO 5,387 5,385 0,692 1,988
BIM OBBLIG.BT 5,680 5,679 0,602 1,756
BIPIELLE F.MONETARIO 12,936 12,930 0,763 2,212
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,500 8,499 0,437 1,845
BIPIEMME MONETARIO 10,614 10,612 0,588 1,960
BIPIEMME TESORERIA 6,028 6,027 0,500 1,962
BPB PRUM.EURO B.T. 5,334 5,332 0,813 2,106
BPVI BREVE TERMINE 5,522 5,522 0,437 1,470
C.S. MON. ITALIA 6,989 6,988 0,388 1,777
CAPITALG. BOND BT 9,191 9,189 0,492 1,805
CARIGE MON. 10,221 10,218 0,700 2,200
CARIPARMA NEXTRA MON 6,465 6,464 0,654 2,117
CR CENTO VALORE 6,183 6,180 0,782 2,368
DUCATO FIX EURO BT 5,577 5,575 0,704 2,012
DUCATO FIX EURO TV 5,434 5,433 0,537 1,665
DWS FAMIGLIA 6,612 6,611 0,303 1,473
DWS MONETARIO 8,581 8,578 0,539 1,442
EFFE OB. EURO BT 5,581 5,579 0,613 1,862
EPSILON LOW COSTCASH 5,508 5,508 0,438 1,811
EPTA CARIGE CASH 5,646 5,644 0,696 1,987
ETICA VAL.RESP.MON. 5,109 5,108 0,690 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,748 7,745 0,597 1,773
EUROM. CONTOVIVO 10,975 10,973 0,550 1,837
EUROM. LIQUIDITA' 6,471 6,470 0,232 1,570
EUROM. RENDIFIT 7,495 7,494 0,699 1,987
F&F LAGEST MONETARIO 7,378 7,377 0,586 1,541
F&F MONETA 6,408 6,407 0,691 1,876
F&F RISERVA EURO 7,489 7,488 0,659 1,739
FIDEURAM SECURITY 8,717 8,717 0,368 1,207
FINECO AM MONETARIO 11,783 11,781 0,512 1,665
FINECO BREVE TERMINE 8,020 8,015 0,868 1,997
FONDERSEL REDDITO 12,553 12,549 0,763 2,140
G.P. MONETARIO EURO 14,698 14,695 0,644 1,963
GEO EUROPA ST BOND 1 5,895 5,895 1,080 2,736
GEO EUROPA ST BOND 2 5,904 5,904 0,958 2,714
GEO EUROPA ST BOND 3 5,889 5,889 1,012 2,721
GEO EUROPA ST BOND 4 5,874 5,874 0,997 2,890
GEO EUROPA ST BOND 5 5,946 5,946 1,037 2,908
GEO EUROPA ST BOND 6 5,926 5,926 1,126 3,133
GESTIELLE BT EURO 6,676 6,674 0,709 2,033
GRIFOCASH 6,088 6,088 0,678 2,392
IMI 2000 15,430 15,429 0,358 1,194
ING EUROBOND 8,000 7,996 0,730 1,872
INVESTIRE EURO BT 6,476 6,473 0,888 2,177
LAURIN MONEY 6,175 6,172 0,800 2,167
LEONARDO MONETARIO 5,115 5,112 0,788 2,218
MGRECMON. 8,594 8,592 0,668 2,079
NEXTRA EURO MON. 13,734 13,730 0,682 2,203
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,259 6,258 0,433 1,508
NORDFONDO OB.EURO BT 7,912 7,910 0,546 1,749
OPTIMA REDDITO 5,844 5,839 1,002 1,883
PASSADORE MONETARIO 6,257 6,256 0,676 2,172
PERSEO RENDITA 6,266 6,264 0,610 2,035
RAS CASH L 6,132 6,131 0,541 1,406
RAS CASH T 6,124 6,124 0,000 0,000
RAS MONETARIO 13,960 13,956 0,576 1,513
RISPARMIO IT.CORR. 12,113 12,109 0,765 1,816
SAI EUROMONETARIO 15,180 15,174 0,370 3,568
SANPAOLO OB. EURO BT 6,872 6,868 0,955 2,110
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,827 8,823 0,811 1,717
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,300 5,297 0,951 2,107
SICILFONDO MONETARIO 8,335 8,333 0,640 1,995
TEODORICO MONETARIO 6,491 6,490 0,682 2,172
UNIBAN MONETARIO 5,017 5,016 0,000 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,614 11,609 0,790 2,074
UNICREDIT-MON-B 11,557 11,552 0,732 1,851
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,099 5,098 0,197 1,695
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,091 5,089 0,832 0,000
ZENIT MONETARIO 6,540 6,539 -0,729 0,584
ZETA MONETARIO 7,478 7,478 0,497 1,728

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,015 5,010 0,000 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,889 5,886 1,255 4,341
APULIA OBB.EURO MT 6,785 6,780 1,012 2,184
ARCA RR 7,550 7,540 1,478 3,100
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,926 5,919 1,386 2,420
ASTESE OBBLIGAZION. 5,420 5,415 1,346 1,527
AUREO RENDITA 17,282 17,267 1,432 2,826
AZIMUT FIXED RATE 8,737 8,723 1,205 2,667
AZIMUT REDDITO EURO 13,546 13,533 0,916 2,203
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,736 5,730 1,612 3,110
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,027 5,026 0,984 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,646 5,639 1,620 2,973
BIPIELLE F.CEDOLA 6,485 6,476 1,281 2,473
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,923 5,914 1,578 3,134
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,751 13,733 1,304 2,880
BIPIEMME EUROPE BND 6,057 6,054 1,440 2,574
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,537 5,533 1,485 3,302
BPVI OBBL. EURO 5,712 5,707 1,205 2,697
BSI OBBLIG. EURO 5,400 5,396 1,143 2,311
C.S. OBBL. ITALIA 7,642 7,636 1,071 2,715
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,999 15,979 1,292 2,788
CAPITALG. BOND EUR 9,211 9,209 1,309 2,790
CARIGE OBBL 9,262 9,256 0,882 2,376
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,531 8,526 0,899 2,401
CLUB A BOND EUR 5,496 5,488 1,384 2,729
DUCATO FIX EURO MT 6,523 6,515 1,890 3,969
DWS EURO RISK 11,493 11,490 0,807 3,429
DWS OBBL. EURO 6,020 6,019 0,736 2,924
DWS OBBL. EUROPA 12,569 12,573 1,005 2,629
EFFE OB. ML TERMINE 6,515 6,512 1,008 2,020
EPSILON Q INCOME 6,004 5,995 1,694 3,197
EPTA CARIGE BOND 5,803 5,799 1,080 2,382
EPTA LT 7,546 7,539 1,835 3,087
EPTA MT 6,950 6,946 1,683 2,704
EPTABOND 19,208 19,196 1,073 2,290
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,183 5,177 1,349 2,229
EUROM. EURO LONGTERM 7,082 7,075 1,490 3,523
EUROM. REDDITO 13,227 13,221 0,685 2,281
EUROMONEY 6,858 6,886 1,293 1,376
F&F BOND EUROPA 8,626 8,626 1,078 3,244
F&F EUROREDDITO 11,619 11,614 1,070 3,510
F&F LAGEST OBBL. 16,246 16,241 0,888 3,293
FINECO AM EURO BD. 7,936 7,926 1,328 2,705
FINECO AM EUROBB MT 5,490 5,486 1,385 3,060
FINECO REDDITO 13,455 13,438 1,478 3,135
FONDERSEL EURO 6,703 6,701 1,177 3,091
G.P. BOND EURO 8,431 8,424 1,273 2,704
GESTIELLE ETICO OBB. 5,218 5,212 1,379 2,474
GESTIELLE LT EURO 6,577 6,566 1,874 3,461
GESTIELLE MT EURO 12,607 12,589 1,506 2,847
IMIREND 8,778 8,773 1,024 1,872
ING REDDITO 16,576 16,550 1,544 3,187
INVESTIRE EURO BOND 5,886 5,881 1,430 2,669
ITALMONEY 6,752 6,781 1,238 2,010
LEONARDO OBBL. 6,096 6,090 1,128 3,008
NEXTRA BONDEURO 6,393 6,386 1,299 2,765
NEXTRA BONDEURO MT 8,953 8,947 0,970 2,578
NEXTRA LONG BOND E 7,694 7,685 1,277 2,806
NEXTRA SR BOND 5,089 5,090 0,832 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,705 14,693 1,051 2,189
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,399 7,392 1,162 1,985
OPEN F.OBB.EURO 5,282 5,283 1,343 1,930
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,933 5,927 1,194 2,505
PRIM.BOND EURO 4,935 4,930 1,189 0,000
RAS OBBL. L 27,035 26,992 1,563 3,010
RAS OBBL. T 27,006 26,965 0,000 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,142 11,134 1,144 4,453
SANPAOLO OB. EURO D. 11,465 11,451 1,353 2,632
SANPAOLO OB. EURO LT 6,778 6,768 1,711 3,135
SANPAOLO OB. EURO MT 6,856 6,851 1,330 2,267
TEODORICO OB. EURO 5,639 5,635 0,985 1,897
UNIBAN OBB. EURO 5,017 5,015 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,954 6,948 1,415 2,900
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,919 6,913 1,362 2,671
UNICREDIT-OB.EU-A 5,984 5,977 1,544 2,186
UNICREDIT-OB.EU-B 5,954 5,946 1,500 1,970
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,134 5,130 1,825 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,480 5,477 1,032 2,853
ZETA OBBLIGAZION. 15,851 15,852 0,923 3,129
ZETA REDDITO 6,759 6,763 0,730 2,038

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,924 4,924 -4,202 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,146 5,142 1,339 2,858
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,156 6,154 1,618 6,690
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,959 5,954 1,828 5,376
CAPITALG. BOND CORP. 6,185 6,179 1,878 6,107
DUCATO FIX IMPRESE 5,791 5,781 2,333 6,747
EFFE OB. CORPORATE 5,665 5,659 1,469 4,289
EPTA EUROPA 6,268 6,262 1,654 2,771
EPTA TV 6,208 6,208 0,323 1,488
F&F CORPOR.EUROBOND 6,569 6,567 1,861 5,662
G.P. CORP.BOND EURO 5,749 5,743 1,572 4,584
GESTIELLE CORP. BOND 5,658 5,653 1,452 4,372
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,180 6,173 1,980 5,641
NEXTRA CORP. BREVET. 7,142 7,140 0,790 3,372
NORDFONDO OBB.EURO C 6,140 6,132 1,421 4,707
PRIM.BOND C.EURO 5,097 5,091 2,062 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,185 5,181 1,906 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,094 5,090 1,900 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,144 6,142 1,739 7,356

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,946 5,940 4,462 16,178
GESTIELLE H.R. BOND 4,635 4,631 3,529 15,586
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,227 5,232 6,305 25,861
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,615 4,613 1,495 6,459

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,035 8,007 -5,482 -10,651
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,410 6,472 -5,485 -10,650
G.P. BOND DOLLARI 5,623 5,693 -5,257 -11,920
GEO USA ST BOND 2 6,187 6,187 1,194 3,410
GESTIELLE CASH DLR 5,231 5,299 -5,612 -10,795
NEXTRA CASHDOLLARO 11,726 11,883 -5,876 -12,046
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,739 14,705 -5,907 -11,963

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,625 7,736 -4,100 -10,400
ARTIG. AREADOLLARO 4,789 4,849 -4,162 -9,930
AUREO DOLLARO 5,240 5,297 -3,676 -9,374
AZIMUT REDDITO USA 5,381 5,452 -4,099 -9,166
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,884 6,974 -4,415 -9,469
BIPIEMME US BOND 4,526 4,579 -2,834 -7,102
CAPITALG. BOND-$ 6,231 6,306 -4,212 -10,948
CLUB A BOND USD 4,677 4,697 -0,447 -5,725
DUCATO FIX DOLLARO 6,603 6,688 -3,718 -8,482
EUROM. NORTH AM.BOND 7,940 8,024 -4,383 -9,711
FIN.PUT. USA BOND 6,019 6,099 -4,171 -9,679
FONDERSEL DOLLARO 7,714 7,813 -4,293 -11,047
GESTIELLE BOND-$ 7,510 7,613 -3,669 -8,459
INVESTIRE N.AM.BOND 5,375 5,450 -3,743 -8,604
NEXTRA BONDDOLLARO 7,210 7,311 -4,237 -10,435
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,063 9,047 -4,267 -10,341
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,245 12,412 -4,194 -10,023
RAS US BOND FUND L 5,375 5,452 -4,478 -11,421
RAS US BOND FUND T 5,368 5,446 0,000 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,210 6,294 -4,122 -10,454
UNICREDIT-OB.AM-A 5,513 5,581 -3,837 -9,712
UNICREDIT-OB.AM-B 5,494 5,562 -3,917 -9,934

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,442 4,507 -3,978 -7,612

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,793 7,836 -0,777 -2,294
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,531 6,568 0,261 0,849
ALTO INTERN. OBBL. 5,364 5,409 -1,902 -4,283
ARCA BOND 10,762 10,837 -1,048 -3,506
ARCA MULTFIFONDO A 5,100 5,106 0,552 0,990
ARTIG. OBB. INTERNAZ 4,931 4,966 -2,221 -8,380
AUREO BOND 6,950 6,992 -1,068 -2,987
AUREO FF PRUDENTE 5,132 5,129 -0,097 -0,504
AZIMUT REND. INT. 8,217 8,248 -0,617 -1,167
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,374 5,402 -1,122 -2,803
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,909 9,968 -1,098 -2,681
BIPIEMME PIANETA 7,833 7,873 -0,457 -0,659
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,809 4,846 -1,171 -3,161
BPB REMBRANDT 7,316 7,373 -1,028 -3,534
BPVI OBBL. INTERN. 5,048 5,080 -1,020 -3,147
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,246 7,296 -1,428 -2,973
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,879 10,944 -1,467 -3,195
CAPITALG. GLOBAL B 7,907 7,955 -1,224 -3,726
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,165 8,226 -1,520 -2,948
DUCATO FIX GLOBALE 7,628 7,671 -1,038 -1,064
DUCATO GLOBAL BOND 4,807 4,818 -0,083 -0,764
DWS B RISK 9,381 9,434 -1,553 -3,139
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,641 10,699 -2,035 -3,710
EFFE OB. GLOBALE 5,243 5,270 -1,558 -2,474
EPTA 92 10,491 10,572 -1,474 -4,122
EUROCONSULT OBB.INT. 6,432 6,467 -1,213 -2,722
EUROM. INTER. BOND 8,652 8,683 -0,757 -1,323
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,045 11,087 -1,726 -2,257
F&F REDDITO INTERNAZ 7,221 7,247 -1,554 -2,983
FINECO AM GLOBAL BD 12,919 12,987 -1,389 -1,344
FONDERSEL INTERN. 11,957 12,039 -1,345 -3,167
G.P. BOND 12,527 12,628 -1,602 -4,140
GESTIELLE BOND 9,217 9,279 -0,903 -2,424
GESTIELLE BT OCSE 6,260 6,292 -1,634 -2,840
GESTIELLE OBB. INTER 5,480 5,517 -0,832 -2,422
IMI BOND 13,355 13,448 -1,315 -3,511
INTERMONEY 6,750 6,842 -1,349 -3,306
INVESTIRE GLOB.BOND 7,674 7,740 -2,304 -6,013
LAURIN BOND 5,267 5,300 -1,071 -3,127
LEONARDO BOND 5,132 5,151 -1,098 -2,378
ML MSERIES BND 5,179 5,183 1,271 1,809
NEXTRA BONDINTER. 7,756 7,815 -1,499 -2,697
NEXTRA BONDTOPRATING 7,411 7,467 -1,528 -2,947
NORDFONDO OBB.INT. 11,348 11,406 -1,219 -3,969
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,931 5,931 1,576 1,437
PRIM.BOND INT. 4,712 4,745 -2,423 0,000
RAS BOND FUND L 13,743 13,829 -1,941 -4,243
RAS BOND FUND T 13,732 13,822 0,000 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,645 7,685 -1,697 -3,179
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 7,986 8,046 -1,820 -4,130
SOFID SIM BOND 6,383 6,431 -1,542 -2,935
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,568 10,630 -1,280 -2,590
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,520 10,581 -1,332 -2,800
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,869 4,896 -0,956 -1,894
ZETA BOND 13,342 13,420 -1,615 -3,452

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,939 5,936 1,992 4,523
ARCA CORPORATE BT 4,987 4,988 0,000 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,417 4,416 1,939 4,371
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,677 5,682 2,677 6,590
ZENIT BOND 6,380 6,394 -3,843 -3,128

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,405 6,404 6,342 23,482
MC GES. FDF H.Y. 5,920 5,934 3,787 16,352

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,308 4,363 -3,213 -7,015
CAPITALG. BOND YEN 5,044 5,111 -3,205 -4,938
DUCATO FIX YEN 4,357 4,418 -2,876 -6,099
EUROM. YEN BOND 8,049 8,146 -3,234 -6,265
INVESTIRE PACIFIC B. 4,399 4,465 -3,084 -7,350
SANPAOLO BONDS YEN 5,489 5,570 -3,124 -8,226

OB. PAESI EMERGENTI
AUREO ALTO REND. 6,306 6,364 -0,158 7,538
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,281 7,325 2,247 9,439
CAPITALG. BOND EM 6,973 7,051 -0,938 6,166
CLUB B BOND EUR 5,832 5,829 2,767 10,350
CLUB B BOND USD 5,228 5,250 1,712 5,085
DUCATO FIX EMERG. 10,244 10,261 4,233 15,961
DWS OBBL. EMERG. 5,172 5,214 -0,289 5,767
EFFE OB. PAESI EMERG 5,611 5,618 0,071 9,526
EPTA HIGH YIELD 5,686 5,772 -2,803 -1,541
F&F EMERG. MKT. BOND 7,585 7,645 -0,498 6,128
GESTIELLE E.MKTS BND 7,214 7,315 -1,421 3,072
ING EMERGING MARKETS 15,715 15,745 -0,683 9,064
INVESTIRE EMERG.BOND 16,571 16,729 1,731 11,334
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,023 9,151 -1,913 8,021
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,319 8,323 3,586 17,136
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,299 6,346 0,287 4,913
OPTIMA OBB EM MARKET 5,599 5,656 -0,762 3,762
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,824 4,890 -1,087 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,820 4,886 0,000 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,805 7,873 1,920 13,544
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,737 7,803 1,883 13,296
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,464 5,490 0,682 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,227 15,228 0,641 1,561
ANIMA CONVERTIBILE 5,465 5,460 3,976 15,028
AUREO GESTIOBB 8,874 8,909 -0,236 -1,553
AZIMUT FLOATING RATE 6,841 6,840 0,323 1,049
AZIMUT TREND TASSI 7,870 7,864 0,562 2,115
BN REDDITO 6,179 6,178 0,488 1,369
BNL BUSS.FDF G H Y 4,663 4,704 -0,214 6,340
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,211 4,273 -3,880 -9,246
BSI OBBLIG. INTER. 4,614 4,655 -2,184 -7,312
DUCATO FIX CONV. 7,937 7,932 3,454 9,250
EUROM. EUROPE BOND 5,873 5,869 1,486 2,891
EUROM. RISK BOND 5,451 5,459 1,395 13,303
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,666 5,695 1,943 7,047
FINECO AM PROF.CONS. 5,660 5,659 0,283 1,126
FS SH.TERM OPTIM. 5,139 5,139 0,410 1,181
G.P. CONV.B.EUROPA 5,118 5,127 1,608 6,848
GAM IT.BND.SEL.FD 5,147 5,154 1,080 2,776
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,178 6,184 3,380 6,425
ING BOND 13,832 13,909 -1,685 -3,246
MGRECIAOBB 6,553 6,573 0,092 0,229
NORDFONDO OBB.CONV. 5,074 5,080 2,671 7,409
PRIM.OBB.MISTO 5,003 5,005 2,269 0,000
RAS CEDOLA L 6,342 6,335 1,229 2,264
RAS CEDOLA T 6,334 6,327 0,000 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,272 5,264 1,385 12,075
RAS SPREAD FUND T 5,267 5,260 0,000 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,202 12,592 0,601 1,916
SANPAOLO BONDS FSV 6,046 6,042 0,666 -5,339
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,518 7,566 -2,287 -4,849
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,252 6,252 3,544 17,166
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,245 6,255 0,257 0,305
SANPAOLO OB. ETICO 5,371 5,366 1,529 2,805
SANPAOLO VEGA COUPON 6,081 6,077 0,729 1,643
SOLIDITAS 5,043 5,042 1,022 0,000
VASCO DE GAMA 10,878 11,046 2,118 7,116

OB. MISTI
AAA MASTER BIL OBB 8,652 8,657 1,122 2,415
AGORA VAL.PR.95 5,479 5,477 1,070 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,407 5,403 1,574 2,156
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,358 7,349 2,039 2,837
ANIMA FONDIMPIEGO 16,828 16,819 0,610 10,572
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,101 7,097 1,967 3,483
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,620 5,635 0,970 0,214
AZIMUT C PRU 5,034 5,036 0,000 0,000

AZIMUT SOLIDITY 7,066 7,062 1,377 2,748
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,049 5,051 1,304 0,000
BIM GLOBAL CONV. 5,056 5,062 2,162 4,398
BIPIELLE F.80/20 8,800 8,808 1,056 4,241
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,931 9,927 0,935 2,678
BIPIELLE PROFILO 1 4,640 4,669 -1,361 0,000
BIPIEMME PLUS 5,272 5,273 1,737 2,969
BIPIEMME SFORZESCO 8,235 8,254 1,329 4,017
BNL PER TELETHON 4,916 4,934 -0,203 0,245
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,141 5,148 0,923 3,129
BPB TIEPOLO 7,498 7,495 1,709 3,980
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,057 5,098 -0,882 -0,256
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,022 5,029 0,440 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,326 5,322 2,070 4,616
DWS BIL. 0-20 5,285 5,287 0,763 2,961
EFFE LIN. PRUDENTE 4,654 4,657 1,527 2,129
EPSILON LIMITED RISK 5,318 5,318 1,702 2,883
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,393 5,395 1,410 2,939
EPTA PROT 95 5,077 5,081 1,520 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,089 5,091 1,658 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,150 6,154 1,168 2,791
FINECO AM PROF.PRUD. 5,558 5,558 1,202 3,462
FINECO AM VALORE PR95 5,260 5,262 0,728 1,290
FINECO IMPIEGO 6,111 6,104 2,174 8,313
G.P. CASH 5,773 5,771 2,014 5,155
GEO GL.CONV.BOND 5,138 5,138 2,453 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,891 7,903 1,024 2,401
GESTIELLE OBB. 20 9,686 9,694 1,180 1,947
GRIFOBOND 6,929 6,948 0,698 5,272
GRIFOREND 7,769 7,773 1,080 5,818

INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,016 5,015 0,000
0,000

INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,027 5,026 0,000
0,000
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,429 19,441 0,590 3,219
LEONARDO 80/20 5,302 5,296 1,785 1,962
M.G.OBBLIG.DIN. 3,888 3,915 -1,942 -9,958
NEXTAM P.OBBL.MI 5,262 5,265 1,387 3,420
NEXTRA EQUILIBRIO 6,940 6,996 -0,871 -0,587
NEXTRA RENDITA 6,242 6,246 1,894 1,761
NEXTRA SR EQUITY 10 5,147 5,147 1,259 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,266 5,266 2,034 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,680 5,679 2,287 3,953
RAS LONGTERM B. F. L 5,829 5,830 1,058 3,479
RAS LONGTERM B. F. T 5,819 5,821 0,000 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,024 5,025 0,000 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,245 5,255 1,314 3,944
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,774 7,784 1,515 3,653
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,736 7,746 1,456 3,436
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,238 5,245 1,571 5,075
VITAMIN SHORT TERM 5,171 5,176 1,771 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,959 6,961 -2,069 1,310

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,621 5,618 1,006 2,033
BIPIEMME RISPARMIO 7,670 7,667 0,934 3,383
BPM RISP CED 5,149 5,146 1,478 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,040 5,039 0,318 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,986 8,987 0,808 2,791
CONSULTINVEST H YIE. 4,840 4,851 -1,646 3,441
CONSULTINVEST REDDIT 6,811 6,812 -0,960 2,979
DUCATO FIX RENDITA 18,550 18,611 0,903 5,117
FINECO AM BOND TR 7,136 7,140 0,337 -0,042
GENERALI INST.BOND 5,133 5,133 0,647 -2,858
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,688 5,688 0,601 2,431
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,603 5,603 0,466 2,040

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,674 5,673 0,710 2,419
ARCA BT 7,825 7,824 0,449 1,531
ARCA BT-TESORERIA 5,069 5,068 0,536 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,360 5,360 0,299 1,132
AUREO LIQUIDITÀ 5,081 5,081 0,455 1,600
AZIMUT GARANZIA 11,192 11,191 0,404 1,294
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,244 7,243 0,486 1,670
BNL CASH 19,809 19,808 0,350 1,507
BNL MONETARIO 9,093 9,093 0,353 1,439
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,019 5,018 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,976 10,976 0,292 1,339
CAPITALG. LIQUID. 6,462 6,462 0,420 1,668
DUCATO FIX LIQU. 5,969 5,968 0,556 2,017
DUCATO FIX MONET 7,585 7,584 0,504 1,744
DWS LIQUIDITA' 6,638 6,638 0,393 1,841
DWS CRESCITA RISP. 7,361 7,360 0,300 1,391
DWS TESOR. IMPRESE 7,422 7,421 0,433 2,063
EFFE LIQ. AREA EURO 6,024 6,023 0,333 1,517
EPTAMONEY B 12,582 12,581 0,343 1,541
EPTAMONEY A 12,593 12,592 0,367 0,000
EPTAMONEY C 12,631 12,630 0,437 0,000
EUGANEO 6,623 6,623 0,333 1,254
EUROM. TESORERIA 10,112 10,112 0,417 1,536
FIDEURAM MONETA 13,209 13,208 0,319 1,343
FINECO AM CASH 5,587 5,587 0,323 1,508
FINECO AM LIQUIDITA' 5,488 5,488 0,439 1,894
FONDERSEL CASH 8,117 8,116 0,383 1,793
G.P. LIQUIDITA' 5,869 5,869 0,462 1,681
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,347 6,347 0,411 1,764
ING EUROCASH 5,939 5,938 0,372 1,573
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,173 5,173 0,505 1,571
NEXTRA TESORERIA 6,828 6,827 0,397 1,653
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,516 5,516 0,455 1,528
OPTIMA MONEY 5,520 5,519 0,364 1,433
PERSEO MONETARIO 6,656 6,655 0,407 1,603
RISPARMIO IT.MON. 5,414 5,447 0,369 1,541
SAI LIQUIDITA' 10,181 10,180 0,543 2,755
SANPAOLO LIQ.CL B 6,652 6,651 0,362 1,681
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,605 6,605 0,288 1,413
UNICREDIT-LIQ-A 7,464 7,463 0,431 1,662
UNICREDIT-LIQ-B 7,427 7,426 0,378 1,448
VEGAGEST MONETARIO 5,285 5,284 0,475 2,086

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,218 7,315 -6,260 -13,329
COLUMBUS INT. BOND-$ 9,072 9,052 -6,295 -13,252

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 5,019 5,029 0,000 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,132 5,132 -3,751 0,000
AGORA FLEX 5,458 5,460 0,553 5,775
ALARICO RE 4,079 4,102 0,419 3,871
ANIMA FONDATTIVO 13,032 13,030 2,533 25,598
AUREO FLESSIBILE 4,884 4,892 4,136 16,591
AZIMUT TREND 18,171 18,266 4,233 15,269
AZIMUT TREND I 14,606 14,673 6,925 25,330
BIM FLESSIBILE 4,160 4,175 3,072 9,244
BIPIELLE F.FREE 3,926 3,951 0,692 7,798
BIPIEMME TREND 2,864 2,888 1,059 0,000
BNL TREND 19,668 19,743 4,550 15,402
CA-AM MIDA OPPORT 5,060 5,063 0,337 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,375 6,379 0,902 3,743
CAPITALG. RISK 7,708 7,768 7,654 16,558
CLUB IT.OPP. 4,680 4,689 3,334 7,784
DUCATO ETICO CIVITA 4,382 4,414 1,294 3,130
DUCATO FLEX 100 10,031 10,042 0,310 5,913
DUCATO FLEX 30 16,215 16,220 0,086 1,738
DUCATO FLEX 60 5,066 5,070 -0,020 3,135
DUCATO STRATEGY 4,102 4,118 1,434 4,964
DWS HIGH RISK 6,512 6,560 0,821 7,940
DWS TREND 3,882 3,905 2,482 12,457
ETRA DINAMICO GLOB. 9,924 9,950 -0,091 0,772
EUROM. STRATEGIC 4,012 4,041 3,429 24,558
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,036 5,035 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,066 5,065 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,110 5,110 0,000 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,159 5,163 0,000 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,234 6,236 1,929 4,527
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,160 6,156 1,282 1,751
FORMULA 1 HIGH RISK 5,900 5,906 3,201 7,960
FORMULA 1 LOW RISK 6,104 6,099 1,294 1,632
FORMULA 1 RISK 5,911 5,916 3,105 7,356
FS AGGRESSIVE 5,873 5,892 2,121 0,000
FS GLOBAL THEME 4,027 4,041 2,703 6,987
FS TREND GBL.OPP. 4,302 4,300 4,799 14,965
G.P. MEDIUM RISK 5,107 5,109 1,834 0,000
G.P. RISK 5,217 5,229 3,883 0,000
GENERALI INST.EQUITY 6,108 6,113 8,819 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,622 4,622 6,818 12,321
GESTIELLE FLESSIBILE 11,461 11,467 0,359 3,215
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,903 4,895 3,767 7,052
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,356 5,355 -0,686 14,298
GESTNORD ASSET ALL 5,118 5,126 4,003 7,318
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,064 4,082 1,296 3,436
GRIFOPLUS 5,284 5,291 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,488 5,499 0,623 9,563
KAIROS PAR. INCOME 5,798 5,791 1,346 3,888
KAIROS PARTNERS FUND 5,048 5,055 4,926 21,142
LEONARDO FLEX 2,118 2,118 4,593 1,243
MC GEST. FDF FLEX B. 5,950 5,944 5,515 21,901
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,423 7,423 0,719 3,818
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,403 5,403 0,727 1,982
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,925 4,924 1,150 3,185
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,361 4,358 1,466 4,832
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,751 3,745 2,458 7,325
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,237 5,226 1,532 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,498 5,493 0,585 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,626 5,630 4,340 11,827
NEXTRA TREND 3,099 3,099 3,369 10,600
PARITALIA ORCHESTRA C 67,831 67,680 1,431 -2,904
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,971 4,971 4,984 9,614
PROFILO BEST F. 0,000 5,298 0,000 0,000
RAS OPPORT. L 4,634 4,660 0,195 6,065
RAS OPPORT. T 4,626 4,652 0,000 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,304 6,328 2,587 6,289
SANPAOLO HIGH RISK 4,011 4,013 -0,174 -1,884
UNICREDIT-OPP-A 4,082 4,093 3,551 10,295
UNICREDIT-OPP-B 4,037 4,048 3,486 9,880
VEGAGEST FLESSIB. 5,761 5,773 2,109 9,110
ZENIT TARGET 6,000 6,003 -0,233 3,484

BCA AGRILEAS /04 TV 100,000 100,020
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,640 100,500
BCA LEASING ITAL 06 A9 91,500 0,000
BEI 97/04 4,75% 109,600 0,000
BEI 97/17 ZC 43,980 44,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 98,800 98,100
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 99,500 99,550
BNL/04 DOP CEN 3 99,250 99,400
BNL/04 KN-OUT R 102,800 0,000
BNL/05 DOP CEN 5 97,000 96,900
BNL/05 INFO-T BB 96,500 96,000
BNL/06 BIS OICR 94,450 94,430
BNL/06 DOP CEN 5 100,210 100,220
BNL/06 HIM W IND 91,930 0,000
BNL/06 HIMALAYA 92,190 0,000
BNL/07 VAL PURO 98,370 98,350
CAPIT/06 C APR03 105,170 104,760
CAPIT/06 C GEN03 107,000 107,130
CAPIT/06 C MAG03 103,290 103,260
CAPIT/06 C MAR03 105,730 105,500
CAPIT/08 I BIM 100,000 99,710
CENTROB /14 RF 99,250 99,000
CENTROB /18 RFC 86,520 86,200
CENTROB /18 ZC 47,350 47,500
CENTROB 96/06 ZC 91,000 0,000

COMIT 97/07 SUB TV 99,320 99,300
COSTA CR /05 TV 97,630 97,510
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 74,500 74,500
CR BO OF 97/04 314 TV 99,900 99,870
CR PPLL OP06 3 IND 100,000 100,120
CR PPLL OP06 4 IND 100,000 100,110
CREDEM/07DC GN02 106,700 0,000
CREDEM/07DC MG02 104,900 0,000
CREDEM/08 CONCER 96,590 96,450
CREDIOP /24 ST DW2 68,800 68,860
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 89,500 89,310
EFIBANCA /14 REV FLOAT 98,520 98,610
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 102,000 102,000
FIAT STEP UP/11 90,190 90,300
FINECO/16 REV FL 99,450 0,000
FINECO6/04 ZC 98,940 98,010
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,610 100,520
INTERB/06 403 IN 104,260 105,000
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,290 101,100
IRFIS BULLET/06 53 100,550 100,800
MED CENT /04 EQ L 107,480 107,420
MED CENT /04 TLC 108,010 108,090
MED CENT/05 DJEU 104,470 104,450
MED CENT/09 CONS 100,300 0,000
MED CENT/11 TV 96,450 0,000

MED LOM /05 18 104,330 104,500
MED LOM /18 RF C 75 85,910 85,900
MED LOM /19 1 SD 83,800 83,960
MED LOM /19 37 84,000 84,980
MED LOM 00/05 375A IND TLC 97,240 97,220
MED TOSC/06 IND 97,220 0,000
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 97,440 97,650
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 74,060 73,980
MEDIO/05 D AGO02 108,580 108,660
MEDIO/05 D LUG02 107,600 107,500
MEDIO/05 D OTT02 107,250 107,170
MEDIO/05 D SET02 110,550 110,470
MEDIO/06 CB COUP 105,950 106,630
MEDIO/06 DUAL CB 103,860 104,340
MEDIO/06 TRI OPZ 103,590 103,500
MEDIO/06 WC BASK 103,500 103,530
MEDIO/07 D AGO02 111,630 111,670
MEDIO/07 D LUG02 109,730 0,000
MEDIO/07 V PURO 99,310 99,500
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,680 100,700
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,260 100,450
MEDIOB /06 IND 96,680 96,800
MEDIOB /08 RUSSIA 83,500 0,000
MEDIOB 96/06 DM ZC 91,450 91,800
MEDIOB 96/06 ZC 93,420 93,250

MEDIOB 96/11 ZC 70,650 70,180
MEDIOB 97/04 IND 100,040 100,060
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 113,810 0,000
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 121,000 0,000
MEDIOB 98/08 TT 100,000 99,980
MEDIOCR C/13 TF 101,840 100,800
MEDIOCR C/28 ZC 22,700 22,420
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 23,390 22,930
MPASCHI 99/14 3 SD 91,250 91,250
P LODI PREST SUB 97,080 97,520
P LODI/04 IND DC 97,750 97,900
P LODI/06 IND DC 98,440 98,440
P LODI/07 MIX2 98,400 97,800
PAN EURO BONDS /06 24,000 23,000
R COLOMBIA/05 110,100 0,000
SPAOLO /05 CONC 95,440 95,410
SPAOLO /05 I BON 11 98,760 98,750
SPAOLO /05 I BON 18 96,500 96,490
SPAOLO /06 7 110,600 110,600
SPAOLO /13 ST DOWN 94,400 0,000
SPAOLO 97/22 115 ZC 36,600 36,830
SPAOLO TO /10 154 5,39% 106,050 105,600
UNICR IT /04 SUP FL 99,400 0,000
UNICR/10 IND 92,750 93,200
UNICR/10 S-U 107,720 107,700

BTP AG 01/11 108,570 108,450

BTP AG 02/17 0,000 106,950

BTP AG 03/13 100,360 100,090

BTP AG 03/34 99,310 98,630

BTP AG 94/04 102,920 102,960

BTP AP 94/04 101,080 101,130

BTP AP 95/05 109,390 109,420

BTP AP 99/04 100,260 100,280

BTP DC 00/05 104,930 105,150

BTP DC 93/23 0,000 151,200

BTP FB 01/04 100,140 100,180

BTP FB 01/12 106,710 106,520

BTP FB 02/13 104,500 104,290

BTP FB 02/33 111,080 110,220

BTP FB 03/06 100,590 100,450

BTP FB 03/19 95,870 95,410

BTP FB 96/06 113,750 113,680

BTP FB 97/07 110,740 111,080

BTP FB 99/04 100,010 100,020

BTP GE 03/08 101,310 101,100

BTP GE 04/07 99,850 99,690

BTP GE 95/05 106,440 106,430

BTP LG 00/05 103,510 103,500

BTP LG 01/04 101,070 101,080

BTP LG 02/05 102,550 102,500

BTP LG 96/06 114,360 114,250

BTP LG 97/07 112,300 112,140

BTP LG 99/04 100,930 100,930

BTP MG 02/05 103,000 102,950

BTP MG 03/06 100,420 100,300

BTP MG 98/08 107,010 107,000

BTP MG 98/09 104,890 104,710

BTP MG 99/31 114,700 114,080

BTP MZ 01/04 100,320 100,340

BTP MZ 01/06 104,610 104,540

BTP MZ 01/07 104,810 104,650

BTP MZ 02/05 102,030 102,020

BTP NV 01/11 93,420 0,000

BTP NV 93/23 153,620 152,940

BTP NV 96/06 113,230 112,830

BTP NV 96/26 131,950 131,240

BTP NV 97/07 110,290 110,090

BTP NV 97/27 121,570 120,960

BTP NV 98/29 103,700 103,080

BTP NV 99/09 103,420 103,210

BTP NV 99/10 110,160 109,960

BTP OT 01/04 101,340 101,360

BTP OT 02/07 106,740 106,500

BTP ST 02/05 101,920 101,860

BTP ST 03/06 100,190 100,040

BTP ST 03/08 101,150 100,970

BTP ST 03/08 100,770 100,540

BTP ST 95/05 112,700 112,700

CCT AG 00/07 100,850 100,830

CCT AG 02/09 101,020 101,020

CCT AP 01/08 100,900 100,910

CCT AP 02/09 101,020 101,020

CCT DC 99/06 100,740 100,730

CCT FB 03/10 101,050 101,050

CCT GE 96/06 101,550 102,490

CCT GE 97/07 102,190 101,880

CCT GE2 96/06 101,180 101,280

CCT GN 03/10 101,090 101,080

CCT LG 00/07 101,450 101,640

CCT LG 01/08 101,950 101,520

CCT LG 02/09 101,080 101,070

CCT LG 98/05 100,730 100,700

CCT LG E2/09 0,000 101,310

CCT MG 97/04 100,100 100,100

CCT MG 98/05 100,470 100,480

CCT MZ 97/04 100,030 100,030

CCT MZ 99/06 100,560 100,560

CCT OT 02/09 101,050 101,050

CCT OT 98/05 100,580 100,590

CCT ST 01/08 100,950 100,950

CCT ST 97/04 100,220 100,220

CTZ AG 03/05 96,435 96,380

CTZ AP 03/05 97,336 97,285

CTZ DC 03/04 98,120 98,075

CTZ GN 02/04 99,153 99,131

CTZ MZ 02/04 99,639 99,623

DATI A CURA DI RADIOCOR
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L'Inter ufficializza l’acquisto di Adriano (nella foto), batte l'Udinese e le apprensioni per
il vuoto lasciato nella poltrona di tribuna da Massimo Moratti. Il 3-1, inflitto anche con
un po’ di buona sorte nei momenti topici a una buona Udinese, consente il passaggio
del turno in Coppa Italia ed è di buon auspicio per il neo presidente indicato Giacinto
Facchetti. È Van der Meyde, al 16' a far centro con un tiro piazzato da posizione molto
decentrata. Al 35’, l’Udinese sfrutta a suo favore le evidenti pecche difensive dei
nerazzurri: è bello il cross lunghissimo da destra di Alberto ed anche lo stacco vincente
di Fava che riesce a saltare tra Cordoba e Gamarra e a battere Toldo. Nella ripresa,
dentro Cruz al posto di Recoba e Inter a segno al 5',quando Helveg innesca Martins e il
nigeriano galoppa 20 metri prima di infilare Renard in uscita. Al 17’ Bertotto stende
Cruz in area: è rigore che lo stesso Cruz trasforma mettendo in cassaforte la qualifica-
zione. E Adriano? «Sono felice di essere tornato a casa», ha detto il giocatore.
Intanto, ieri la Juventus ha battuto il Perugia (1-0, gol di Miccoli al 40’ pt) e si è
qualificata alle semifinali dove incontrerà l’Inter. Oggi (alle 20,30) l’ultima partita dei
quarti di Coppa Italia: Roma-Milan. All’andata finì 2-1 per i rossoneri.

È morto la notte scorsa all'ospedale di
Aosta Mirko Minuzzo, 57 anni, residente
a Cervinia, il primo alpinista italiano a con-
quistare la vetta dell’Everest nel 1973. Il
decesso è stato provocato da una grave
infezione sviluppatasi in seguito ad un
incidente stradale avvenuto il 24 gennaio
2001. Mirko Minuzzo, guida alpina, salì
sul «tetto del mondo» il 5 maggio 1973:
faceva parte di una spedizione composta
da 55 militari (in gran parte della Scuola
militare alpina di Aosta) e 8 civili, che era
guidata da Guido Monzino. Nonostante il
maltempo, la spedizione impiegò solo tre
mesi per compiere l'impresa.

ROMA Il dopato è lui: Enrico Berdini, classe
1936, capello bianco, naso corvino e prominen-
za. Lontanissimo dallo stereotipo dell’atleta
che assume sostanze per migliorare le sue pre-
stazioni, è stato “beccato” ad un controllo a
sorpresa lo scorso 3 agosto in una gara di tiro a
volo a Castelfidardo, nelle Marche. Lui ha pro-
vato a spiegarglielo ai solerti medici della Com-
missione antidoping. «Prendo diuretici perché
soffro di ipertensione». Ma niente. Nelle sue
urine sono state trovate tracce di aceinibitori,
sostanze vietate. E così eccolo diventare famo-
so e con lui una disciplina che diversamente
trova ben poco spazio sui media. A metterci lo

zampino anche la matematica. La positività del
signor Berdini è risultata essere l’unica del tiro
a volo, ma su soli otto controlli. Facendo i
conti si fa presto a dire che il 12,5% degli atleti
del tiro a volo sia risultata dopata. Se il ragiona-
mento dal punto di vista statistico non fa una
grinza, molte sono le perplessità. «Scegliere per
un controllo a sorpresa una gara Master, con
atleti over 65 dimostra incompetenza», ha com-
mentato presidente della federazione tiro a vo-
lo Luciano Rossi. Per dimostrare l’estraneità
del mondo del tiro a volo, Rossi ha poi fornito i
dati dei controlli antidoping effettuati dalla fe-
derazione, dal Coni e della commissione mini-
steriale. Nel 2002 su 84 controlli nessun atleta è
risultato positivo, nel 2003 su 68 controlli, il
signor Berdini è risultato l’unico (percentuale
che cala sotto l’1,5%) e con tutte le attenuanti
del caso. L'invito del presidente Rossi è dunque
quello di «aumentare i controlli, ma il doping
lo si cerchi dov’è».

m.f.

NEW YORK Un occhio rivolto ad Atene
e ai Giochi olimpici, che potrebbero da-
re imbarazzi agli Usa per la continua
scoperta di casi di doping. L'altro che
guarda in casa, al campionato del base-
ball sempre più gonfio di steroidi. Il
presidente George W. Bush ha scelto il
momento più solenne della vita politica
americana, il discorso sullo Stato dell'
Unione, per lanciare una inedita crocia-
ta antidoping. La scelta di Bush di inse-
rire il riferimento al doping riflette la
preoccupazione del governo americano
per il fenomeno. Una serie di fatti recen-
ti, anche al di fuori del mondo del base-
ball - il sorvegliato speciale del momen-
to negli Usa - hanno spinto Washin-
gton a prendere posizione. È di poche

settimane fa la rivelazione dell'indimen-
ticabile John McEnroe, uno dei più cele-
bri campioni americani, di aver ricevu-
to steroidi per sei anni a sua insaputa.
L'agenzia antidoping americana (Usa-
da) ha lanciato di recente un allarme
per la scoperta di un nuovo steroide
anabolizzante, il Thg, che sfugge ai con-
trolli. Nell' atletica è tempo di tolleran-
za zero e a farne le spese sono anche
grandi nomi come Kelli White, campio-
nessa mondiale dei 100 e 200 metri.
Uno scandalo è esploso dopo la scoper-
ta della produzione di steroidi ad alta
tecnologia e di difficile individuazione
in un laboratorio di San Francisco, la
Balco.

Nel suo discorso Bush si è rivolto

anche alle star del baseball: «Alcuni, nel-
lo sport professionistico, non stanno
dando un grande esempio. L'uso di dro-
ghe come gli steroidi per l'incremento
delle performance nel baseball, nel foot-
ball e in altri sport è pericoloso, e man-
da un messaggio sbagliato: quello che ci
siano scorciatoie per i traguardi e che i
risultati siano più importanti del carat-
tere».

Bush ha insistito col «richiamo i
proprietari di squadre, i rappresentanti
dei giocatori, gli allenatori e gli stessi
atleti a prendere l'iniziativa, a mandare
il messaggio giusto, ad agire con durez-
za e a liberarsi degli steroidi, adesso».
Dietro la decisione di inserire il doping
tra i temi del discorso presidenziale c'è

la convinzione di Bush che «la gente
che rappresenta il mondo dello sport
non abbia fatto ciò che è necessario fa-
re», come ha spiegato John Walters, il
direttore dell'ufficio per la lotta antidro-
ga alla Casa Bianca. Lo scorso novem-
bre, i vertici del baseball hanno annun-
ciato che su 1.483 test condotti sui gio-
catori, tra il 5 e il 7% dei campioni sono
risultati positivi per steroidi. «Ottimo
che un messaggio del genere arrivi dal
presidente degli Stati Uniti, ma ci aspet-
tiamo che ora ci sia un riscontro nello
sport professionistico americano. La
mobilitazione contro il doping è partita
dall'Europa, ma fino ad oggi gli Usa
hanno risposto male». Questo il com-
mento di Mario Pescante, sottosegreta-

rio ai beni culturali con delega allo
sport e presidente dei comitati olimpici
europei, Pescante si aspetta un riscon-
tro effettivo da parte di un paese che in
cui «lo sport professionistico è fuori da
ogni verifica. L'intervento del presiden-
te degli Stati Uniti - va di pari passo con
la richiesta americana di pene più seve-
re; ma viene da un paese, gli Stati Uniti,
dove francamente ci aspettiamo tutti
una maggiore severità nei controlli. Il
loro sport professionistico è fuori da
ogni verifica e su quello cosiddetto dilet-
tantistico ci sono molte incertezze: per
ragioni legate alla privacy la federazione
americana di atletica si è rifiutata di
fornire i nomi di atleti positivi».

p.b.

Adriano e qualificazione: parte bene l’Inter senza Moratti
Ufficiale il ritorno del brasiliano. In Coppa Italia ko l’Udinese (3-1). Anche la Juve avanti

La federazione
«Siamo puliti»

tiro a volo

08,30 Sport Time SkySport1
09,30 Tennis, Australian Open SkySport2
12,20 Rai Sport Notizie Rai3
13,40 Tg7 Sport La7
14,15 Biathlon, individ.maschile Eurosport
15,00 Hockey Ghiaccio, Nhl SkySport1
17,00 Bob, C.d.M. femminile Eurosport
19,30 Pallavolo, Koniz-Novara RaiSportSat
20,30 Basket, Skipper-Zalgiris SkySport1
20,30 Calcio, Coppa Italia: Roma-Milan Rai1

Aldo Quaglierini

ROMA «Un infarto a 40 anni? Ci si
possono fare tante domande, so-
prattutto quando un fatto del ge-
nere colpisce un uomo ancora gio-
vane, uno sportivo, uno che ha
giocato comunque per tanti anni,
che ha fatto tantissimo sport e che
ha quindi un cuore molto forte,
una persona allenata e soprattut-
to sana». Lancia il sasso nello sta-
gno Perla Galderisi, moglie di Na-
nu, colpito martedì scorso da un
attacco cardiaco. È evidente che
esploda il caso doping, e non co-
glie di sorpresa che Guariniello, il
magistrato che si occupa dell’abu-
so di farmaci nel calcio, voglia ve-
derci chiaro disponendo accerta-
menti. In serata, poi, la donna pre-
cisa di non aver mai lanciato accu-
se a nessuno e di non aver parlato
specificamente di doping, ma i
dubbi e le perplessità restano tut-
ti.

La cosa importante è comun-
que che Giuseppe stia meglio. Se-
condo voci raccolte all’ospedale
l’ex giocatore di Juventus, Verona
e della nazionale sarebbe fuori pe-
ricolo, anche se i medici, pur otti-
misti, mantengono riservata la
prognosi e tengono il paziente in
terapia intensiva. L’intervento di
angioplastica è andato bene e il
decorso è regolare. Passata la gran-
de paura, ci si chiede adesso quali
possano essere le cause di un infar-
to ad un uomo giovane e sano e
che ha sempre fatto tanto sport e
quindi tanti controlli. La moglie
dell’ex campione ha fatto un ra-
gionamento sulla base di dati di
fatto. Le notizie che filtrano dal
processo di Torino e le dichiara-
zioni di Galeone e Agroppi sul-
l’uso dei medicinali, descrivono
un panorama inquietante e so-
prattutto lasciano dubbi sulle pos-
sibili conseguenze fisiche a lunga
scadenza. «La generazione di mio
marito ha osservato Perla Galderi-
si - è una generazione che avrà
avuto più opportunità di assume-
re prodotti dopanti rispetto ai
tempi di oggi dove c’è un control-

lo maggiore. Di doping si parla
tanto. Io non ho né la facoltà me-
dica né giuridica per poter com-
mentare, ma il dubbio a volte vie-
ne». Dubbi, certo, ma legittimi.

Le viene incontro Riccardo Ia-
coponi, biologo nutrizionista che
da sempre si batte nella lotta con-
tro il doping, secondo il quale la
massiccia utilizzazione del doping
sicuramente fa male, anche se è
difficile stabilire un nesso nel caso
specifico non conoscendone gli
elementi. I danni al cuore sono
legati soprattutto all’uso del Gh,
l’ormone della crescita, e del-
l’Epo, ma entrambi sono stati
messi sul mercato negli anni no-
vanta. Prima, il rischio doping ve-
niva soprattutto dall’uso delle an-
fetamine e degli antidolorifici in
forma massiccia, corresponsabili
di malattie quali il morbo di Ge-
rhig». Proprio l’abuso di queste
sostanze è allo studio degli esperti
di Guariniello nell’inchiesta sulla
Sla. Il magistrato di Torino ha di-
sposto ieri approfondimenti sulla
malattia di Galderisi.

Di parere diverso è Luigi Sac-
chetti, ex giocatore del Verona di
Bagnoli. «Nanu - ha detto Sacchet-
ti, che ieri è andato all’ospedale di
Padova a trovare l’ex compagno -
ha sempre avuto problemi. Era se-
guito da un punto di vista medico
perché aveva i tricligeridi alti, co-
me pure il colesterolo. Credo che
questa sia la causa vera, le altre
sono supposizioni che almeno
per gli anni che ho trascorso con
Galderisi al Verona non hanno al-
cun riscontro». Poi l’avvocato del-
la signora, Diego Bonavina, ha
precisato che la moglie dell’ex cal-
ciatore non ha lanciato «alcuna
accusa di doping».

Insomma, niente accuse e
niente legami espliciti all’uso di
sostanze proibite. resta il fatto del
dubbio, per il quale, Sabino Ilice-
to, primario del reparto cardiolo-
gia dell’ospedale di Padova che ha
in cura Nanu ha sottolineato:
«Per ora limitiamoci a sciogliere
la prognosi e a curare il paziente.
Poi cercheremo di capire perché è
venuto l’infarto»

Galderisi, un infarto e tante ombre
Nanu migliora, Guariniello dispone accertamenti. La moglie: «Mai parlato di doping»

USA Nel discorso sullo Stato dell’Unione il presidente si scaglia contro l’uso del Thg e i misteri del baseball. Pescante: «Fatti, non parole»

Ora George Bush dichiara guerra anche agli steroidi

Giuseppe “Nanu” Galderisi con la maglia dell’Hellas Verona

gli ex compagni della Juve

Massimo De Marzi

TORINO L'ombra del doping dietro l'infarto
che ha colpito Giuseppe "Nanu" Galderisi?
Intanto, mentre il pm torinese Raffaele Guari-
niello ha deciso di svolgere approfondimenti
sul caso, nell'ambito del suo filone di inchie-
sta sulle malattie che colpiscono gli ex calcia-
tori, intervengono sul caso del giorno due ex
compagni di Galderisi ai tempi della Juventus
del Trap, Antonio Cabrini e Massimo Bonini.
Erano i primi anni ‘80, Galderisi è cresciuto
nel vivaio bianconero ed ha giocato con la
Signora fino al 1983, prima di passare al Vero-
na dove ha vinto lo scudetto nel 1985 con
Bagnoli in panchina.

Ma se il bell'Antonio ha preferito non

sbilanciarsi («Non me la sento di esprimere
giudizi sulle dichiarazioni di Perla, dico solo
che ai nostri tempi il doping era quasi una
parola straniera»), Bonini azzarda un'ipotesi:
«Avevo sentito dire che il padre di Galderisi
aveva avuto problemi cardiaci, forse si tratta
di una questione ereditaria».

Che dice dichiarazioni fatte dalla mo-
glie?
«Perla ha tutti i diritti di pensare queste

cose. Effettivamente, quello che è successo a
Nanu è strano. Rischiare la vita a 40 anni per
un infarto… Bisognerebbe sentire il parere
dei medici, chi può escludere che tutto non
sia legato a un fatto ereditario oppure a qual-
che eccesso nel tenore di vita? Certo, ripensan-
do a quest'estate mi sembra incredibile. Nello
scorso agosto io, Galderisi, Rizzitelli, Bianchi

ed altri ex giocatori ci siamo trovati a Milano
Marittima a giocare a beach soccer, il calcio
sulla spiaggia. Quello che era più in palla,
quello che sembrava ancora un giocatore in
attività era proprio Nanu».

Allora non è lecito avere dubbi, pro-
prio per questo?
«Una cosa mi sento di dirla con sicurezza:

quando eravamo insieme alla Juve sa quanti
controlli facevamo? Gli esami cardiaci veniva-
no ripetuti tre volte: a inizio stagione, a genna-
io e a fine campionato».

Se la sente di giurare di non aver mai
preso nulla di illecito o di non aver
incontrato qualcuno che ha cercato di
farla cadere in tentazione?

«Mai preso nessuna medicina strana, né ai
tempi della Juve, né successivamente quando

sono stato al Bologna. Qualche compagno tal-
volta faceva delle infiltrazioni di antidolorifi-
co, io neanche quello perché non ho mai avu-
to un buon rapporto con gli aghi. Integratori?
Ricordo solo che prendevamo il Lipolase, vita-
mine che si potevano acquistare in farmacia o
al supermercato. Se fosse ancora vivo, il dot-
tor La Neve, in quel periodo medico sociale
della Juve, potrebbe confermarlo». L'attuale
tecnico del Parma, Cesare Prandelli, che giocò
nella Juventus dal 1979 al 1985 e che fu com-
pagno di Bonini e Galderisi, ieri ha però di-
chiarato di aver fatto uso di Micoren (medici-
nale che solo una settimana fa l'attuale respon-
sabile sanitario bianconero Agricola aveva de-
finito pericoloso): «Prendevamo il Micoren
qualche volta, ma quando ci hanno detto che
non potevamo più abbiamo smesso».

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

3 36 53 64 80 90 4
Montepremi € 5.961.341,72

Nessun 6 Jackpot € 21.425.903,26
Nessun 5+1 Jackpot € 5.133.269,37
Vincono con punti 5 € 34.064,81
Vincono con punti 4 € 440,43
Vincono con punti 3 € 11,14

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 80 16 25 46 63
CAGLIARI 47 15 76 35 29
FIRENZE 53 10 51 20 55
GENOVA 50 64 32 26 6
MILANO 3 57 20 29 80
NAPOLI 36 64 3 20 53
PALERMO 90 17 39 66 42
ROMA 64 25 41 4 66
TORINO 53 27 52 47 67
VENEZIA 4 17 21 3 89

Bonini: «In agosto era in gran forma»
Prandelli: «Prendevamo il Micoren»
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Nella storia Paul Tergat c’è entrato, a trentaquattro anni, lo scorso
settembre a Berlino quando ha stabilito il record mondiale della marato-
na (2h 4’55”) migliorando di ben 43 secondi il precedente primato. Una
prestazione eccezionale che ha arricchito una carriera già straordinaria

che vanta già cinque titoli mondiali di cross conquistati consecutiva-
mente dal 1995 ed il 1999 (è il primo ed unico atleta keniano ad aver
conquistato l’iride nella specialità nonchè l’unico al mondo aad aver
vinto cinque titoli consecutivi nel cross). Successi cui Tergat ha affianca-
to anche i due argenti olimpici conquistati in pista sulla distanza dei
dieci mila metri (Atlanta ‘96 e Sydney 2000). L’atleta keniano, inoltre. è
stato l’unico uomo al mondo capace di detenere tutte e tre le migliori
prestazioni mondiali di 10000 metri, mezza maratona e maratona. Il
suo grande obiettivo, per il 2004, è ovviamente l’oro olimpico sui 42
chilometri di Atene. Tergat oggi vive con la moglie Monica ed i tre figli
a N’Gong un villaggio alla periferia di Nairobi ed è sergente nell’aviazio-
ne del suo paese.  ma.so.

i numeri della sfida dell’Onu
· World Food Program (Wfp) è l’agenzia

umanitaria più grande del mondo. Nel
2003 il Wfp ha distribuito cibo a circa
110 milioni di persone in 82 paesi inclu-
sa la maggior parte dei rifugiati e degli
sfollati in seguito ai conflitti armati che
dilaniano alcune zone del mondo.

· Educazione scolastica Quale maggior
fornitore di cibo destinato ai bambini
poveri nelle scuole il Wfp ha lanciato
una campagna globale per garantire
l’educazione scolastica agli oltre 300 mi-
lioni di bambini che soffrono la fame in
tutto il pianeta.

· La piaga mondiale Circa 800 milioni di
persone in tutto il mondo soffrono la
fame (più di quante non fossero 10 an-
ni fa), di queste 300 milioni sono bambi-
ni. In Africa 100 milioni di bambini sof-
frono la fame e sono oltre 14 milioni gli
orfani a causa del virus dell’Hiv.

Due argenti Olimpici
e tanti record mondiali

il personaggio

· Un impegno a rischio Nel 2002 il Wfp
ha distribuito cibo a 15 milioni e 600
mila bambini in 64 paesi. L’obiettivo è
quello di raggiungere i 32 milioni entro
la fine del 2005 e i 50 milioni nel 2007.
La carenza di fondi, però, minaccia l’esi-
stenza stessa di molti programmi.

Massimo Solani

ROMA «Voglio raccontarvi una storia
vecchia di quasi trent’anni ambienta-
ta nelle colline vicino al Baringo, uno
dei laghi della Rift Valley nella regio-
ne del nord del Kenya. Sul fianco di
una di quelle colline aride e polverose
viveva un bambino di sette anni che
iniziava ad andare a scuola. La sua
famiglia era incredibilmente povera e
c’erano molti giorni in cui in casa
non c’era nulla da mangiare. In quelle
sere la mamma si sedeva accanto al
letto del bambino e iniziava a cantare
una ninna nanna perché lui si addor-
mentasse senza pensare ai crampi del-
la fame. Quel bambino oggi è seduto
di fronte a voi e vi sta raccontando la
sua storia». Il racconto è di Paul Ter-
gat atleta kenyano cinque volte cam-
pione del mondo di cross, due volte
medaglia d’argento olimpica nei
10mila metri e detentore del record
mondiale della maratona. Paul Tergat
trent’anni fa ebbe la possibilità anda-
re a scuola e a sopravvivere grazie agli
aiuti del Programma Alimentare delle
Nazioni Unite (il Wfp), quello stesso
Programma di cui ieri a Roma è diven-
tato ambasciatore. «Immaginate l’ec-
citazione di quel bambino quando eb-
be la possibilità di andare a scuola e di
mangiare un pasto caldo - ha raccon-
tato il maratoneta - Era un bambino
ambizioso e non gli pesava di dover
fare oltre tre miglia a piedi per arriva-
re a scuola. Quello che il Wfp gli offri-
va, un piatto di farina di mais e fagio-
li, era molto più di quanto avesse so-
gnato e per questo promise che non
avrebbe mai saltato un giorno di scuo-
la che ci fosse il sole o la pioggia.
Senza il World Food Program non
sarei mai diventato un campione per-
ché quel cibo mi ha permesso di arri-
vare dove sono ora».

E da dove è ora Paul Tergat ha
deciso di mettere muscoli e polmoni
al servizio della lotta contro la fame
che ogni giorno colpisce oltre 300 mi-
lioni di bambini in tutto il mondo
uccidendone circa mille ogni 60 minu-
ti. «Collaborando col Wfp - ha spiega-
to - cercherò di sfruttare tutte le possi-

bilità che la mia attività mi concede
per pubblicizzare le attività del Pro-
gramma e per sensibilizzare le istitu-
zioni a finanziarne le attività. Solo in
Kenya il Wfp si occupa di fornire pa-
sti quotidiani ad oltre un milione di
persone al giorno, ma tutto questo
impegno rischia di svanire e il Pro-
gramma potrebbe essere sospeso per
la mancanza di adeguati finanziamen-
ti internazionali. Non possiamo per-
metterlo. In tutta la mia carriera ho
sempre tenuto a mente la mia storia,
perché senza passato non può esserci
futuro, ed il ricordo delle mie soffe-
renze è il propellente che mi spinge a
correre. Io - ha concluso Tergat - so-
no la prova del fatto che cibo e scuola
possono dare ai bambini di tutto il
mondo la speranza di una vita miglio-
re. Senza più fame nè povertà che
troppo spesso sono figli delle guerre
che infiammano l’Africa come altre
regioni del pianeta. È per questo che
ritengo assurdo che ci siano stati che
spendono i tre quarti delle proprie
risorse in armamenti militari. Il pasto
di un bambino a scuola, invece, costa
soltanto 19 centesimi che scendono
fino a 9 in Kenya».

Già, le spese militari. Per un Pro-
gramma alimentare che rischia di spa-
rire per assenza di fondi in tutto il
mondo, Stati Uniti in testa, è ripartita
una miliardaria corsa al riarmo. «In
alcuni stati dell’Africa - ha spiegato
James Morris, dall’aprile del 2002 di-
rettore esecutivo del Wfp - il 70/80%
dei soldati che ogni giorno combatto-
no sono bambini, minori che compon-
gono la prima generazione nella storia
dell’uomo che sarà meno istruita della
precedente. Dopo la seconda guerra
mondiale vennero spesi un miliardo
di dollari per gli aiuti al Belgio, oggi
quella cifra corrisponderebbe a 10 mi-
liardi di euro e basterebbe a sfamare
tutti i bambini del mondo. Vi sembra
tanto? Non lo è se solo provate a met-
terla a confronto con quanto investito
in Occidente nelle spese militari. Pro-
vate ad immaginare alle ricadute che
un simile investimento potrebbe ave-
re. E non parlo soltanto di ricadute a
livello sociale o umanitario, ma anche
a livello di sicurezza globale».

ATLETICA Il kenyano ieri a Roma per presentare la sua nomina ad ambasciatore del programma alimentare mondiale

La lunga corsa di Tergat contro la fame
L’impegno del maratoneta per il Wfp: «Da bambino non avevo niente da mangiare»

lucazanini.it

Dov’era Dio ad Auschwitz?
GIORNI DI STORIA

In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più

«Dov'è dunque Dio?» E io sentivo in me una voce che gli
rispondeva:  «Dov'è? Eccolo: è appeso lì, a quella forca...»

ELIE WIESEL, LA NOTTE

Lo sterminio del popolo ebraico è un evento che ha una portata storica, dai tratti assolutamente epocali,
tale da configurarsi come una ferita profonda e inguaribile nel cuore stesso dell’identità europea.
Per questa sua specificità la Shoah assurge a paradigma di riflessione su tutti i crimini dell’umanità contro l’umanità.
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Paul Tergat
durante

alcune visite
nei villaggi
del Kenya

(foto WFP/
Broli-Stone)
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Toni Jop

«Fragile, maneggiare
con cura». Curioso, chi
pensa e governa il Car-
nevale di Venezia oggi
si trova ad affrontare
un bel paradosso: deve
articolare e dare, se
può, un senso alla festa
più fragorosa e fondata sul caos del calenda-
rio occidentale e insieme deve operare nello
scenario più protetto, silenzioso e isterico
del mondo. A quel che resta della città, non
frega niente delle feste: alle 23, succeda quel
che deve succedere, si va a dormire e chi
disturba è un rompiballe asociale che non
se ne va a casa sua. L’immagine è un po’
drastica ma non tradisce la realtà: in laguna
governano, da decenni, le pantofole. Felice
Laudadio, da un paio d’anni al timone della
manifestazione, lo sa e se ne fa carico: c’è
una iniziativa, non trascritta nel program-
ma che abbiamo raccolto qui affianco, che
mescola un po’ utopia, ironia e voglia di far
festa comunque, è il suo modo di affrontare
e celebrare il paradosso. Ascoltatelo. «Allo-
ra, devi pensare a 15mila, 20mila persone o
quante ne vuoi, tutte in Piazza San Marco
in una magnifica notte di Carnevale: balla-
no, si agitano, saltano ne fanno di tutti i
colori e da quel gran catino non esce un
solo rumore: la scena è potente e senza voce
perché la danza viene eccitata da migliaia di
cuffiette auricolari, sintonizzate sulla stessa
musica. I marmi riposano, nessun amplifi-
catore li violenta, i masegni di Piazza San
Marco ricevono un’onda di carezze di cui,
nel buio, avverti solo il fruscio, unica colon-
na sonora di una scena altrimenti muta».

Fai sul serio o che? Non si può nega-
re che l’immagine abbia fascino ma
nemmeno che questo fascino confi-
ni con qualche cosa di inquietante...
Faccio sul serio, solo che non so se ci

riesco, ci sto lavorando. Inquietante, dici?
È vero, ma il Carnevale lo è, se ci pensi, in
fondo alle maschere, dietro le loro ombre,
anche se male non fa. Me lo vedo questo
party muto: niente di meno televisivo, di-
rei impresentabile sul teleschermo, mi con-
forta anche questo.
Del resto, ricordo
quel che accadde a
Venezia quando ar-
rivarono i Pink
Floyd. Fu un dram-
ma, certe cose qui
non si possono pro-
prio fare. Io ho rice-
vuto un incarico e
ho sviluppato una
strategia: ho cerca-
to di dare alla festa
spontanea una spi-
na dorsale fatta di
vertebre culturali,
proposte solide, di
valore con cui il mo-
vimento dei visita-
tori, dei veneziani
prima degli altri, po-
tesse dialogare nei
giorni del Carnevale. Più a lungo e in mo-
do più ricco dell’anno scorso. Con un solo
milione di euro in mano.

Paradosso nel paradosso: Carneva-
le, per Venezia e per il resto del mon-
do che ci crede, è fondamentalmen-
te caos, luogo di intrecci sorpren-
denti, avventura, liberazione di
energie in un clima quasi mediani-
co. E invece si ha la sensazione che

uno come te, incaricato di organiz-
zare l’eccitazione sia in realtà chia-
mato a sperimentare nuovi sistemi
di deterrenza rispetto ai meccani-
smi del caos, del caos «buono» di
una occasione gioiosa. Quasi come
se il sistema cercasse di affinare il
controllo, più che assecondare lo
spirito dell’helzapoppin...
Mannò, non posso proprio darti ragio-

ne. Questa è una civiltà di massa e con
questa devo confrontarmi. Non sto elabo-
rando nuovi mezzi di contenzione sociale
se spero che la gente se ne vada a teatro. Si
liberi pure per la strada e lo faccia anche al
chiuso: un buon spettacolo teatrale non
reprime nessuno. Neppure posso immagi-
nare che quel milione abbondante di visita-
tori dell’anno scorso venga a Venezia per
sgangherare in cerca di liberazioni impossi-

bili dopo aver vissuto 12 mesi dentro un
ordine costituito, questo sì, sempre più ri-
goroso e soggetto a un controllo sempre

più raffinato e capilla-
re. Io devo badare a
non ferire la città men-
tre costruisco delle oc-
casioni.

Che piatti hai pre-
parato per i ra-
gazzi che vivono

fuori dal coro?
Si balla in Campo Santa Margherita,

feste notturne al Padiglione Italia della
Biennale. L’anno scorso ci andavano a mi-
gliaia ogni sera per ascoltare musica e balla-
vano. Lo faranno anche quest’anno in un
luogo che li protegge dai divieti e dalle
pantofole: lì non danno fastidio a nessuno,
fuori dal centro abitato e insieme ben den-
tro la città.

A proposito della Biennale. Com’è
che non si riesce a coinvolgere un
istituto culturale come quello in un
progetto che pare fatto apposta per
diventare laboratorio? Tanti anni
fa, con Scaparro, ci provò con suc-
cesso ma tutto finì là...
Non dispero di coinvolgere la Bienna-

le, l’anno prossimo. Quest’anno c’era Urba-
ni che faceva lo schwarzenegger, ma ora che
c’è Croff, una brava persona, un buon tecni-
co alla teste dell’Ente...Confesso che Croff
alla presidenza della Biennale la considero
una vittoria nostra, della sinistra, del centro
sinistra, è autonomo, autorevole. Così l’ho
conosciuto quando in passato ho avuto a
che fare con lui. Farà bene a Venezia...

Insisto, a quel che resta...
Sì, a quel che resta. Come si dice, io la

conoscevo bene. Avevo dieci anni, scappai
da casa e venni a Venezia a rifugiarmi; mi
pareva ed era bellisima con un sacco di
gente dentro. Ora i veneziani sono poco
più di sessantamila, pochissimi cinema,
cancellata la cultura del dopo-cinema con
quello che ne deriva, locali chiusi e tutti,
come si ricordava all’inizio, a nanna dopo
le ventitre.

Sarà per questa sonnolenza che Ur-
bani magari riuscirà a scippare la
Mostra del cinema alla città. Altro
che Carnevale, trombette e cotil-
lons...
I veneziani hanno reagito: questo è un

posto in cui mille persone messe assieme si
fanno sentire e fanno opinione: lo hanno
fatto. Il problema sta nella cultura del Po-
lo, bisogna spiegarglielo anche a Bossi: so-
no accentratori come e più del Pcus, anzi,
quanto sono comunisti quelli del Polo! Vo-
gliono portarsi a Roma il governo della
Mostra del Cinema? Bisogna vedere se gli
riesce, non ne sarei così sicuro, noi non si
smobilita. Lo sanno anche loro, speriamo
che questo li aiuti a essere ragionevoli.

Messaggio per la Lega: tu non sei
veneziano ma adori Venezia. Non
sei veneziano e hai diretto la Mostra
del cinema e il Carnevale. Capiran-
no mai che la patria è dove batte il
cuore più che dove si nasce?
È vero, ho Venezia nel cuore. L’ho se-

guita anche quando, negli anni Ottanta,
l’Unità mi inviava a seguire la Biennale del
teatro di Scaparro. Un bell’amore e qual-
che rammarico: se si fosse stati più previ-
denti, nei decenni scorsi, nei confronti del-
l’Arsenale e nella sistemazione paziente e
graduale dei suoi immensi spazi, ora Vene-
zia avrebbe una meravigliosa cittadella del-
la cultura, non un ghetto, in cui mescolare
cinema, teatro, Biennale, Carnevale e non
solo...

«Mio padre era macchinista in ferrovia, mia madre
è sarta, e sono nato a Genova. Non è una famiglia di
musicisti, ma sono stati loro a instradarmi al piano-
forte. L’approccio con la musica è difficile, è come
cercare la luce alla fine d’un tunnel... non mi sentivo
musicista completo a 20 anni, né a 30, né adesso. Ho
sempre avuto l’impressione di cercare qualcosa, delle
certezze nella musica come nella vita. Più si avanza
con l’età e meno si hanno queste certezze, ed è la
consapevolezza a rendere più seria la ricerca». Così
dice Fabio Luisi, neo-nominato direttore principale
della Staatskappelle di Dresda, una delle orchestre
più prestigiose del mondo. Parla ora che si presenta
una delle poche occasioni per ascoltarlo in Italia:
sabato (con repliche lunedì e martedì) è a Roma per

dirigere l’Orchestra di Santa Cecilia al Parco della
Musica- Auditorium nel Concerto per violino e
orchestra op. 47 di Sibelius e nella Sinfonia n.9 di
Bruckner,
Luisi dunque salirà sul podio di Dresda dove, per
oltre un secolo, da Richard Wagner in poi, si sono
alternate grandi bacchette. Questo non significa per
lui montarsi la testa. Resta con i piedi per terra:
«Non mi piace usare il termine di interprete per il
mio lavoro, mette il direttore un gradino sopra al
compositore. Dei compositori dovremmo essere gli
avvocati difensori – dice scherzando – È la loro
musica la cosa importante. Preferisco il termine ese-
cutore».
Se uno stile si può riassumere in parole, la cifra di

Luisi è scendere attentamente nella partitura con un
lavoro da incisore dell’orchestrazione. Apprezzato
per la musica sinfonica tedesca, per Berlioz, lo è
anche come interprete (scusate esecutore) di opere
liriche alla Staatsoper di Vienna, al Metropolitan,
all’Opera di Monaco, di Berlino e in molti altri
teatri del mondo. Eppure, appunto, lo si sente rara-
mente nel nostro Paese. Quali le difficoltà incontra
in Italia? «Per i giovani non esiste nulla di paragona-
bile ai teatri tedeschi da cui provengo. Dove, se uno
vale, da assistente lentamente arriva al podio. Per
un direttore già in carriera il problema è che la
programmazione è fatta di anno in anno, invece
all’estero sono già chiusi i contratti per il 2008.
Quando mi chiedono di venire spesso sono già impe-

gnato».
E la musica contemporanea? «Con l’orchestra della
Radio di Lipsia – spiega Luisi – stiamo facendo una
serie di prime esecuzioni di compositori contempora-
nei europei, è venuto anche Luca Lombardi per una
conferenza introduttiva a un suo brano». Nel con-
tempo Luisi è stimato direttore della più spensierata
musica colta, cioè l’operetta, e ci sorprende dicendo:
«Mi piacerebbe anche dirigere musical come My
Fair Lady, Mary Poppins o Jesus Christ Superstar.
Però è molto diverso quando artisti del pop eseguono
la musica classica perché non hanno la preparazio-
ne. Sarebbe come se io volessi dirigere un gruppo
techno». Ma la musica, per lui, cos’è? «Esprime cose
che non si possono dire in altro modo».

FABIO LUISI ALLA TESTA DELLA STAATSKAPPELLE DI DRESDA
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VENEZIA Il carnevale veneziano del 2004 guarda a Oriente.
Sulle orme di Marco Polo e dei suoi viaggi raccontati nel
Milione. «Oriental Express. Viaggio in maschera sulla via
della seta» è il tema scelto da Felice Laudadio per le
manifestazioni carnascialesche in calendario dal 7 al 24
febbraio in laguna (una settimana più del solito). Il pro-
gramma si apre con un concerto di Patty Pravo, alle 18 in
piazza San Marco, è costellato di spettacoli musicali, di
danza, teatro, arti marziali e momenti acrobatici dal-
l’Oriente, sfilate e cortei storici. Gli appuntamenti si ter-
ranno in piazza San Marco, nei teatri, nei «campi», arri-
vando anche al Lido, a Mestre, a Marghera, alla Riviera

del Brenta, al Cavallino e in molti altri luoghi. A firmare
il calendario è, come l’anno scorso quando aveva ricorda-
to Fellini, Felice Laudadio. Nel 2003 la città contò oltre
un milione di frequentatori.

«Oriental Express» si prospetta quindi come un viag-
gio attraverso le culture di quattro paesi: India (che avrà
la rappresentanza più robusta con l’arrivo di molti grup-
pi musicali con sede da Londra), Thailandia, Cina e
Giappone. Un viaggio che è un confronto ma che ricorda
i rapporti di Venezia con l’Oriente. Il Padiglione Italia
della Biennale (che però non appartiene all’ente) ospiterà
durante il giorno corsi di yoga e arti marziali, mentre la

sera si trasformerà in un tempio votato alla musica etni-
ca. Stessa sede per una mostra fotografica dedicata dalla
rivista National Geographic alla Cina con gli scatti del
giapponese Michael Yamashita. Al calendario dovrebbe
partecipare anche il Teatro La Fenice, con due serate il 19
e 20 febbraio. Le manifestazioni, gli spettacoli e i giochi
per i bambini si svolgeranno ogni giorno dalle 10 alle 18
in Campo San Polo. Tra clown e artisti di strada, in un
tendone da circo, fra strutture gonfiabili in gomma.

Se il tema di quest’anno è l’Oriente, non mancano
naturalmente i riti dell'antica tradizione carnascialesca
veneziana. Per dire: nel pomeriggio di sabato 14 febbraio
si svolgeranno la tradizionale Festa delle Marie, mentre
piazza San Marco ospiterà pressoché ogni giorno, dal 14,
le sfilate delle maschere in costumi del Settecento, men-
tre il 21 sul Canal Grande si terrà il «Corteo delle Nazio-
ni», la sfilata in gondola. Per il 19 febbraio, Giovedì
Grasso, è allo studio una diretta in prima serata su Rai-
Due. Aggiornamenti e calendario sul sito internet www.
carnevale.venezia.it.

«Sono accentratori,
quanto sono comunisti
questi del Polo!
Vorrebbero a Roma
il governo della Mostra
del cinema»

«Non dispero di
coinvolgere anche la
Biennale, il prossimo
anno. Ora c’è Croff, alla
testa dell’Ente, una brava
persona...»

Vi ricordate quel che accadde con il concerto dei
Pink Floyd? Felice Laudadio, curatore del

Carnevale più famoso, ha un sogno: migliaia di
persone in Piazza San Marco che ballano nel

silenzio più totale al ritmo di una musica
trasmessa con gli auricolari. Un paradosso
attraversato con ironia: la città, dove ormai

regnano le pantofole, odia il frastuono e allora...
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Giovanni Fratello

Apre Patty Pravo in Piazza San Marco
Poi aria di Estremo Oriente. E molte feste

Vasco Rossi in camice bianco per
i bambini ricoverati nel reparto
pediatrico e chemioterapia degli
Istituti ortopedici Rizzoli di
Bologna. Il «dottor Blasco» ha
fatto la sua visita tra i ricoverati
portando un po’ di gioia come
già avevano fatto altri artisti e
protagonisti dello sport nell'
ambito dell'iniziativa Ansabbio
(Associazione nazionale spettacolo
a beneficio dei bambini in
ospedale).
Il Rizzoli ospita pazienti di diverse
zone d'Italia e d' Europa, e molti
hanno detto «non vediamo l' ora di
tornare a casa per raccontare
questa giornata e far vedere la foto
con Vasco».

Una bella scena di
Carnevale a

Venezia.

il programma
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Non è facile essere punk nel 2004: il piercing si
nasconde tra le rughe d’espressione e il tatuaggio si
è irrimediabilmente slabbrato. La cresta, quella,
sta ancora su, le lacche sono giunte ad un livello di
perfezione assoluta. Bryan Dexter Holland, il ca-
poccia degli Offspring, quello che si è sempre agita-
to come un pazzo fin dalla fine degli anni Ottanta
nell’ambito della contro cultura surf-punk è un
impenitente, un dinosauro più giovane ma ben
più eroico di colleghi soft come Rolling Stones o
Who. Persevera nella missione, un po’ più tranquil-
lo di un tempo, ma sempre sulla cresta dell’onda,
tanto da aver visto già due generazioni di punk in
erba alternarsi ai suoi concerti. Sarà che in Califor-
nia il punk è sempreverde? «La scena punk di oggi

in California è buona - risponde il musicista - Ci
sono le band più popolari, più commerciali e melo-
diche come Sum 41 e poi ci sono le cose più under-
ground, tipo quelle che produco io per la mia
etichetta discografica». Già, perché il punk, quello
sporco e cattivo, non ha bisogno dell’abbigliamen-
to firmato da skater. O no? «In realtà è sempre
stato legato ad una moda: chiamala sciatta, chia-
mala nichilista. Non era lo stesso per i Sex Pi-
stols?».
Già, l’eterno dilemma dell’underground che viene
immediatamente fagocitato dal marketing, dalla
dittatura dell’immagine. Oggi più che mai, anche
tra i nuovi fan degli Offspring: «Per noi fare punk
ha sempre significato incazzarsi contro i propri

genitori, ma questi ragazzi di oggi mi paiono mol-
to normalizzati, anzi anestetizzati da Mtv e dai
videogame. Vediamo arrivare ai concerti gente ve-
stita da surf o da skateboard e ci chiediamo: ma
che ci fanno questi? Il concetto stesso di ribellione è
cambiato. Noi osserviamo, e ci divertiamo anco-
ra». Già, ma oggi siete grandi, grossi e con la cresta
brizzolata, dunque spetta a voi accendere la miccia
e trovare qualcun altro contro cui incazzarsi: «Cer-
to! Punk è ribellione. Oggi dall’accanimento con-
tro i genitori siamo passati agli esattori delle tasse!
No, scherzo. Il nostro messaggio è all’individualità:
lavora su te stesso». E poi c’è la paranoia, il disagio
sociale, l’inquietudine, come in un pezzo nuovo
che si intitola The gloom: «Quello parla di una

condizione esistenziale fastidiosa, di malattia, di
non appartenenza. Una sorta di nostra Bad moon
rising, come cantavano i Creedence Clearwater
Revival».
L’Italia li aspetta per un’unica data a Milano il 28
febbraio, ma prima una domanda obbligatoria:
che condizione è quella di avere come governatore
del proprio Stato niente meno che Schwarzeneg-
ger-Terminator? «Che dire? Suona piuttosto male
questa storia. Evidentemente alla California piace
avere governatori attori. Speriamo solo che la fic-
tion di cui Schwarzy è protagonista sia a lieto fine!
E che le previsioni sulle elezioni che danno Bush
rieletto non si avverino». Anche i vecchi punk festa-
ioli e meno impegnati hanno una loro saggezza.po
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OFFSPRING, LA DIFFICILE ARTE DI ESSERE PUNK CON UN PO’ DI RUGHE

«C’è una Rai alla deriva che perde ogni giorno di più il
rapporto di fiducia con gli italiani. La commissione vigi-
lanza presieduta da Petruccioli faccia chiarezza». A invo-
care l’intervento dell’organismo di vigilanza affinché con-
vochi d’urgenza il direttore di Raiuno Fabrizio del Noce
sono Giorgio Merlo, della Margherita, ed Esterino Monti-
no, dei Ds. I due deputati chiedono l’intervento di Petruc-
cioli dopo che Striscia la notizia ha sollevato il caso di un
invalido al quale il programma Rai Unomattina il 6 giu-
gno 2003 aveva assicurato un’assistenza che poi non era

mai stata data. Del Noce, sostengono i due parlamentari,
deve chiarire «l’esistenza o meno di continui taroccamen-
ti e truffe ai danni dei cittadini in alcuni programmi di
Raiuno». Episodi simili, se veri, secondo Merlo e Monti-
no colpiscono «la credibilità del servizio pubblico». Intan-
to il Comitato romano dell'Associazione nazionale utenti
tv ha chiesto il rimborso del canone per protestare «con-
tro l'uso personale del mezzo televisivo fatto da Bonolis».

Sempre ieri il pm Giuseppe Amato, titolare dell’in-
chiesta per diffamazione scattata dopo la denuncia della
Rai contro Antonio Ricci, Enzo Greggio ed Enzo Iacchet-
ti, ha ascoltato come persona informata dei fatti Paolo
Pocaterra, notaio della trasmissione Affari tuoi, che ha
a sua volta querelato il programma di Canale5. Pocaterra
ha parlato del meccanismo di assegnazione dei premi e
ha affermato che la scelta dei partecipanti ai giochi non
dipende da lui, ma che dipende anche dalla loro disinvol-
tura e prontezza di riflessi.

ro
ck

Ricci: «Non chiamatemi vendicatore»
Il papà di «Striscia»: lo scontro con Bonolis è finito. Lavoro con la testa, sono un perdente

l’allarme

Dario Zonta

ROMA Avevamo lasciato Giuseppe
Piccioni tre anni fa con l’intimismo
solipsistico bluastro e minimalista
di Luce dei miei occhi, lo ritroviamo
oggi sul set del suo nuovo film, La
vita che vorrei, nello sfarzo ottocente-
sco di una sala da ballo gattoparde-
sca con ronde di walzer e vestiti son-
tuosi. È successo qualcosa? Piccioni
ha cambiato registro? Su queste do-
mande ci siamo incagliati non appe-
na il set del film è stato aperto alla
stampa negli ex studi De Paolis a
Roma. Da alcune settimane, infatti,
i produttori (Rai Cinema e Lumière
& co.), Piccioni e il cast (tra cui San-
dra Ceccarelli, Luigi Lo Cascio e Ga-
latea Ranzi) sono impegnati in quel-
lo che è stato definito «un grosso
sforzo produttivo». E se volevano
sorprenderci ci sono riusciti, perché
il giorno della visita ha coinciso con
il ciak del gran ballo ottocentesco.
Lo scenografo Marco Dentici, la co-
stumista Maria Rita Barbera e il di-
rettore della fotografia Arnaldo Cati-
nari hanno allestito una sala di stuc-
chi e ori, immensi lampadari e qua-
dri di vedutisti, uomini in frac e da-
me in lungo, un’orchestra e un wal-
zer da camera. Potremmo essere sul
set del Gattopardo o in quello di
L’età dell’innocenza o negli ambienti

della Traviata.
Il film in costume è, in verità,

un film nel film. La vera storia si
svolge ai giorni nostri e ha come
protagonisti due attori. Lui (Lo Ca-
scio) ha esperienza e successo, ma è
freddo e distante; lei (Ceccarelli)
non ha mai girato un film, è insicu-
ra ed emotiva. Si trovano sul set del
film in costume e lì scioglieranno le
loro esistenze e il loro amore. Piccio-
ni torna così sui luoghi della sua
eterna passione: gli attori, l’amore e
il fare cinema. «Al mio settimo film

- dice - mi sembrava normale fare
anche un film sul cinema». Ma at-
tenzione: per Piccioni il cinema è lo
strumento di un’indagine introspet-
tiva e intima ma con un’apertura ad
elementi e temi più ampi: «Le que-
stioni sollevate dal film si stringono
intorno ai protagonisti, al loro esse-
re attori, ma anche ai temi della
menzogna, la sincerità, l’illusione,
l’intimità, le regole del lavoro e della
vita». Ma perché, allora, il cinema
nel cinema? E perché un film in co-
stume? La risposta «tradisce» la vera
vocazione di Piccioni. Il cinema è
per lui, allo stesso tempo, un filtro e
una lente: un filtro per raggiungere
il desiderio senza toccarlo; una lente
per vederlo ingrandito senza tradir-
lo. Il desiderio coincide con gli atto-
ri, le loro dinamiche, la loro mime-
si.

«L’800 è un’occasione perché i
due attori possano dire ciò che è
indicibile. È un film sulle parole, sul-
la verbalizzazione dell’amore, su ciò
che non si può e non si riesce a dire
nella vita quotidiana. Si può dire ti
amo e ci si guarda così intensamen-
te negli occhi solo in una scena di
un film in costume. La cosa più inte-
ressante è questo filtro che gli per-
mette di trovare una verità, parados-
salmente proprio nella finzione. Il
film sarà pronto a maggio e costerà
più di quattro milioni di euro.

«La vita che vorrei» è il nuovo film, in costume, del regista con Lo Cascio. Parla di cinema e passioni tra stucchi e balli

L’amore di Piccioni? Pare il «Gattopardo»

JULIA ROBERTS ACCUSATA
DI DISCRIMINARE LE ARTISTE
Julia Roberts è stata accusata di
discriminare le donne. Le musiciste del
quartetto jazz New Yorkers hanno
denunciato l’attrice, sostenendo di
essere state pagate la metà di quanto
pattuito e comuunque meno degli
uomini per apparire nel film «Mona Lisa
smile», alla Corte suprema di Manhattan,
alla Commissione per le pari opportunità
sul lavoro e al sindacato degli attori
cinematografici. Julia Roberts e la casa
di produzione hanno controdenunciato il
quartetto accusandolo di cercare solo
pubblicità. Nel film l’attrice è una
professoressa di storia dell’arte che, nel
1953, esorta le allieve a non pensare
soltanto a diventare brave mogli.

Ds e Margherita:
«Raiuno alla deriva»

«Buone notizie: sto bene, ho
appena finito un film senza
problemi, non voglio suicidarmi».
Francesco Nuti, con ironia,
annuncia alle agenzie di stampa
di aver superato il suo brutto
periodo. «Mi sono anche
riconciliato col mio vecchio
amico-nemico dei Giancattivi e
credo che a marzo farò un numero
zero di uno spettacolo teatrale a
Roma». Nel film di Claudio
Fragasso ora in fase di montaggio
(titolo provvisorio Lupi solitari)
Nuti interpreta un commissario:
«È un giallo e io, come tutti gli
attori brillanti, credo di aver
dimostrato di essere bravo anche
in un parte drammatica: il
contrario si verifica molto più
raramente. È una piccola rivincita
- aggiunge l’artista toscano - su
quelli che non mi hanno dato
l'opportunità di girare i miei film
(che comunque tengo nel cassetto)
perché mi consideravano
inaffidabile».

Luigi Lo Cascio e Sandra Ceccarelli

Silvia Garambois

«La cosa più gustosa di stasera è
Fabrizio Del Noce collaboratore
della casa di produzione che fa le
trasmissioni della D'Eusanio e del-
la Carlucci.... lui fa cose di comuni-
cazione, quella roba lì»: Antonio
Ricci lo rivela come un segreto di
Stato, a meno di un'ora dalla mes-
sa in onda di ieri sera. C'è maretta
a Mediaset per il corpo a corpo di
Ricci con Bonolis e con Raiuno.
Confalonieri ha detto basta già da
qualche giorno. Basta davvero?
«Ho levato un po' il piede dall'acce-
leratore. L'altra sera era l'atto fina-
le, lo abbiamo anche detto in tv. È
chiaro che qualche caccolina di
rimbalzo ci sta...»

L'invenzione della resa dei
conti mediatica della scorsa
settimana, botta e risposta tra
Raiuno e Canale 5 che ha coin-
volto mezza Italia, è stata at-
tribuita a lei: in nome dell'Au-
ditel?
Il casino non si fa mai da soli,

altrimenti crolla tutto. Se dall'altra
parte c'è un isterico, allora sì che si
accende lo scontro. Invece se c'è
uno che accetta il tapiro, che fa il
simpatico, il gioco finisce lì. Per
questo non daremo mai un tapiro
d'ufficio né a Berlusconi né a Rutel-
li: lo trasformerebbero in uno
spot. Invece Fabrizio Del Noce che
spacca la faccia al nostro inviato,
chi se l'aspetta?

Sta confessando che fate una
tv di aggressione...
No. Che siamo aggrediti. Ab-

biamo consegnato 600 tapiri, di
questi su 500 e passa non è succes-
so niente, solo cinque o sei hanno
reagito con male maniere.

Ma dice anche che il gioco fun-
ziona se l'interlocutore reagi-
sce male. La presidente della
Rai, Lucia Annunziata, per
esempio, vi ha rovinato lo
spettacolo: ha accettato il tapi-
ro e ha spiegato le ragioni del-

la Rai.
Lei ha detto le sue cose e noi

abbiamo risposto. Se il tapiro fosse
una scusa per farsi spaccare la fac-
cia saremmo dei deficienti, mica
facciamo stragi. Ma chi se lo sareb-
be mai immaginato che il presiden-
te Fazio avrebbe ordinato ai suoi
di picchiare?

C'era stata una querelle tem-
po fa con Papi, lo trovava
troppo aggressivo...
Non mi piacciono quelli inutil-

mente aggressivi. Noi siamo insi-
stenti. Ma anche questa intervista
è insistente.

Torniamo allo scontro con Bo-
nolis, che è ancora il fatto del
giorno...
Lo ha voluto Bonolis. È la soli-

ta storia dei taroccamenti. Tutta
quella storia della medium che ha

messo in scena, almeno doveva
strizzar l'occhio, fare le facce, fare
un po' lo stronzo, invece no. Le
medium per noi materialisti non
parlano con i morti: ci ha invitato
a nozze. È stato lui a personalizza-
re tutta la faccenda, ad alzare un
fumone.

Insomma, è stato più bravo di
voi.
No, è più scoperto di me. Il

fumone gli ha giovato nel breve,
lui fa il serio, noi invece siamo i
soliti pagliaccioni. Ma noi restia-
mo sempre gli stessi, sulla distan-
za.

Non è che lei ha assunto dav-
vero il ruolo di vendicatore
dei taroccamenti della tv, che
si prende un po' troppo sul
serio?
Io non mi sono mai preso sul

serio. Fare il vendicatore mi fa schi-
fo. Caso mai sono un disinnescato-
re. La tv ha un grande potere, è
difficile avere occhi abbastanza
per svelare tutte le falsità della tele-
visione. Io le falsità le esaspero,
mando in scena il pupazzo del Ga-
bibbo, gli applausi finti, le veline,
l'ho sempre dichiarato che faccio
varietà e non verità. È il tg il mo-
mento in cui si fa sul serio, e i
tarocchi della televisione si riverbe-
rano sui tg. I pacchi di Bonolis
sono una cosa ma noi abbiamo
mostrato anche quando sono stati
assassinati gli spagnoli a Bagdad
ed è stato detto che venivano presi
a calci dalla gente, poi si è visto che
era uno solo che dava un calcetto.
O quando c'erano i bambini che
gridavano «viva l'Italia», e poi nel-
le mani dei bambini si è visto che
avevano delle monete. Ed era un
tg Mediaset.

Ha sempre detto che i giorna-
li che se la prendevano con
«Striscia» avevano in mano
una fionda contro la vostra
atomica, proprio per la forza
di penetrazione della tv: ora,
però, Bonolis ha piazzato con-
tro «Striscia» un armamenta-

rio della stessa portata...
Questo lo dice Michele Serra,

che è un collaboratore della Ende-
mol...

Questo lo dicono anche i ra-
gazzini di 14 anni... Antonio
Ricci era considerato un intoc-
cabile, contro «Striscia» qua-
lunque critico si sarebbe solo
fatto del male. Bonolis, inve-
ce, si è dimostrato persino più
forte di voi.
Un conto è uno che fa un inter-

vento di pancia di quaranta minu-
ti, come un tifoso, che se la prende
perché ho detto che la tv di Stato
sponsorizza il dolore...

Scusi, la interrompo, la que-
stione non è più cosa ha dav-
vero dato fuoco alle micce,
ma lo scontro mediatico che
c'è stato: altre volte «Striscia»
ha attaccato con dei veri tor-
mentoni chi non aveva gli stes-
si strumenti per difendersi.
Io non faccio vittime, ho biso-

gno di tutti vivi, sennò mi crolla il
mercato. L'ho fatto anche con Bau-
do... Dopo un po' lascio cadere la
cosa. Ma dopo una settimana di
«Striscia» domenica scorsa si sono
messi a guardare Bonolis anche quel-
li che non l'avevano mai vista, e han-
no trovato una tv di pancia, che met-
te letteralmente le telecamere dentro
la pancia di una donna in gravidan-
za: lui è bravissimo, è abile, si è accre-
ditato con «Striscia». Per questo è
cento volte più temibile... Questo è il
vero potere della tv, e su questo terre-
no io sono perdente: perché la pan-
cia vince sempre sulla testa.

Le associazioni dei consuma-
tori hanno proposto un osser-
vatorio sui taroccamenti in te-
levisione. Nessun commento?
Io non ho niente contro gli osser-

vatori. Tempo fa è stato organizzato
un osservatorio Ds contro «Stri-
scia». Udite udite: alla fine hanno
scoperto che nel mese di agosto ave-
vamo saltato solo una puntata del
Tg1. Tanto lo so che questa non la
pubblica...

Silvia Boschero

ogni venerdì in edicola

della
sinistralaRinascita
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21 gennaio 1921: a Livorno nasceva il Pci

Diliberto, Pagliarulo, Giadresco
A Mumbay, in India, il Social forum mondiale

Atalmi, Musolino, Benzi, Clark
Nel gennaio 1979 l’assassinio dell’operaio Guido Rossa

Parla la figlia Sabina: «L’esempio
di mio padre, 25 anni dopo»
Nuovi (e vecchi) poveri: ceti medi e tranvieri

Fara, Fedele, Guerci, Repetto
Serbia, le elezioni hanno premiato la destra

Natascia Orazi, Riccardo Luccio

DOSSIER «CARO PDCI»
IL DIBATTITO VERSO IL CONGRESSO NAZIONALE
Cesare Salvi, Giuseppe Casadio, 
Sergio Lo Giudice, Francesco Martone

Buone notizie:
Nuti ora sta bene
e lavora tanto

giovedì 22 gennaio 2004 in scena 21



da evitare

Italia1 21,00
UN POLIZIOTTO ALLE ELEMENTARI
Regia di Ivan Reitman - con Arnold
Schwarzenegger, Penelope Ann Mil-
ler. Usa 1991. 109 minuti. Polizie-
sco.

Un poliziotto si cela die-
tro i panni di un maestro
d'asilo per arrestare un
narcotrafficante. I perico-
li maggiori gli arrivano pe-
rò dai mocciosetti. Le gags
divertenti non mancano
ma nel complesso la mag-
giore fatica che compie
mr. Muscolo è quella di
risultare spiritoso.

La7 23,05
PARTITA CON LA MORTE
Regia di Peter Masterson - con Roy
Scheider, Karen Young. Usa 1989.
93 minuti. Drammatico.

Il solito maniaco si aggira
indisturbato intorno ad
un Luna Park uccidendo
in modo cruento alcune
povere ragazze. Il solito
poliziotto lo sconfiggerà
mettendo a repentaglio la
vita della propria fidanza-
ta. Un buon cast non rie-
sce a salvare il film dal
ristagno della disarmante
banalità in cui affoga.

Rete4 0,25
THE OGRE
Regia di Volker Shlöndorff - con
John Malkovich, Gottfried John, Ger-
mania/Francia/Gran Bretagna 1996.
117 minuti. Drammatico.

Accusato di pedofilia,
Abel resta sconvolto per-
ché la sua attrazione per i
bambini è innocente e
istintiva. Tanto che verrà
utilizzata ai fini della dif-
fusione dell'ideologia nazi-
sta nei ragazzi. Un film
ambizioso nelle sue meta-
fore ma pomposo nella
riuscita.

Italia1 23,10
FIRST STRIKE
Regia di Stanley Tong - con Jackie
Chan, Jackson Lou. Usa 1997. 90
minuti. Azione.

Ad un agente di polizia di
Hong Kong viene affidato
un caso pericolosissimo: il
furto di una testata nucle-
are trafugata in Ucraina,
che ha messo in allarme
Cia e Kgb. Il poliziotto si
lancerà in un vortice di
inseguimenti e combatti-
menti a colpi di kung fu
seguendo le tracce di un
agente segreto corrotto.

così così
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da vedere

da non perdere

Nord: nuvolosità irregolare con locali precipitazioni nevose.
Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso con locali addensa-
menti sulle regioni adriatiche e sulla Sardegna; sereno sulle
regioni tirreniche, con addensamenti sulle zone interne. Sud e
Sicilia: nuvolosità variabile con addensamenti maggiori sulle
zone adriatiche; possibili precipitazioni sulla Sicilia.

Nord: in prevalenza nuvoloso sulle zone alpine e, localmente,
su quelle appenniniche. Centro e Sardegna: nuvolosità irrego-
lare sulle regioni adriatiche con locali precipitazioni, anche
nevose a quote basse. Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare
con locali precipitazioni; addensamenti maggiori sulle regio-
ni adriatiche e joniche, con possibili nevicate a bassa quota.

Sistema frontale sull'Italia centro-meridionale, si muove verso sud sud-est, seguito
da venti forti settentrionali.

BOLZANO -1 5 VERONA -1 2 AOSTA 7 12

TRIESTE 5 5 VENEZIA 0 7 MILANO 1 9

TORINO -2 5 CUNEO -1 7 MONDOVÌ 1 1

GENOVA 6 9 BOLOGNA 0 7 IMPERIA 7 10

FIRENZE -1 10 PISA 2 10 ANCONA 5 9

PERUGIA 5 8 PESCARA 6 8 L’AQUILA 1 4

ROMA 4 12 CAMPOBASSO 0 1 BARI 6 8

NAPOLI 8 10 POTENZA 2 4 S. M. DI LEUCA 11 9

R. CALABRIA 10 15 PALERMO 11 12 MESSINA 9 12

CATANIA 5 16 CAGLIARI 9 14 ALGHERO 4 14

HELSINKI -21 -9 OSLO -20 -3 STOCCOLMA -11 0

COPENAGHEN -2 0 MOSCA -10 -4 BERLINO -2 2

VARSAVIA -7 0 LONDRA 8 10 BRUXELLES 1 8

BONN -1 4 FRANCOFORTE 0 7 PARIGI 7 10

VIENNA -1 4 MONACO -3 2 ZURIGO -10 3

GINEVRA 1 4 BELGRADO -2 5 PRAGA -4 1

BARCELLONA 9 14 ISTANBUL 10 13 MADRID -4 9

LISBONA 8 15 ATENE 6 17 AMSTERDAM 1 6

ALGERI 8 13 MALTA 9 16 BUCAREST -1 4
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Segue dalla prima

Ma il lettore sappia che tutto quello che dirò
in questo articolo, dedicato al ventennale del
Mac, è tremendamente di parte: perché gli
utenti Apple sono una setta entusiasta, una
minoranza creativa, un mondo a parte che si
ritiene minacciato dallo strapotere di Bill Ga-
tes e di Microsoft. Peggio, tutti quelli che
come me usano soltanto computer Apple
sanno che si tratta di una fede, acritica e
quasi dogmatica. Ma se Apple ha questo po-
tere, qualche motivo ci deve pur essere. E
cercherò di spiegarlo.

Il primo Macintosh era un computer che
ti sorrideva solo ad accenderlo, che ti mostra-
va una scrivania simile a quella che avevi
sempre usato nella vita quotidiana, e che ti
costringeva a usare un oggettino bianco colle-
gato a un filo, il mouse, per spostarti sullo
schermo. Quel 24 gennaio 1984 qualcosa è
cambiato. E non è rimasto più nulla uguale a
prima. Ora, intendiamoci bene, vent’anni
nel campo dei computer sono come trecento
anni altrove. Il primo Macintosh era un og-
gettino su cui potevi a malapena scriverci.
Ma c’era là dentro un’idea che ha diviso il
mondo: tra quelli che usavano il sistema Mi-
crosoft-Dos adottato da Ibm e gli altri che
stavano dalla parte di Apple. Prima i due
partiti erano divisi in parti quasi uguali, poi
sempre più diseguali fino ad arrivare oggi a
vedere che gli appassionati del Macintosh
sono soltanto il 6 per cento degli utenti mon-
diali di computer. E quelli che usano l’altro
sistema rappresentano il rimanente 94 per
cento. Steve Jobs da una parte, Bill Gates,
l’uomo di Microsoft, l'uomo di Windows
dall’altra.

Il sistema Windows impera ovunque e
impone la sua potenza e la sua forza all’inte-
ro mondo, e il popolo del Macintosh è diven-
tato con il tempo la setta creativa che cono-
sciamo, che nella vulgata comune sta a perde-
re tempo tra gingilli colorati, e programmi
progettati come dei passatempi. Con sistemi
operativi che si apro-
no e si chiudono
con un effetto sul
monitor tipo genio
della lampada. Gli
utenti normali, quel-
li che faticano nella
costante illogicità di
Windows: ti dicono
che non c’è program-
ma degno di questo
nome che giri su un
computer Apple. Na-
turalmente sono
sciocchezze. Ti spie-
gano che molti docu-
menti non sono leg-
gibili sul Mac, ti spie-
gano che quello che
conta è comunicare,
tutti uguali, e tutti
nello stesso modo. E
invece la pubblicità
di Apple ti dice:
«Think different». E
per chi non capisce
l’importanza, peggio per lui.

Già in quel gennaio del 1984 era tutto
diverso. Già vent’anni fa lo schermo Mac era
grigio chiaro e quello degli altri computer
era nero. Sul Mac avevi un cestino per butta-
re i documenti, e le iconcine, e le cartelline
dove mettere le cose. Mentre sul tetro scher-
mo degli Ibm dovevi scrivere righe di testo
per andare a leggere i documenti. Attraverso
quella piccola grande idea, riprodurre tutto
l’immaginario creativo che ci circonda, la
Apple ha costruito un’industria basata sulla

creatività. E un industria basata sulla diffe-
renza, in un mondo che non tollera differen-
ze e linguaggi non omologati.

In questo senso il Macintosh è una rivolu-
zione permanente. Non è solo software, co-
me è per il colosso di Bill Gates, ma è anche
hardware, design, colori diversi, forme ina-
spettate, prodotti rassicuranti. È un grado
più alto di evoluzione, a cui gli utenti Win-
dows cercano di adeguarsi arrancando come
possono. Microsoft ci ha provato, ha copiato
il mouse, ha copiato lo stesso tipo di scriva-
nia, ma i risultati non sono gli stessi. C’è
qualcosa di irrisolto in un computer che non
è un Apple, qualcosa che ti ricorda che tu e
lui siete due cose diverse: separati da una
tecnologia che non ti è e non ti sarà mai
amica. Chi usa computer con un sistema
Windows subisce il potere, la potenza oscura
della macchina, non può capirla fino in fon-
do, non può utilizzarla con facilità, sa che è
lei che comanda, lei che decide. L’utente
Windows è vittima dell’immaginario tecno-
logico di Stanley Kubrick in 2001 Odissea
nello spazio, dove il computer si chiama Hal,
nome composto dalle tre lettere immediata-

mente precedenti a quelle della sigla Ibm.
In vent’anni Apple è cambiata molto. I

computer da grigi sono diventati verdi, az-
zurri, neri, gli accessori si sono moltiplicati,
le tastiere hanno eliminato i fili che le collega-
no alle macchine, e Steve Jobs è stato per
dodici anni lontano dalla sua creatura, e ci è
tornato soltanto nel 1997, l’anno della rina-
scita della Apple. Con un’idea portante, che
nel tempo potrebbe rivelarsi vincente. Fare
di ogni utente Apple, qualcuno che sceglie la
creatività contro la ripetitività, che può espri-
mere se stesso, come direbbe il Dedalus di
James Joyce, «in qualche modo di vita e di
arte». Il mondo del Mac è un mondo dove la
creatività ha un ruolo centrale.

I programmi che girano sui nuovi Macin-
tosh sono fatti per questo: per montare film,
ritoccare fotografie, ascoltare e comporre
musica. Questo non vuol dire che non ci
siano programmi analoghi anche in Win-
dows, ma è proprio il modo in cui sono
integrati tra loro a fare davvero la differenza.
Internet è piena di siti dove gli utenti Mac si
incontrano, e si scambiano le loro esperien-
ze. E nel futuro la partita non sarà più soltan-

to tra Apple e Microsoft, ma entrerà in cam-
po anche Linux, il nuovo sistema operativo
che chiunque può utilizzare senza spendere
una lira: il fronte contro lo strapotere di Mi-
crosoft si allargherà sempre di più. Al punto
tale che già oggi il presidente della Repubbli-
ca del Brasile Lula, ha scelto questo nuovo
sistema operativo per tutti i computer utiliz-
zati dall’amministrazione dello Stato.

È una partita molto seria. C’è un’etica del
software, e c’è un’estetica del software. Se
Linux è assolutamente etico, accessibile a tut-
ti gratuitamente. Perché un sistema operati-
vo è una guida per muoverti nel mondo. E
non devi pagare per camminare nel mondo,
anche se è un mondo di software. Apple van-
ta un’estetica che non serve soltanto a farlo
ammirare, ma diventa un elemento determi-
nante per la formazione del gusto. È l’opera
d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tec-
nica.

Fino ad oggi è stato detto che il maggior
ostacolo alla diffusione del Macintosh era il
costo più alto, rispetto agli altri computer.
Ma usare un Macintosh è come essere di
sinistra anziché di destra, essere liberal anzi-
ché conservatori, essere per un mondo an-
tiautoritario, in un una società globale che ha
troppe tentazioni autoritariste. I Macintosh
si accendono per generare idee, creare opere,
comunicare in modo attivo con gli altri. I
computer Windows si accendono per prende-
re ordini, ricevere informazioni, accettare
passivamente le regole altrui. Windows com-
plica le cose, al punto tale che passi buona
parte del tuo tempo a capire perché per fare
su quel computer la cosa più semplice del
mondo devi starci un’ora in più del necessa-
rio. Apple ti rende libero, Microsoft è un
grande fratello da arginare, ti toglie tempo, ti
tiene a distanza, ingrigisce il mondo. Non è
un caso che i virus dei computer girano tutti
in ambiente Windows, mentre i responsabili
dei virus, gli hacker, rispettano il Macintosh.

Ogni volta che
mi appare Bill Gates
da uno schermo tele-
visivo, ogni volta che
lo sento parlare, ho
la sensazione che sia
un uomo di grande
talento che ha costru-
ito un enorme fortu-
na economica, e che
è famoso per essere
forse l’uomo più ric-
co del mondo. Ne
prendo atto, e pren-
do atto che Bill Gates
è anche un uomo
che ama la cultura e
si è comperato uno
dei codici leonarde-
schi più celebri: il co-
dice Hammer. Cre-
do che sia l’unica per-
sona al mondo a pos-
sedere un codice di
Leonardo da Vinci.
Buon per lui. Le po-
che volte che ho vi-
sto e ascoltato parla-

re Steve Jobs ho pensato che dalla sua parte
c’è il carisma, e non solo la ricchezza, e che
soltanto l’inventore del Macintosh poteva di-
re, forse anche con un pizzico di astuzia e di
malizia, una frase che spiega tutto, di lui e del
suo modo di vedere il mondo: «Darei via
tutto il mio patrimonio economico in cam-
bio della possibilità di passare un pomeriggio
con Socrate». E poi dicono che inventare
computer sia un lavoro per gente senz’ani-
ma… Roberto Cotroneo

rcotroneo@unita.it

I l vento brucia l’inverno con le sue raffiche africane. Una
sirena lancia la sua nota d’agonia, giù in fondo alla

piazza. C’erano aiuole tappezzate di gelo, nel silenzio del
parco «La Tesoriera», assopito come se davvero tutto proce-
desse seguendo il consueto rituale della stagione: il riposo
della giostra spenta, la zampa di legno di un cavallo sollevata
in un eterno salto, i campi da bocce spariti sotto un tappeto
di foglie accartocciate, ricamate di brina. Un cane rasentava
l’euforia impazzita di una momentanea libertà galoppando
sulla barba rada del prato, in una corsa dissennata e solitaria.
I bambini che affollano i viali erano svaniti dietro l’ultima
discesa del termometro, rinchiusi nell’ergastolo di doveri
minimi ma già assoluti. In quella luce di stagione morta
cercavo il tempo giusto di qualche riflessione svagata, eluden-
do per qualche istante la raffica di titoli destinati a informarci

sull’inevitabile progresso del disagio, sulle manovre per dar
fiato a chi ha già il respiro lungo, sul catastrofismo orbo di
chi produce catastrofi a raffica. L’aria dei notiziari è fetida
come la costruzione di questo mondo alternativo che voglio-
no sostituire al nostro vecchio universo di sicurezze esili ma
essenziali: una maestra, un medico, un fruttivendolo, diventa-
no parte di una inconoscibile multinazionale senza identità,
dove la sola certezza è la rincorsa a un piano approssimativo
di sopravvivenza. Cercavo l’inverno anziché l’estate tutto
l’anno, il silenzio che mette a tacere la manovalanza devastan-
te di una stagione che ha perso, nei viali rinsecchiti di questa
Torino immiserita, anche l’ultimo baluardo di vecchia sag-
gezza nel profilo aquilino del suo filosofo solitario.
La signora del terzo piano, nella palazzina elegante di fronte
al mio smarrimento, seguiva passo passo la sua schiavetta

peruviana nella lustratura quotidiana di un mega-alloggio
che non potrò mai permettermi: ogni tanto spiava la mia
faccia, come se potesse comprare anche questa, ovviamente
in svendita. Cercavo l’inverno, certo, ma l’ipotesi del tempo
silenzioso si è sconnessa sotto queste raffiche bollenti di fohn
che increspano il parco in onde già polverose, spazzano
foglie e cartacce, strapazzano i passanti liberando mulinelli
nervosi che s’intrufolano ovunque e mandano in tilt la stagio-
ne, quella vera. La bolla evapora, il mondo torna a bussare
per farmi guardare il pomeriggio che incalza e diventa passa-
to prossimo. Con l’ultima occhiata d’abitudine cerco le mon-
tagne - le mie montagne - là oltre lo schieramento dei palaz-
zi: ogni volta sono convinto di scorgere una cima risparmiata
dalla tenda di smog, ma solo perché ogni volta, a prevalere, è
lo sguardo del cuore.

Una rivoluzione, una filosofia,
un’estetica, un’etica: forse, mai come

nel caso della Apple, l’azienda
produttrice di computer, un nome ed

un logo ma, soprattutto i suoi
prodotti, hanno segnato un

cambiamento nell’approccio a nuove
tecnologie e linguaggi, tale da

giustificare quegli appellativi. Tutto ha
inizio venti anni fa, il 24 gennaio 1984
(data simbolica, preannunciata da un

celebre spot girato da Ridley Scott)
quando viene messo sul mercato il
primo computer Apple Macintosh.

Dispone di caratteristiche
assolutamente nuove e rivoluzionarie

come il suo sistema operativo che
utilizza un’interfaccia grafica con

metafore facili da comprendere
come il cestino, la scrivania, gli
appunti, ecc. Il computer e il suo
linguaggio diventano così
accessibili a chiunque. E il mondo
dei computer si dividerà in quello
dei «pc» e quello dei «mac». Passata
attraverso crisi e rinascite la Apple
in vent’anni si ritaglierà una fetta
del mercato informatico, puntando
sull’innovazione, sulla qualità e sul
design. I modelli, le forme, l’uso dei
colori, la cura del dettaglio ne
hanno fatto un marchio
inconfondibile e che ha dato vita ad
una vera e propria comunità di
«adepti». Per loro e per coloro che
ne vogliono sapere di più, oltre
all’articolo qui accanto, sul sito
dell’«Unità on line» (www.unita.it)
c’è uno speciale
«uniMac».

la
fin

es
tr

a
su

lc
or

til
e

CERCO L’INVERNO TUTTO L’ANNO

L
o potremmo chiamare Martin «Mac» Mystère. L’investigatore del mistero a fumetti, creato
da Alfredo Castelli agli inizi degli anni 80 e le cui avventure sono pubblicate da Sergio
Bonelli Editore, per le sue indagini, infatti, non può fare a meno del computer: un Mac,

ovviamente (anzi come si chiamava allora Macintosh), il primo modello da tavolo, quello col
monitor piccolino. Fin dalla prima storia, Gli uomini in nero, Martin Mystère usa il computer
della Apple e lo schermino del Mac compare in più di una vignetta, per riassumere la vicenda con
una serie di schermate in cui si leggono anche le considerazioni di Martin. Chi conosce Martin
Mystère sa che le sue avventure sono dense di informazioni e curiosità su luoghi, personaggi e
vicende storico-fantastiche: uno sterminato archivio di file, insomma, che Martin-Castelli catalo-
ga e rielabora continuamente per risolvere casi misteriosi. Con l’aiuto del suo Mac e del fido Java,
che non è un linguaggio informatico ma un uomo di Neanderthal, sopravvissuto al tempo.

re. p.

Federico Fellini

Non voglio dimostrare niente,
voglio mostrare

Dentro c’era un’idea
che ha diviso il mondo
tra quelli che usavano
il sistema Microsoft-Dos
e gli altri che stavano dalla
parte di Apple

Colorati e dal design
raffinato dividono chi
li usa e li ama dagli altri:
è come essere di sinistra
o di destra, essere liberal
o conservatori
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in sintesi

‘‘ ‘‘

Martin «Mac» Mystère

fumetti

A sinistra
Steve Jobs durante
una delle sue
conferenze. Sotto
un’immagine dello
spot di Ridley Scott
In basso vignetta
di Martin Mystère

Sergio Pent

Vent’anni fa nasceva
il primo Macintosh
Fu una rivoluzione

tecnologica, estetica
e, per molti, etica

Un modo differente
di pensare

e di lavorare
con i computer
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Ma quella chiesa non
piace preferiscono ciò che
in modo più diretto
rimanda alle emozioni
che si provano negli
edifici antichi

Matteo Pericoli

L
a città di San Francisco si posa su
svariati colli e monti. Arrivati in
cima ad una delle sue famose stra-

de ripide, quelle dei film per intendersi,
si aprono all’improvviso incredibili vi-
ste sulla città.

Una volta in sommità si può guar-
dar fuori, al di sopra dei tetti delle case
basse in stile vittoriano, e si scorge la
città. Si vede lo skyline, il Golden Gate
Bridge; i boschi e le montagne che in-
combono. E tutto
affascina e allo
stesso tempo con-
fonde, è un altro
mondo. La natura
selvaggia è alle
porte della città e i
grattacieli ne fan-
no da contrappun-
to.

Il profilo di
San Francisco, vi-
sto da una delle
sue piazze ad alta
quota, è un misto
di verde e costru-
zioni; di monti, di
villette - belle e si-
mili una all’altra -
che seguono la to-
pografia a sobbal-
zi del terreno e di
grattacieli moderni, giù vicino al mare;
alcuni - dei grattacieli - sono più anoni-
mi degli altri, ma tutti paiono lontani.
Non solo fisicamente intendo.

Ma da Alamo Square, una delle piaz-
ze da cui mi affaccio, mi pare di vedere
un dettaglio familiare. Noto un volume
staccarsi con decisione dallo sfondo dei
grattacieli di downtown. Un volume fa-
miliare non perché l’abbia già visto o
studiato in qualche libro, ma familiare
nella sensibilità e nelle forme.

Da Alamo Square, guardando verso
nord-est sopra all’infilata di casette vit-
toriane chiamata «Painted Ladies» (le
signore dipinte), balza all’occhio sulla
sinistra l’enorme cupola di St. Mary’s
Cathedral, la chiesa disegnata da Pier
Luigi Nervi (in collaborazione con Pie-
tro Belluschi).

Nel 1962 un incendio distrusse la
cattedrale preesistente, e il progetto per
la ricostruzione venne dapprima affida-
to ad uno studio di architettura locale
che disegnò una chiesa in uno stile a
metà tra il romanico e il missionario
tradizionale della zona. Dopo un acceso
dibattito, l’arcivescovo McGucken, che
stava partecipando in quegli anni al
Concilio Vaticano II, decise di dare
un’impronta più moderna e progressi-
va alla chiesa. Fu così che furono chia-
mati Nervi e Belluschi a lavorare alla
nuova cattedrale, e la costruzione ven-

ne completata nel 1971.
Il volume della chiesa è il risul-

tato della fusione dello scheletro di
una piramide a base quadrata (di cir-
ca 40 metri di lato e alta 57 metri) con
quello ottenuto dall’estrusione della
croce perpendicolare ai lati di base del
quadrato (anch’essa alta 57 metri).
L’unione tra i pilastri verticali e le travi
orizzontali della croce con quelli incli-
nati della piramide avviene con piani a
doppia inclinazione.

Ciò crea, all’interno, un incredi-
bile effetto di risucchio; una volta
entrati dall’ingresso principale del-
la cattedrale non ci si aspetta uno
spazio così ampio, arioso e movi-
mentato. L’intradosso, al di sopra dei
quattro possenti piloni che sostengono
tutta la struttura dai vertici del quadra-

to, sembra una struttura di vetro soffia-
to, che con immensa naturalezza passa
da una forma all’altra senza sforzo alcu-
no. Basta un tocco, anzi, un soffio.

Dall’esterno, invece, la finitura li-
scia dei pannelli di cemento prefabbrica-
ti che scolpiscono le curvature di tutti i
piani di raccordo tra le varie ossature
dei due scheletri danno l’impressione
di una struttura solida, piena e sculto-
rea.

Lungo i quattro elementi verticali e
i due orizzontali della croce vi sono dei
lucernari, larghi non più di un metro e
mezzo, che si arrampicano verso l’alto e
si incrociano in cima alla struttura. Da

queste aperture entra nella navata un
chiarore cangiante (grazie ai vetri colo-
rati e alla luce che c’è a San Francisco).
In tal modo il groviglio delle nervature
dei pannelli della struttura reticolare in
ferro-cemento (i pannelli sono triango-
lari, ce ne sono 1.500 di 128 forme diver-
se) sembra alleggerirsi ulteriormente.

Il grande spazio della navata unica
può ospitare fino a 2.500 persone, ma
secondo quanto mi è stato detto, e a
giudicare dalla quantità di gente che ho
visto durante la mia visita, la cattedrale
di St. Mary non è così popolare ed ama-
ta.

Più tardi, durante una passeggiata

per la città, vedo non lontano, a Nob
Hill, una folla accingersi a entrare alla
Grace Cathedral, una chiesa protestan-
te in perfetto stile neo-gotico (il cui dise-
gno prende spunto da Notre Dame a
Parigi) finita di costruire nel 1964.

Nella ricerca di tradizioni e storia,
sembra che la gente di San Francisco
preferisca ciò che in modo più diretto e
letterale rimanda alle emozioni che si
provano negli edifici antichi; e in qual-
che modo non sembra cogliere quanto
la cupola di Pier Luigi Nervi, così mo-
derna nelle apparenze, sia un prodotto
diretto e forte delle tradizioni più anti-
che dell’architettura (il rapporto tra ma-

teriali costruttivi e tecnologia, tra l’uo-
mo e lo spazio, tra interno ed esterno,
tra spazio pubblico e profondità spiri-
tuale) che diedero vita a quegli stessi
edifici che sono serviti da spunto - qua
e là - a progetti di nuove chiese.

Nell’allontanarmi dalla St. Mary’s
Cathedral noto una bimba che avrà avu-
to sette o otto anni camminare mano
nella mano col papà con la testa girata
verso la chiesa. Si gira poi verso il padre
e dice: «Hey daddy, this building looks
like a huge washing machine!». «Ehi
papà, questo edificio sembra una lava-
trice enorme!» «Sì - risponde il papà -
ma è una lavatrice molto interessante».

‘‘

‘‘A San Francisco la Saint
Mary’s Cathedral, distrutta
da un incendio e ricostruita
alla fine degli anni Sessanta
dall’architetto italiano insieme
a Pietro Belluschi

E Nervi disegnò
una cattedrale
come una lavatrice

Uno
schizzo
di Matteo
Pericoli
della
cattedrale
di Nervi
a
San Francisco
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S i è spento ieri serenamente a Sofia, nella sua bella
e luminosa casa di Oborishte, lo scrittore bulgaro

Jordan Radickov, dopo molti mesi di malattia che l’ave-
vano reso fragilissimo, quasi diafano. Ma non erano
riusciti a spegnere la sua indomita ironia, il guizzo degli
occhi, il sorriso. Personaggio come di un altro tempo e
di un altro mondo, era nato a Kalimaniza, (Bulgaria
nordoccidentale) nel 1929. «Qui anche i più comuni
eventi atmosferici, come la pioggia, i tuoni, la nebbia o
la neve, anche la più semplice storiella, sono in qualche
modo segnati da un marchio speciale: hanno in sé qual-
cosa di strano, sono avvolti da un velo misterioso, come
il viso di una donna mussulmana...» dice l’autore in una
novella (L’anatra da richiamo) parlando della sua contra-
da, e quello sperduto, minuscolo villaggio si era dilatato

nella sua prosa fino a diventare tutto un mondo. Som-
mersa dall’acqua negli anni ’70 perché il governo bulga-
ro potesse costruire una diga, Kalimaniza si era trasfor-
mata in una sorta di fantastica Atlantide contadina, era
diventata la culla del ricordo, fonte perenne della sua
prosa ricchissima e fantasiosa, popolata di esseri umani
e animali svagati e straniati come l’autore stesso: rane
parlanti, gazze sagge, bisce, lupi bianchi che arrivano
attraverso il Danubio gelato, passerotti, porcospini, un
brulicante paradiso terrestre insieme favoloso e realissi-
mo.

Erede di una tradizione letteraria che ha al suo cen-
tro il villaggio balcanico, Radickov ne è stato il profon-
do innovatore, e sarebbe riduttivo e fuorviante conside-
rarlo solo uno scrittore contadino, o legato al folclore.

La prosa di Radickov è figlia del ricordo, ma non ha
nostalgia di una civiltà che scompare, il suo è un ricordo
senza tempo e senza spazio, dove qualunque particolare
può dilatarsi per dare origine a un’altra storia, in un’ap-
parentemente svagata catena di digressioni verbali che
conducono il lettore su sentieri ardui, al limite dell’illogi-
co. Conosciuto e apprezzato dai lettori in Bulgaria già
dalla fine degli anni ’50, è negli anni ’60 che diventa uno
degli scrittori più amati dal pubblico con le raccolte di
racconti Abbecedario di polvere da sparo, Il melone di
cuoio e soprattutto con lo straordinario libro per bambi-
ni (ma anche per adulti) Noi passerotti (1968) da cui fu
tratta anche una serie televisiva di fortunati cartoni ani-
mati. Seguono altre raccolte di racconti (Paglia e grano,
La tenera spirale) e di novelle (Disegni rupestri, L’erba

folle), libri di viaggio, soprattutto in Siberia (I cortili bui)
e in Svezia (Piccola saga nordica), commedie di enorme
successo, come Il pandemonio, Lazzareide, Tentativo di
volo, e romanzi (Tutti e nessuno, L'arca di Noè). Tradot-
to in quasi tutte le lingue europee, in Italia (dove nel
1984 gli fu assegnato il Premio Grinzane Cavour) i suoi
racconti sono stati pubblicati da Marietti, Biblioteca del
Vascello e Voland, grazie alla competenza e allo straodi-
nario amore dei suoi amici ed estimatori di sempre,
Giuseppe Dell’Agata e Danilo Manera, che ne hanno
tradotto le opere, dannandosi dietro alle sue invenzioni
linguistiche.
* Ricercatore di lingue e letterature slave presso la II Uni-
versità di Roma «Tor Vergata», editore della casa editrice
Volandar
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LA FANTASTICA ATLANTIDE CONTADINA DI JORDAN RADICKOV
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Salvo Fallica

L
a letteratura come autentica rivoluzione
democratica, la cultura come concreta
trasformazione della realtà. Una trasfor-

mazione che parte dal basso, che si fonda sulla
partecipazione, il dialogo, il confronto. «Rivolu-
zione dal basso», un concetto più volte ribadito
da Paco Ignacio Taibo II, scrittore, intellettuale
sui generis, che è stato il protagonista della prima
tappa del «Viaggio in Sicilia, verso Librino», orga-
nizzato da Antonio Presti, il mecenate di Fiuma-
ra d’Arte, che ha fatto diventare un quartiere di
Catania, il simbolo di tutte le periferie degradate.
Un tour di grandi scrittori internazionali in Sici-
lia, che a differenza degli intellettuali-viaggiatori
del Settecento e dell’Ottocento, sono chiamati a
descrivere l’isola del sole com’è adesso, al di fuori
dei luoghi comuni, degli stereotipi, partendo dal
sociale. L’incipit è stato affidato a Paco Taibo II,
scrittore al di fuori degli schemi, che ama dialoga-
re con la gente semplice, per divulgare la letteratu-
ra. La letteratura, per la quale non esistono citta-
dini di serie A e serie B, ma che è in sé medesima
un condensato di valori di eguaglianza.

Da Gela a Librino, è stato suggestivo seguire
lo scrittore, che ha chiarito subito qual è la sua
idea di cultura: «preferisco confrontarmi in una
dimensione irriverente piuttosto che in contesto
letterario più formale e da salotto». Durante il
suo viaggio in Sicilia Paco Taibo II ha conversato
con oltre 500 persone nel Petrolchimico di Gela:
la città delle mille contraddizioni, che un sindaco
di centro-sinistra Rosario Crocetta, sta cercando
di far rinascere, puntando sulla cultura e la legali-
tà, coniugando sviluppo ed ambiente. Una realtà
che è il simbolo del Mezzogiorno che fatica a
risalire, ma non si arrende. La Gela dei tanti
cittadini che hanno visto nella battaglia civile e

democratica, incarnata da Crocetta, una speran-
za. La speranza che è un soffio dell’anima, che
non si spegne. E nella cultura, nella vita vissuta,
vede la propria luce. È già questa una rivoluzione
democratica, e la manifestazione-evento non po-
teva che essere nel Petrolchimico, simbolo «dello
sviluppo» e del «degrado» al tempo stesso. Gela è
un ossimoro. È un insieme di contraddizioni: ma
in esse vi è la sintesi positiva. Vi è dinamismo. La
sintesi, che per Gela è la possibilità di un «rinasci-
mento» civile.

In questo contesto Paco Taibo II, è giunto
da Città del Messico, per portare il suo messag-
gio, che è quello della letteratura, stimolo per le
coscienze, pungolo critico per l’intelligenza. Così
il singolare tour è proseguito dal Petrolchimico a
Settefarine, un quartiere «a rischio», sorto abusi-
vamente negli anni Settanta. Ed a Gela Taibo II,

ha portato la rivoluzione letteraria in chiesa. Lo
scrittore, ateo, che non entrava in chiesa da 42
anni, si è convinto a parlare dal pulpito, dopo
aver conosciuto la storia del parroco don Franco.

Un uomo che si batte da decenni per le strade, le
fogne, i diritti essenziali della gente, per far diveni-
re la chiesa un punto di riferimento per il quartie-
re. Taibo II avrà intravisto un rivoluzionario in

don Franco, ed in chiesa ha parlato del messag-
gio «sovversivo» della letteratura. Quel messag-
gio che don Franco ha commentato ai suoi fedeli
come un elemento di progresso. Così il tour lette-
rario inventato da Antonio Presti, è diventato un
evento concreto, a tal punto da far entrare la
letteratura nella realtà, e non solo per raccontar-
la, ma per incidere su di essa.

Da Gela a Librino, è stato un susseguirsi di
incontri, pochi quelli istituzionali, molti quelli
con la gente, di ogni età e ceto sociale. Con Taibo
II che ha affascinato gli studenti delle scuole, ed
ha parlato di letteratura a persone di quartieri
degradati. Senza fronzoli, senza retorica. Taibo II
ha spiegato ai giovani, che: «i libri aiutano a
trovare nuove dimensioni, nuove evasioni». La
cultura portata ovunque, dal reading nella biblio-
teca comunale al poetry slam (una gara di poesia

coordinata dal raffinato intellettuale Lello Voce)
in un pub di Gela. È l’utopia che si trasforma in
realtà, è il ribaltamento di concetti tradizionali,
così come la poesia trasmessa in tv, attraverso gli
spot pubblicitari. La poesia «che rappresenta i
valori dell’Essere», attraverso il messaggio imme-
diato della pubblicità, per Presti «è un contributo
alla rinascita culturale di Catania». Una rinascita
che parte da Librino, un agglomerato urbano, di
oltre 70 mila abitanti, una città nella città. Dove
la Cgil ha aperto da poco una sede della Camera
del lavoro. Un luogo lontano dalle bellezze del
centro-storico barocco etneo, un quartiere che
Presti ha fatto divenire una dimensione della cul-
tura, noto a livello nazionale ed internazionale.
Con l’arte, con la poesia, con gli spot poetici ed
originali, con la prima tappa del «Viaggio in Sici-
lia». Che ovviamente si è concluso con un rea-
ding a Librino. Fra l’entusiasmo, la gioia, la vo-
glia di sapere e confrontarsi di tante persone.
Con Presti a ribadire che «Librino è bello», Taibo
II a trasmettere i valori egalitari della letteratura,
all’interno di una iniziativa che da dignità ad una
periferia «troppo spesso dimenticata dalle istitu-
zioni». Adesso rivalutata «dalla bellezza della so-
cialità», che è estetica ed etica al tempo stesso.

Nella tappa finale di Librino, al teatro Cirino
La Rosa, gremito di gente, accanto a Paco Taibo
II ed Antonio Presti, intellettuali ed artisti di
prestigio hanno dato vita al reading-evento con-
clusivo del grand-tour letterario in Sicilia. Rita
Botto e Lelio Giannetto hanno reso omaggio a
Rosa Balistreri, eseguendo due brani dell’artista
scomparsa. Suggestivo ed affascinante il momen-
to dedicato al Cunto di Gela scritto da Lello
Voce, ed eseguito dal poeta assieme al musicista
Luigi Cinque. Presente all’incontro culturale an-
che il regista Memè Perlini che realizzerà un do-
cumentario-video con le immagini del Viaggio in
Sicilia verso Librino.

Qui il cristianesimo
appare come paganesimo
Perché bisognerebbe
capire che per l’ebreo e il
musulmano è il cristiano
che è l’Altro

Un misterioso velo
lega tre personaggi:
Claudia, bella vedova di
fine ‘800, Elvira destinata
ad Auschwitz e una
ragazza d’oggi

Il messaggio sovversivo
della letteratura portato
nella chiesa di don Franco a
Settefarine, un quartiere «a
rischio» sorto abusivamente
nei Settanta

E poi a Catania,
nelle scuole e alla
biblioteca comunale
Infine al pub per
la serata finale
di slam poetry

Un romanzo per l’altra metà dell’Italia ebrea
Elena Loewenthal parla di «Attese»: dentro e fuori i ghetti, un secolo di storia con occhi di donna

Maria Serena Palieri

S
i chiama Attese (Bompiani, pagg. 202,
euro 14) il secondo romanzo di Elena
Loewenthal, la cui trama si dipana in-

torno a un velo - una pezza di lino ruvido -
che una serie di personaggi femminili si tra-
smette di generazione in generazione, con
apparente casualità distratta, ma in realtà
seguendo un fato: Claudia, giovane torinese
di fine Ottocento, lo indossa quando rima-
ne vedova e se lo toglie quando ritrova
l’amore, Elvira, levatrice mantovana che mo-
rirà ad Auschwitz, lo riceve tra altre pezze al
termine di un parto, e una ragazza d’oggi, a
Venezia, lo trova nel fondo di un armadio
che ha comprato a una svendita. Il velo non
ha più odore né consistenza né luce. Ma,
seguendo la sua ectoplasmatica sostanza,
viaggiamo per un pezzo di penisola prima
appartata, poi in parte tragicamente cancel-
lata dalla Storia: l’Italia ebraica, dalle comu-
nità di fine Ottocento a Torino e Alessan-
dria, dove i ghetti hanno da poco spalancato
le porte, alla Mantova della terribile prima-
vera 1944, da dove i treni delle Ss portano
gli israeliti mantovani a Fossoli, alla Giudec-
ca del Duemila, dove un giovane ebreo ye-
menita è stato mandato dagli Stati Uniti in
missione - in questo nostro paese che anco-
ra evoca terrore - a far rivivere quella comu-
nità, o, come gli dicono, a «mettere le radici
di una nuova famiglia». Insomma, Attese ci
porta per immaginazione con la scrittura in
alcune di quelle stesse atmosfere che un al-
tro bel volume rieditato da Marsilio in que-
sta stagione, la Guida all’Italia ebraica di
Annie Sacerdoti e Alberto Jona Falco, docu-
menta invece con la vividezza della chiave
fotografica.

Elena Loewenthal, quarantatré anni, to-
rinese, con il primo romanzo Lo strappo
nell’anima, edito da Frassinelli, nel 2003 ha
vinto il premio Grinzane Cavour per la se-
zione giovane autore esordiente. È nota co-
me sapiente traduttrice di molti dei roman-
zi - da Shabtai a Oz a Yehoshua - che ci
arrivano da Tel Aviv e Gerusalemme. L’an-
no scorso ha pubblicato sempre con Bom-
piani un acuminato pamphlet: Lettera agli
amici non ebrei. La colpa di Israele. E se negli
anni scorsi ha raccolto in volume, con l’oc-
chio da annalista, ricette come fiabe della
sua tradizione, nei suoi romanzi «raccoglie»
storie: Lo strappo nell’anima - vicenda di
una bambina scampata alla Shoah grazie
alla goccia di scolorina che ha cancellato il

nome della sua famiglia dagli elenchi di un
gerarca fascista - nasceva dalle confessioni
autobiografiche di una donna incontrata a
Fiumicino mentre questa aspettava l’aereo

per Gerusalemme, dove andava a cercare la
memoria che la scolorina aveva portato via,
insieme col pericolo, dalla sua vita; Attese,
che ha un andamento non lineare, da rac-
conto orale, s’inanella intorno a una scheg-
gia biografica regalatale da alcuni mantova-
ni.

«È una famiglia che mi ha raccontato la
storia di Elvira, la levatrice mantovana, e di
quel singolare personaggio che era suo mari-
to Ariodante, ebreo e venditore di santini
cristiani, una coppia cui io ho dato un desti-
no un po’ diverso, anche se Auschwitz c’è
stata...» spiega Elena Loewenthal. «Mantova
ha assistito a quella cosa pazzesca, che vole-
vo raccontare: la deportazione dei vecchi
dell’ospizio presi dalle Ss per fare numero,
per fare “pezzi”, come dicevano. Mantova è

un luogo di grande storia ebraica. Dove og-
gi, per contrapasso gioioso, o quasi, c’è una
comunità di longevità straordinaria, con tan-
ti e vitalissimi vecchietti. Sono i paradossi
della diaspora in Italia».

In quarta di copertina una bella foto-
grafia di Ferdinado Scianna la ritrae
nel ghetto torinese. Di quei cancelli si
parla in Attese. Di nuovo attraverso
un personaggio femminile, Claudia.
Perché, cosa hanno le donne in più
da dire?
Il ghetto di Torino era un isolato nel

centro della città. Ne sono rimasti solo i
cancelli, a grate anziché di legno come gli
altri portoni torinesi, perché così lo sguar-
do, da fuori, poteva entrare e controllare
quello che avveniva dentro. Ricordo il gior-

no in cui abbiamo fatto quella fotografia:
c’era una luce magnifica e nell’immagine io
appaio attraverso l’ombra dei cancelli. Un
po’ dentro, un po’ fuori. Volevo raccontare

una storia dove ci fossero protagoniste don-
ne e comprimari maschili, nella consapevo-
lezza che il ruolo femminile è sempre stato
così: vedere attraverso l’ombra delle grate.
Le donne hanno tramandato soprattutto i
loro silenzi e la loro capacità di aspettare.
Così è nel libro. La comunità torinese di fine
Ottocento, poi, più che ricostruirla l’ho im-
maginata: sono memorie che ho nel Dna,
quella della famiglia che ogni autunno va a
vedere gli ‘altri’ torinesi che sfilano per la
prima al Teatro Regio, quella del velo che la
mia bisnonna tagliava e ricuciva, mentre il
suo lutto trascorreva e quando altri se ne
aggiungevano.

La Storia con la maiuscola che passa
attraverso questo suo romanzo è ani-
mata da un singolare senso del tem-
po, sembra che lei la intenda, più che
come successione lineare di eventi, co-
me trasmissione di memoria, dal pro-
logo biblico, che riprende vicende del-
la Genesi, ai giorni nostri. È così?
In ebraico storia si dice «toledot». E si-

gnifica appunto «generazioni». Ognuno di
noi è l’anello minuscolo ma essenziale di
una catena. Per me, che non sono religiosa,
questo è il senso dell’essere ebrea.

Il cristianesimo, agli occhi del suo
venditore ebreo di santini, è una for-
ma di paganesimo: venerazione di
quei rosei o plumbei Cristi, Madonne
e santi riprodotti su carta. Anche qui,
viene un po’ una vertigine. Per la cul-
tura cattolica «paganesimo» è il pri-
ma, è il passato prima delle religioni
monoteiste.
Ho raccolto la storia di questo uomo

ebreo che «vendeva idoli» e che, nel farlo,
chiedeva scusa al suo Dio. Per l’ebraismo la
raffigurazione della divinità è quanto di più
esecrabile e proibito e l’idolatria è una delle
colpe maggiori. Senza entrare nell’ordine del
giudizio, diciamo che la storia dell’antiebrai-
smo è la storia del non riconoscimento del-
l’ebreo. Poi l’ebreo è diventato l’Altro, il Di-
verso per eccellenza. Il punto è che è difficile
entrare nell’ordine di idee che per l’ebreo
l’Altro è il non ebreo. Questo sarebbe il pas-
so successivo del riconoscimento reciproco.

È lo stesso messaggio che ha inteso
mandare nella «Lettera a un amico
non ebreo»?
Al di là dell’aspetto politico, della que-

stione di Israele, sì: bisognerebbe non solo
riconoscere, ma anche esplorare, la cultura
dell’Altro. E capire che Ebraismo e Islami-
smo, per l’Altro, sono la propria identità.

‘‘‘‘

‘‘
ADAMESTEANU, IL RUMENO
DI LUCANIA CHE SCOPRÌ HERACLEA
È morto all’età di 90 anni l’archeologo
rumeno Dinu Adamesteanu, cittadino
onorario della Basilicata e di Policoro
dove lo studioso scoprì l’antica città
magnogreca di Heraclea, sulla costa
jonica, e diede impulso alla fondazione
del Museo Nazionale della Siritide.
Formò generazioni di studiosi di
archeologia lucani, fu uno tra i primi
Soprintendenti della Basilicata. Nato in
Romania, a Toporu, si laureò a Roma
nel 1945 ed ottenne la cittadinanza
italiana. Oltre alle numerose campagne
di scavo è da ricordare anche l’attività
didattica svolta da Adamesteanu che,
tra l’altro, vinse nel 1973 il Premio
Feltrinelli per l'Archeologia,

‘‘
Daniela Di Sora*

Un’immagine dell’interno della Sinagoga di Mantova

Visita al Petrolchimico di Gela per Paco Ignatio Taibo II, primo scrittore del viaggio letterario nell’isola organizzato da Presti

In Sicilia la poesia si «sporca» di petrolio
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L’idea di un cammino unitario per tutta l’area
del centrosinistra ha molti vantaggi. Non
ultimo quello di combattere la passività

dell’astensionismo che ci è già costata cara

Il fantasma del non voto

FRANCESCO PARDI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

DONNE, LA DESTRA NON VI AMA

Bravi, è importante
conoscere le religioni
Mirella Inghilesi

Salve, sono una vostra lettrice e volevo farvi i miei più sentiti compli-
menti per aver deciso la pubblicazione dei 6 volumi sulle religioni.
La nostra è una società complessa e sempre più multiculturale (per
fortuna!) quindi apprezzo molto il vostro aiuto per capire meglio le
relatà di altri popoli.

Ricerca e laicità
l’Italia è messa male
Rosalba Sgroia

Cara Unità, per i Testimoni di Geova è vietato ricorrere a trasfusioni
di sangue per motivi religiosi e ciò fa inorridire chiunque non sia
Testimone di Geova, se si pensa che migliaia e migliaia di persone
che ne hanno bisogno si salvano proprio grazie a questa pratica
medica. Chi non è loro adepto, infatti e meno male , ne fa uso. Per
ciò che riguarda la cura di malattie come la Sclerosi Laterale Amiotro-

fica o come altre malattie genetiche, sappiamo che il ricorso all'esa-
me delle cellule staminali garantirebbe un futuro di speranza a tutti
coloro che ne sono affetti. Bene, qui in Italia non è permesso far
ricerca su queste cellule, per motivi di etica religiosa di stampo
cattolico e ciò dovrebbe far inorridire allo stesso modo. Quello che
ritengo maggiormente assurdo è che chi non aderisca a tali principi,
non possa avere una prospettiva di guarigione. Allora, chiedo a chi si
dice cattolico, se possa sostenere una tale aberrazione, facendogli
notare che molte vite potrebbero essere salvate attraverso la ricerca
scientifica, sempre più ostacolata in questa povera Italia sempre
meno laica e plurale.

Nonostante tutto
pagherò il canone tv
Luciano Comida

Cara Unità, per protesta alcuni vorrebbero non pagarlo più. Io non
sono per nulla d'accordo. Io condivido che l'attuale RAI fa complessi-
vamente schifo, che si è ampiamente omologata a Mediaset, che
trasmette molti programmi pessimi che contribuiscono a rimbecilli-
re le persone, che gran parte della sua informazione è appiattita su
Berlusconi, che ci sono sperperi assurdi.
Non dimentico però che all'interno della RAI esistono isole di resi-
stenza di grande valore. Penso tra le altre a Blob, al TG3, a Ballarò, a
Enigma, a Mi Manda Rai Tre, a Report. Ma ce ne sono ancora ed

ancora. Allora suggerisco un piccolo gioco di simulazione: il famoso
gioco "cosa accadrebbe se". Cosa accadrebbe se milioni di italiani per
protesta non pagassero più il canone Rai? Forse Berlusconi versereb-
be una sola lacrima? Gasparri si mortificherebbe? Cattaneo farebbe
un mea culpa? Bonolis e quelli come lui si ravvederebbero? I diretto-
ri dei TG diventerebbero d'incanto liberi, indipendenti e coraggiosi?
No, non succederebbe questo. Semplicemente, la Rai precipiterebbe
in una drammatica crisi finanziaria, con la necessità di profondi tagli
alle risorse, al personale ed alla creatività. E i tagli non colpirebbero
certo le pessime trasmissioni. E chi ne trarrebbe vantaggio, da tutto
ciò? Naturalmente Mediaset, perchè ogni spettatore perduto dalla
RAI finisce lì ed ogni euro di pubblicità perduto dalla RAI impingua
le casse di Mediaset. È questo che vogliamo?

Ulivo, l’importante
è parlare alla gente
Antonio Uranio

Cara Unità, ti racconto una storia verissima. Abito a Rivalta di
Torino (TO) e in occasione delle elezioni comunali invitiamo il
nostro segretario Fassino al mercato per appoggiare la nostra candi-
datura (Amalia Neirotti che poi è molto brava e sensibile, ottima
scelta). Quel giorno è arrivato Fassino, era una giornata uggiosa e
fredda. Al mercato c’era poca gente ho proposto di andare a fare una
visita ai commercianti. Sapevo che uno di questi, il mio macellaio (di

Forza Italia) era un po’ ritroso. Ottima persona onesta nei prezzi
invocava la venuta del messia (Berlusconi) sperando di pagare meno
tasse. Mi dispiace per lui ma non è stato cosi’ (me lo ha confermato).
Ieri aveva della buona trippa e ne ho comprato un po’. Mi ha
guardato negli occhi e mi ha detto “ma saluti Fassino?”. Le ritrosie
del centrosinistra non si ricompongono se non si parla più con la
gente. Ormai loro sono alla frutta. Se è questa l’ipotesi che immagi-
no propongo ai nostri dell’Ulivo di non farsi male. Nell’unione della
mia cittadina a volte scherzosamente mi prendono in giro perché
appoggio i girotondini. Si dice in giro che appartengono alla società
civile. E mi chiedo, se non avessi aderito ai girotondini potevo essere
considerato un incivile? L’affetto e la passione per il mio segretario
Fassino è enorme. Da grande spero diventi il nuovo presidente del
consiglio e spero che non si arrenderà se saremo costretti a fare
qualche girotondo contro col suo governo. Al macellaio gli ho anche
detto che il suo ex amico si è rifatto la faccia. Ma mi ha risposto che
lo riconoscerà dalla scheda elettorale.

«2004: Donne meno libere?». Se ne parlerà oggi alle
cinque del pomeriggio, a Roma, alla Casa Interna-
zionale delle Donne. Si parlerà delle politiche del
centro destra e di come hanno inciso sulle nostre
vite. Ascolterò volentieri. Uscirò depressa. O, se mi
piglia bene, furente. Metterli tutti in fila, i modi in
cui questo governo nuoce alle donne, elencarli, reci-
tarli e poi darsi fuoco in piazza.

Si legifera sul nostro corpo, si dà allo stato il
diritto di sindacare se abbiamo diritto o no di avere
un figlio in assenza di facilità naturali, si decide che
dobbiamo soffrire. Tu partorirai nel dolore? Peg-
gio: tu non partorirai probabilmente, ma lo stesso
dovrai soffrire, visto che vuoi provarci a tutti i costi.
Io, Stato, espulso da tutte le realtà produttive e
culturali per far largo alla privatizzazione di tutto,
sarò arbitro del tuo dolore e del tuo desiderio. Sol-
tanto l’utero sarà statale.

Saremo un po’ più disperate e un po’ più malan-
date. Del resto: l’immagine femminile è ancora e
sempre quella. Giovane, bella, mamma. Sana, sedu-
cente, sirena. Se siete sterili, se siete sopra i 35 anni,
se pesate sei chili di troppo , se non avete due tette
da premio o le avete non vi va di spararle contro il
mondo come sostituti fallici o armi improprie, se i
tacchi a spillo vi fanno barcollare e le autoreggenti
vi cascano, se siete molto intelligenti e non ve ne
vergognate, se non ci state al teatrino della sottomis-
sione ma non avete neanche voglia di ratificare

l’immagine della femminista cazzuta e ruvida, se il
vostro linguaggio risente positivamente della vostra
estraneità al vecchio club maschile del potere e
tuttavia volete fare politica, se siete solidali con le
altre invece di odiare tutte quelle che sono sei chili
più magre o sei anni più giovani, se avete ambizioni
eccedenti il piccolo cabotaggio del posticino offerto
«in quota» femmine, se volete tematizzare la diffe-
renza sessuale per allargare il mondo non per tro-
varci spazio, se non siete disposte a travestimenti e
patteggiamenti, se siete consapevoli del vostro valo-
re e vi dimenticate di ringraziare chi ve lo riconosce
avrete vita dura in questo mondo. Se siete mamme
e avete bisogno/desiderio di lavorare siete messe
male: la signora Moratti vi rispedisce i bambini a
casa a fine mattinata. Non avete i soldi per la baby
sitter? Non è mica un problema suo. La vita reale
delle donne non è presente nei programmi del go-
verno. Siete donne di mezz’età attive nel lavoro e
nel sociale, vostra madre ha 90 anni, vostro madre
soffre del morbo di Alzheimer, vostra madre ha
una pensione di 250 euro, vostra madre non ha
pensione perché ha fatto la madre tutta la vita,
vostra madre non lascia questa valle di lacrime per-
ché la vita si è allungata, vostra madre non la mette-
reste mai in un istituto perché gli istituti per anziani
sono luoghi turpi e vergognosi, vostra madre non
potete permettervi di metterla in una casa di riposo
privata (abbastanza turpi anch’esse, e comunque

costose), madri dell¹età di vostra madre, povere
sole e malate, ce n’è una percentuale crescente nella
nostra società, la nostra è una società di vecchi.
Vostra madre è un problema comune, eppure vo-
stra madre è un problema vostro. Perché? La nostra
è una società che si racconta palle. Si racconta, per
esempio, che esiste la famiglia. Quella grande spa-
ziosa intergenerazionale. E non è vero. Non c’è più:
siamo monadi disastrate, il casale coi nonni e le
caprette c’è soltanto nella pubblicità del Mulino
Bianco. Nella vita vera ci sono le donne (stanche,
coraggiose, lottatrici), ma le donne non sono am-
mortizzatori sociali, non è sulle donne che deve
cadere il peso delle mancanze del governo sul piano
delle politiche di aiuto ai più deboli: i malati, gli
handicappati, i bambini, i vecchi, i giovani che non
trovano lavoro tutto dovrebbe essere risolto nel
chiuso della famiglia? Dove sta l’angelo, in quale
polveroso angolo del focolare? Non si può continua-
re a contare sul sacrificio silenzioso delle donne. Le
donne sono persone. Le donne hanno diritto, an-
che loro, alla loro porzione di egoismo, senza sentir-
si in colpa più di quanto si senta in colpa qualsiasi
fallibile essere umano di fronte alle proprie imperfe-
zioni. Che cosa ha fatto di buono il centrodestra per
le donne? Una sola cosa: le ha fatte incazzare. Saran-
no le donne, a mandare a casa Moratti, Sirchia,
Tremonti e Maroni, le donne restituiranno ai suoi
bambini la signora Prestigiacomo (pari opportuni-
smi) che tanto poco ha fatto per loro. Le donne,
maggioranza attiva di questo paese omofilo, rimet-
teranno al governo il centro sinistra. Ma non smet-
teranno di montare la guardia.

U
na notizia, alla quale i giornali
hanno dedicato pochissime ri-
ghe (con l’eccezione della sola

Unità) segnala una questione di enor-
me rilievo e dalle conseguenze non
prevedibili. Nove costituzionalisti di
rango hanno sottoscritto un testo for-
temente critico - e allarmato, molto
allarmato - contro un decreto legge
approvato dal governo nell'ultima set-
timana di dicembre. Quella normativa
- scrivono i giuristi - consente "una
misura di controllo generalizzato su
tutta la popolazione, relativo a ogni
genere di comunicazione (Internet e
posta elettronica compresi)". Da qui
la preoccupazione per provvedimenti
che potrebbero ledere "i più elementa-
ri diritti della persona". Colpisce il si-
lenzio che ha accolto quel decreto leg-

ge e che ha circondato la protesta dei
costituzionalisti. Colpisce, soprattut-
to, che su tali questioni non si sviluppi
una discussione pubblica, nonostante
i molti tentativi messi in atto dal garan-
te della privacy, Stefano Rodotà, per
richiamare l'attenzione delle autorità
e dei cittadini. Il tema è di quelli classi-
ci, che evocano due diritti fondamen-
tali, entrambi legittimi e degni di tute-
la, e tuttavia in costante conflitto e di
difficile composizione. La domanda di

sicurezza e la diffusione dei più diversi
tipi di allarme portano ad adottare mi-
sure di prevenzione e di vigilanza sem-
pre più penetranti e invasive: e ciò
mentre cresce la sensibilità verso la
tutela dell'autonomia della sfera indivi-
duale e della sua intangibilità. Su que-
sta contraddizione si giocano, oggi,
partite assai impegnative sotto il profi-
lo etico e giuridico: diventano materia
di legislazione facoltà e ambiti che si
ritenevano sottratti all'intervento pub-

blico e all'interferenza del potere sta-
tuale: e, in ogni caso, al suo controllo.
Il corpo umano, innanzitutto; e, poi,
le comunicazioni tra gli individui, gli
scambi informali, le relazioni private:
fin le preferenze e le opzioni, i gusti e
gli stili di vita (attraverso le informa-
zioni ricavabili dalle carte di credito,
dai telefoni cellulari, dai computer).
La nostra vita sociale, ma anche la no-
stra esistenza privata, oggi, possono
essere indagate, conosciute, classifica-

te. Persino previste e orientate. Due
notizie, provenienti da paesi che si ri-
tengono alla testa della lotta contro il
terrorismo internazionale, conferma-
no quella tendenza. In Gran Bretagna,
le telecamere a circuito chiuso hanno
superato il numero di 4.285.000, collo-
cate nell'ascensore di casa come davan-
ti al bancomat, all'angolo della strada
come nel supermercato: una ogni
quattordici abitanti. Il risultato è che
un londinese, nel corso di una giorna-

ta, può essere ripreso più di trecento
volte.
D'altra parte, proprio in questi giorni,
gli Stati Uniti hanno adottato misure
di controllo assai severe nei confronti
dello straniero che voglia recarsi in
quel paese. Si compie, così, un altro
passo verso la generale schedatura e
classificazione dei corpi (impronte di-
gitali, retinali, tatuaggio sottocutane-
o…): e le procedure di penetrazione e
manipolazione degli organismi umani
si integrano con i meccanismi di con-
trollo delle comunicazioni verbali, elet-
troniche, informatiche.
Sarà un caso ma, appena una settima-
na fa, a Cuba è stata approvata una
legge che limita drasticamente l'acces-
so a Internet…

Scrivere a: abuondiritto@ abuondiritto

L
a necessità di un cammino
unitario dell’intera area di
centrosinistra è stata al cen-

tro dell’assemblea romana del
10-11 gennaio in cui girotondi,
movimenti, associazioni e partiti si
sono confrontati con franchezza e
hanno stabilito un cammino co-
mune per arrivare insieme alla
Convenzione dell’Ulivo prevista
per metà febbraio. L’esigenza del-
l’unità ha un motivo pressante nel
bisogno di vincere nelle prossime
elezioni amministrative e nelle eu-
ropee. È essenziale confermare nel-
le prime la tendenza già iniziata
negli anni precedenti, ma è forse
ancora più importante affermarsi
in Europa. È necessario bloccare il
cammino di un governo che ha
indebolito la già difficile unità di
intenti tra i Paesi europei e favori-
to la supremazia di un'alleanza an-
gloamericana tesa ad affermare
con ogni mezzo - anche la menzo-
gna ai propri popoli e parlamenti-
una propria supremazia unipolare
a danno del primato delle Nazioni
Unite. Allo stesso tempo si deve
porre le basi parlamentari per rico-

struire una concertazione europea
capace di rinnovare con orgoglio
la tradizione dello stato sociale e
intenzionata ad esprimere un pro-
prio punto di vista, meno neolibe-
rista e più solidale, nei rapporti tra
nord e sud del mondo.
L’idea del cammino unitario verso
la scadenza elettorale si fonda sulla
consapevolezza che un mancato ac-
cordo tra le forze politiche e sociali
rischierebbe di scoraggiare l’eletto-
rato, che aveva accolto con eviden-
te favore le sollecitazioni dei movi-
menti negli ultimi due anni e mez-
zo. La discordia può provocare il
ritorno a quella passività dell’asten-
sionismo che ci è costata l’amaro
insuccesso alle ultime elezioni poli-
tiche. Al contrario la scelta convin-
ta ed energica di una soluzione uni-
taria può aprire davvero una nuo-
va fase politica. I movimenti, tutti
insieme, possono convincere quel-
la porzione di elettorato che non
ama votare i partiti e che rischia di
essere decisiva per l’esito delle ele-
zioni. Il protagonismo della socie-
tà civile può trovarvi l’occasione
per uscire dalla testimonianza tem-

poranea e dalla critica negativa per
affermarsi in un’iniziativa positiva
di più largo respiro e animata da
un profondo spirito riformatore.
Infatti impegnarsi per vincere nel-
le elezioni europee ha un altro im-
portante significato. Dobbiamo
fronteggiare in Italia una maggio-
ranza e un governo che si applica-
no con la maggiore diligenza possi-
bile a demolire lo stato sociale e a
incrinare la salute istituzionale del
Paese. Dobbiamo raccogliere le for-
ze per batterli nel modo più inequi-
vocabile alle prossime elezioni del
2006: lo strapotere di quasi sette
reti televisive contro le radio libere
può essere affrontato solo con la
coesione più convinta e con la par-
tecipazione attiva della società civi-

le. Quando i nostri esperti analizza-
no le loro cosiddette riforme non
hanno difficoltà a trovarle incoe-
renti e sgangherate. Come giudica-
re ad esempio un ministro dell'eco-
nomia che si gonfia in tutta la sua
infinita presunzione per vantarsi
di un gettito fiscale ridotto sul la-
strico? E' presto detto, la sua logica
è diversa dalla nostra: la vendita
del patrimonio culturale e ambien-
tale dello stato, attivata per ripara-
re ai buchi del bilancio, noi la con-
sideriamo una disfatta dell’interes-
se comune, per lui è un grande
successo. Così, viste controluce, le
loro scelte hanno una terribile coe-
renza. Esaltano la supremazia tota-
le del privato sul pubblico, dell’in-
teresse personale sul collettivo. In-

crementano la precarietà per i lavo-
ratori, tengono bassi i salari e au-
mentano i profitti degli speculato-
ri. Fanno retorica verbale sulla con-
correnza ma favoriscono nella pra-
tica i monopoli. Invocano il rispet-
to delle regole da parte degli sciope-
ranti, sono rigorosi nel misurare le
pensioni, ma non si fanno scrupo-
lo di depenalizzare il falso in bilan-
cio e stabiliscono per legge che la
legge non vale per il capo del gover-
no. Hanno impoverito scuola e sa-
nità pubbliche per arricchire quel-
le private. Vogliono smantellare
l’autonomia e l’indipendenza della
magistratura per affermare il domi-
nio della politica sulla giustizia.
Rafforzano il monopolio del capo
del governo sui mezzi di comunica-

zione e rinviano a un futuro im-
possibile la pluralità delle fonti
d’informazione. Si ripromettono
di sfiancare l’ossatura dello stato
per favorire piccoli separatismi re-
gionali di alleati incapaci di supera-
re il 4 % dei voti nazionali ma
decisivi nell’alchimia degli equili-
bri politici. Progettano di svilire il
ruolo del Capo dello Stato al rango
di notaio delle autorità di garanzia
(di che cosa? verrebbe da dire) e
attribuire un premierato assoluto
a chi ha già ora un potere che nes-
suno ha mai avuto dalla fine del
fascismo: un vero pericolo per la
democrazia. L’insidia si allarga ora
a un’ultima intenzione chiaramen-
te vendicativa: l’idea di deformare
la Corte Costituzionale, colpevole
di aver bocciato la Schifani e bloc-
cato le speranze di impunità, con
l’aggiunta di sei componenti nomi-
nati dal futuro Senato delle regio-
ni, un organismo storpio che pro-
mette di diffondere i suoi virus
dentro il corpo del massimo custo-
de della Costituzione.
Quando pensiamo alle loro rifor-
me, al declino che hanno avviato

in soli due anni e mezzo di malgo-
verno, alla politica estera antieuro-
pea che hanno seguito, abbiamo la
misura di quanto sia diversa la cri-
tica che esercitiamo tra noi verso
le nostre idee e i nostri atti, talvolta
irriverente e impietosa perché fon-
data sulla passione e la sincerità. Il
cammino per l’unità di una gran-
de coalizione non è facile, né le
difficoltà vengono tutte dalla stes-
sa parte, come dimostra la discus-
sione aperta dalla proposta della
Margherita su pensioni e zone sala-
riali, e i suoi problematici effetti
sull’unità sindacale appena rico-
struita.
Nei giorni passati è stata ribadita
da tutti la necessità di un nuovo
incontro diretto per concordare
un cammino comune verso l’ap-
puntamento di febbraio. La propo-
sta uscita dall’assemblea romana, e
accolta dagli interlocutori presen-
ti, era semplice: caduto ogni princi-
pio di esclusione, si incontrino pri-
ma possibile i responsabili dei par-
titi della lista unica con coloro che
sono interessati a un suo allarga-
mento.

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

Mani su Internet, mani sulla libertà
LUIGI MANCONI
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L
a destra neoconservatrice in
salsa italiana sta sgretolando
il patto fiscale e sociale che

ha tenuto insieme, nel bene e nel
male, il nostro Paese per molti de-
cenni.
La ricetta della destra è ovunque la
stessa: meno tasse e distruzione
dello Stato Sociale.
Gli ideologi di Bu-
sh lo teorizzano
con candore: “We
have to starve the
beast” dicono,
dobbiamo affama-
re la belva. La bel-
va è lo Stato socia-
le, sono le politi-
che pubbliche nate con il New De-
al di Roosevelt. Dunque il disegno
è chiaro: per forzare il deperimen-
to del welfare bisogna dissanguare
le entrate dello Stato. Gli sgravi
fiscali regalati da Bush ai ceti più
abbienti insieme alla riduzione del-
le aliquote e all’aumento della spe-
sa militare hanno prodotto una
macchina infernale scassa-bilanci
che produrrà deficit crescenti ne-
gli anni a venire. L’irresponsabili-
tà che ha accompagnato queste
scelte è descritta con dovizia di
particolari dall’ex Segretario al Te-
soro di Bush, Paul O’Neill nel re-
cente libro “Il prezzo della lealtà”
di Ron Suskind.
Gli effetti sono visibili e li ha mira-
bilmente raccontati Federico Ram-
pini nel suo ultimo bel libro sulle
paure dell’America. Secondo mol-
ti studi e sondaggi il caro-sanità è
oggi la prima paura ed angoscia
degli americani, una emergenza
più grave del terrorismo o della
disoccupazione. 43,6 milioni di
americani sono privi di copertura
sanitaria, basta finire in un pronto
soccorso per capire di che si tratta:
prima di ingessarti una gamba de-
vi presentare una carta di credito.
Ma c’è di più: le grandi aziende
che offrono al personale l’assicura-
zione sanitaria privata non reggo-
no l’aumento delle tariffe e, dun-
que, scaricano i costi sui dipenden-
ti i quali, oppressi dall’aumento
dei contributi e dal peggioramen-
to delle prestazioni se la prendono
con i colleghi. Scatenando così
una vera e propria guerra tra pove-
ri che sta nascendo in molte azien-
de: magri contro obesi, sobri con-
tro bevitori, single contro genitori
prolifici, non fumatori contro fu-
matori.
Questo è il disegno della destra
dai tempi di Reagan, teorico dello
“Stato minimo”. E in Italia? Qual
è la versione berlusconiana di tut-
to ciò? Non è dissimile anche se è
dissimulata. Anche qui l’obiettivo
è far diventare i servizi pubblici

sempre più scadenti e avari in mo-
do da disilludere finalmente una
parte delle classi lavoratrici e dei
ceti medi su quel che lo Stato può
veramente offrire loro in termini
di servizi legati al soddisfacimento
di diritti come il diritto alla salute,
all’istruzione, all’assistenza. Non
tanto diversamente dalle politiche
dell’amministrazione Bush oltreo-
ceano. In Italia questa partita si
gioca sull’eliminazione del tempo
pieno nelle scuole pubbliche, sul
taglio delle risorse per gli insegnan-
ti di sostegno, sulla incuria struttu-
rale verso una sanità pubblica sem-
pre più abbandonata a se stessa e
sempre più cara ( curarsi oggi co-
sta il 45% in più di 3 anni fa) , sul
taglio dei trasferimenti agli enti lo-
cali, titolari della maggior parte
dei servizi pubblici alle persone
tra cui asili nido, assistenza agli
anziani e disabili. Su un progetto
di riforma del sistema previdenzia-
le finalizzato esclusivamente a far
cassa mettendo mano ai diritti dei
lavoratori.
Lavoratori che sono messi sotto
attacco sia quanto al loro salario
attuale (con le tensioni crescenti
attorno ai rinnovi contrattuali di
decine di categorie) sia quanto –
attraverso il tentativo di forzare
sulle pensioni - al loro salario diffe-
rito. Insomma, l’attacco arriva da
lati diversi ma ha un unico risulta-
to: l’impoverimento progressivo
dei cittadini ed il peggioramento
evidente delle loro condizioni di
vita. Sullo sfondo il disegno di una
società ingiusta e fondata su un
nuovo e più feroce darwinismo so-
ciale.
Questa naturalmente è una versio-
ne berlusconiana del laissez faire
di stampo neoliberista e neoconse-
vatore, una versione con qualche
contraddizione e aberrazione in
più, causa la presenza nella mag-
gioranza di forze politiche statali-
ste vecchio stampo e causa il dise-
gno di Bossi che vuole costituire
non solo il parlamento padano,

ma anche l’autonomia fiscale del-
la Padania, con buona pace di un
modello universalistico di eroga-
zione delle prestazioni. Al fondo
di questo modello economico e
sociale vi è un patto fiscale scellera-
to che passa, innanzitutto, per la
ripresa di un cospicuo fenomeno
di evasione ed elusione fiscale (re-
golarizzato dal condonismo fatto
sistema) e per una sensibile ridu-
zione di un principio minimo di
progressività nell’imposizione e
nella redistribuzione del prelievo

fiscale (con andamenti sempre
più “piatti”). Lo slogan elettorale
della destra neoconservatrice ber-
lusconiana “meno tasse per tutti”
si sta rovesciando progressivamen-
te in “meno servizi per tutti” men-
tre le tasse gravano principalmen-
te su chi non può evadere e su un
ceto medio tartassato.
L’Ulivo, ne sono certa, può batte-
re Berlusconi già alle prossime ele-
zioni amministrative ed europee
se sarà in grado di contrapporre a
questo modello sociale e fiscale, i

cui effetti dopo solo due anni so-
no visibili in termini di impoveri-
mento e declino del nostro Paese,
un modello alternativo e radical-
mente opposto alla vague neolibe-
rista e neoconservatrice (ed è pro-
prio per fare questo che serve una
maggiore coesione tra le forze del
centrosinistra e una lista unitaria
senza veti).
Per fare questo bisognerà ripren-
dere molti dei buoni strumenti ela-
borati dai Governi dell’Ulivo ed
oggi buttati a mare da Tremonti

per ricostruire dalle macerie una
vera lotta all’evasione ed all’elusio-
ne fiscale (che secondo recenti sti-
me elaborate su dati dell’agenzia
delle entrate ammonterebbero a
210 mld di euro ogni anno). Ripri-
stinare la tassazione su donazioni
e successioni di grandi patrimoni
cancellata dal Governo Berlusco-
ni. Alimentare ed incentivare in
maniera seria e non surrettizia il
reinvestimento degli utili di impre-
sa a finalità produttive, soprattut-
to verso ricerca e sviluppo.
Nel Dna di un centro sinistra che
vuole riformare il Welfare, che
vuole assicurare serenità e diritti
ai cittadini, che vuole offrire pre-
stazioni universali nella sanità, nel-
la scuola, nel sistema previdenzia-
le, nella cultura, non può esserci
lo slogan demagogico e bugiardo
“meno tasse per tutti”. Nel Dna di
un programma alternativo ci sono
tasse contro servizi, tagli agli spre-
chi e miglioramenti in efficienza
certo, ma anche estensione del pe-
rimetro dei servizi offerti dallo Sta-
to per rendere migliore la vita dei
cittadini.
Il contrario di “meno tasse per tut-
ti” non è “più tasse per tutti”, co-
me già la mistificante propaganda
di destra vuol far credere, ma
“ciascuno contribuisce secondo i
propri mezzi al benessere di tutti”
perché solo in un Paese coeso ri-
trovano spazio le libertà individua-
li. Nel Dna di un programma alter-
nativo c’è maggiore e più equa
progressività nel prelievo fiscale
contro asili nidi e assistenza. C’è
un patto fiscale che non spacchi
l’unità del Paese, quella geografica
ma anche quella sociale e demo-
grafica.
Come scrive un acuto osservatore
della società di oggi, Zygmunt
Bauman: “la più lampante e poten-
zialmente esplosiva disfunzione
dell’economia capitalistica è passa-
ta al suo attuale stadio planetario
dallo sfruttamento all’esclusione.
E’ l’esclusione che oggi è alla base

dei più vistosi casi di polarizzazio-
ne sociale, di volumi crescenti di
povertà, miseria e umiliazione
umane e di una disuguaglianza
che si fa sempre più profonda”. E
allora oggi alle forze democrati-
che, in Italia, in Europa e nel mon-
do, spetta un compito paradossa-

le: salvare l’econo-
mia di mercato da
quella implosione
regressiva a cui è
esposta. Si tratta, è
ancora Bauman
che parla, di ricom-
porre dopo le ideo-
logie liberiste, un
nuovo “spazio pub-

blico” in cui i problemi privati
vengano tradotti nella lingua dei
temi pubblici ed in cui vengano
ricercate e concordate soluzioni
pubbliche a problemi privati.
Il pendolo della storia sta nuova-
mente oscillando. Il compito della
teoria critica si è ribaltato. Se un
tempo era la difesa dell’autono-
mia privata dall’oppressivo domi-
nio dell’onnipotente ed imperso-
nale Stato con i suoi tentacoli bu-
rocratici e con la sua ideologia to-
talitaria oggi si tratta di ripopolare
rapidamente uno spazio pubblico
che va svuotandosi. Di chiedersi,
come ha fatto Paul Krugman sul
New York Times “apriranno mai
gli occhi quanti pensano che
chiunque critica gli sgravi fiscali
sia uno di sinistra dallo sguardo
allucinato”?
Riprendiamoci, dunque, il diritto
di pensare con la nostra testa. E di
dire che non è più vero che il pub-
blico colonizza, imbriglia, soffoca
il privato. E’ vero il contrario: è il
privato che oggi nel mondo globa-
lizzato si va mangiando lo spazio
pubblico, digerisce i profitti e spu-
ta le indigeste regole condivise (le
vicende Enron e Parlamalat lo di-
mostrano) spazzando via tutto
quanto non possa essere espresso
nel gergo dei fini e degli interessi
privati. Ricomporre questo spazio
pubblico è compito della politica.
Con la P maiuscola.
E’ un nuovo patto di cittadinanza
di cui dobbiamo essere portatori,
un futuro con meno paure indivi-
duali e più risposte collettive, rego-
le, assunzione di impegni comuni
per accrescere e non diminuire le
libertà personali. Per estirpare la
paura di rimanere soli, senza pen-
sione, senza casa, senza assistenza,
senza lavoro, senza diritti. Un pat-
to tra uno Stato che recupera in
efficienza e trasparenza ed una co-
munità di cittadini che sa di dove-
re qualcosa del proprio benessere
ad una nuova dimensione pubbli-
ca.

matite dal mondo

Il libero mercato è pericoloso. Lo sostiene il Financial Times di ieri che con un articolo e questa vignetta
spiega come la mancanza di regole crea un sistema instabile, pericoloso per lo stesso capitalismo. E tra il
World Social Forum di Mumbai (appena concluso) e il World Economic Forum di Davos (appena
iniziato) c’è un inaspettato punto in comune. Sarà vero?
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Per chi vota
Tony Blair

Lettera
al Capo della Polizia

Segue dalla prima

Un ragazzo che riesce a coronare i suoi
progetti per i genitori è il massimo.

Mio figlio voleva essere un poliziot-
to democratico. In quella scuola lo
avrebbero dovuto formare e non di-
struggere psicologicamente. Mio figlio
voleva fare il poliziotto e basta, né di
destra, né di sinistra. Lo hanno giudica-
to «moralmente inadatto» per aver det-
to ai suoi commilitoni certe cose - la
sua opinione - che loro hanno oltretut-
to malriportato. Stavano tornando da
un servizio allo stadio, per Matteo era
la prima missione. Sul pulmino che li
riportava in caserma è nata una discus-
sione, cominciata con il calcio e finita
sul G8, sul comportamento della poli-
zia e su quello dei manifestanti, con
mio figlio che cercava di spiegare che i
manifestanti non erano tutti violenti.
«Come lo sai? C’eri anche tu?», gli han-
no chiesto. «E anche se fosse...», ha ri-
sposto lui.

E quelli, tornati in caserma, hanno
fatto rapporto. Hanno detto che lui du-
rante la manifestazione contro il G8 a
Genova avrebbe sputato su un poliziot-
to. A quella manifestazione Matteo
non ha mai partecipato, non è stato a
Genova, ma se ci fosse stato - le chiedo
- che differenza avrebbe fatto? In un
paese democratico, le dimostrazioni so-
no ancora lecite. Io ne ho fatte tante,
sono un compagno. Questo non può
essere un motivo per essere considera-
to «moralmente inadatto» a stare nella
polizia.

Mi rivolgo a lei per sapere perché
mio figlio è stato cacciato dalla polizia.
Per chiederele se cacciandolo hanno fat-
to una giustizia o un’ingistizia. Non mi
aspetto che lei mi dica: «Riprendiamo
tuo figlio in polizia». Vorrei solo la veri-
tà.

Vorrei che facesse giorno su questa
vicenda, vorrei che si facesse giorno per
mio figlio.

Giancarlo Federici

Anche in Italia è in atto un progressivo
impoverimento dei cittadini e un evidente

peggioramento delle loro condizioni di vita

Gli ideologi di Bush lo dicono con grande
chiarezza: «Prendere la bestia per fame»

Dove la bestia, purtroppo, è lo stato sociale

segue dalla prima

Le ricette avvelenate della destra
GIOVANNA MELANDRI

P
er il primo ministro britannico le
implicazioni sono quanto mai sgra-
devoli. Stando alle dichiarazioni del

suo ex ministro del Tesoro, fin dall’inizio
della sua presidenza George Bush parlan-
do dell’invasione dell’Iraq diceva: «Trova-
temi il modo di farlo». Ma a Londra Tony
Blair ha insistito fino all’ultimo minuto
che non era stata presa alcuna decisione e
che l’inevitabile inizio dell’invasione da
parte della Casa Bianca era la riluttante
risposta ad un vero ed urgente pericolo.
Downing Street spera che l’Iraq cesserà di
essere un tema politico all’ordine del gior-
no dopo che Lord Hutton avrà pubblica-
to, tra una settimana, il suo rapporto, ma
la realtà è che le elezioni presidenziali
americane potrebbero contribuire a man-
tenere i fari puntati sull’Iraq fino al voto
di novembre.
Certamente le cose andranno così se il
candidato Democratico alla presidenza sa-
rà Howard Dean. Può darsi (anche alla
luce dei risultati dello Iowa) che il suo
vantaggio sugli avversari si riduca, ma
cio’ non oscurerà lo straordinario succes-
so di un politico che venendo dal nulla è
riuscito ad issarsi in testa al manipolo di
candidati. Ancora oggi è in testa nei son-
daggi, dispone di più volontari rispetto a
qualunque altro candidato e può contare
su fondi di gran lunga più consistenti.
Al contrario dei fondi del presidente Bu-
sh, che vengono più che altro dalle grandi
aziende, i fondi di Howard Dean sono il
prodotto di migliaia di modeste donazio-
ni di privati cittadini tramite Internet. La
chiave della sua popolarità e dell’entusia-
smo dei suoi seguaci è semplice. Si è schie-
rato contro la guerra di Bush quando la
maggior parte dei suoi rivali votavano a
favore della guerra in Congresso.
Ho il sospetto che il governo britannico
non desideri la medesima qualità nel can-
didato Democratico. Il problema è che
Tony Blair sull’Iraq è assolutamente ap-
piattito sulle posizioni di George Bush e il
tema dell’Iraq è diventato quello che più
divide nella politica interna di entrambi i
Paesi. Non di meno il governo britannico

non puo’ permettersi il lusso di essere
individuato come il sostenitore di un pre-
sidente americano che ha silurato le prio-
rita’ britanniche in materia di politica
estera, dal protocollo di Kyoto all’accordo
sul commercio internazionale. Né vi é al-
cuna prospettiva che Tony Blair possa rag-
giungere una intesa su una politica pro-
gressista con una amministrazione Usa
che taglia le tasse ai ricchi e finanzia gli
sgravi fiscali con tagli altrettanto selvaggi
ai programmi a favore degli strati più de-
boli della popolazione. Se non fosse per la
guerra in Iraq, il governo britannico non
potrebbe che augurarsi la vittoria di uno
qualunque dei potenziali avversari di Ge-
orge Bush nella corsa alla Casa Bianca.
Tutti i candidati Democratici offrono la
possibilita’ di un ritorno ad un quadro
multilaterale in politica estera e della ri-
presa di un dialogo progressista in politi-
ca interna.
Al momento, tuttavia, la competizione
tra i candidati alla nomination minaccia
di danneggiare le possibilita’ di successo
del vincitore. Nel sancta santorum della
Casa Bianca Karl Rove, consigliere politi-
co ed eminenza grigia di George Bush,
avrà ormai accumulato un cassetto pieno
di dichiarazioni velenose con le quali i
candidati Democratici si fanno a pezzi e
non aspetta che il momento di riciclarle
una volta che saprà chi di loro ha vinto.
La nuova tecnica americana della «demo-
nizzazione dell’avversario», unitamente
al vecchio sistema americano delle prima-
rie, sta facendo sì che il processo di selezio-
ne del candidato danneggi le sue probabi-
lità di essere eletto.

La convinzione, da parte di molti
esponenti dei mezzi di comunicazione,
che Howard Dean sia facile alle gaffe appa-
re alquanto scontata. La sua dichiarazio-
ne che la cattura di Saddam non ha accre-
sciuto la sicurezza degli Usa, piu’ che una
gaffe appare una ovvietà. Così come nem-
meno in Iraq le forze americane sono più
sicure. La principale causa del minor nu-
mero di caduti americani non va indivi-
duata in un indebolimento della resisten-
za, ma nel fatto che la pattuglie americane
sono state ridotte di oltre la metà proprio
perché non è sicuro per loro avventurarsi
allo scoperto e non è sicuro per l’ammini-
strazione correre questo rischio.

Howard Dean impone rispetto pro-

prio per il fatto di aver sfidato apertamen-
te la strategia americana in Iraq. Di conse-
guenza gli elettori americani possono ora
assistere ad un onesto dibattito sui meriti
e i demeriti dell’invasione.

Ciò contrasta con la posizione di We-
stminster dove Michael Howard sta anco-
ra lottando per riconciliare il sostegno del
suo partito alla guerra con la sua mancan-
za di popolarita’. Quanto meno Howard
Dean puo’ rivendicare la sua coerenza per
aver sostenuto fin dall’inizio che l’invasio-
ne dell’Iraq era insensata, la qual cosa ac-
crescera’ la sua presa sull’elettorato nel
caso in cui la strategia di sganciamento
dall’Iraq di Bush dovesse incontrare gros-
si ostacoli.

Le proteste di questa settimana del-
l’ayatollah Sistani a nome della maggio-
ranza sciita e le grandi dimostrazioni dei
giorni scorsi nel settore britannico per
chiedere le elezioni, sottolineano la diffi-
coltà di mettere insieme in Iraq un gover-
no consensuale e rappresentativo. Per il
presidente Bush questi obiettivi sono sco-
modi, non solo perché è difficile vedere

come si possa formare un qualsivoglia go-
verno rappresentativo senza l’appoggio
del principale gruppo etnico, ma perché
gli sciiti chiedono elezioni democratiche.
Ci era stato detto che l’America aveva
deciso di invadere il Paese proprio per
portare la democrazia in Iraq.

In veritaà le elezioni in Iraq non costi-
tuiscono un problema insormontabile.
La sola conseguenza positiva dello spieta-
to regime repressivo di Saddam è l’esisten-
za di una anagrafe ragionevolmente ag-
giornata che serviva prevalentemente per
distribuire le razioni alimentari.

La contrarietà di Washington nei con-
fronti delle elezioni va individuata nella
certezza di una vittoria degli sciiti. Di qui
l’invenzione di un più flessibile sistema di
rappresentanza ad opera di gruppi locali,
un sistema non poi così diverso da quello
delle primarie dello Iowa, così complesse
e così vulnerabili ai gruppi di pressione.

Qualunque problema riguardante la
strategia Usa in Iraq diverrà un problema
elettorale per il presidente Bush – special-
mente se il suo avversario sarà Howard

Dean. Questa situazione metterà alla pro-
va i limiti delle capacità diplomatiche del
governo britannico. Il governo britannico
deve evitare di farsi risucchiare dalla com-
petizione elettorale americana allineando-
si con il presidente.

A titolo precauzionale e’ bene astener-
si per un anno dalle visite del primo mini-
stro al ranch di Crawford o da altri servizi
fotografici a braccetto con George Bush.
Dopo tutto, alle ultime elezioni l’altro can-
didato prese più voti di George Bush. E la
faccenda potrebbe ripetersi il prossimo
novembre.

Il 17 marzo 2003 Robin Cook si è dimise da
ministro del Governo Blair perché contra-
rio a una guerra in Iraq senza l’appoggio
dell’Onu. Al momento delle dimissioni
Cook ricopriva l’incarico di ministro per i
Rapporti con il Parlamento; dal 1997 al
2001 era stato ministro degli Esteri

* * *
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